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m Trom i in cui Jitit U 
regnatrke Religione , implora nml- 
almamente luogo unLihro alla Religion confecra- 
to . Egli quaji ne produrrebbe i fuoi diritti , fe in 
fe non fentijfe i pregiudizi della mano , che P b» 
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iijìefo • Voij CESAR.H , il maggior Sovrano , c 
il fiatvfttl Difenfore della Crifliana nazione lieta- 
mente accoglier dovete ciò , die -ne fona le ragio- 
ni e~VteqellenzA ^ffra tutte Je facietà umane. Voi 
il fate in guifa\ che il Vofiro Imperio è la glo- 
ria del nome Crijìiano , Fermo negli alti principj , 
che la Religi one fa le anime grandi ; che la vera 
elevazione di fpirrto è fentirne tutta la maejìà o 
grandezza ; che l' incredulità , nonché Jia un titolo^ 
che onora ^ è anzi il vìzio de’ deboli penjatori ; che 
pojfibile e gloriofo è l’ ejfere ad un tempo l’uomo 
dello Stato j e l'uomo del Santuario ; ne’ vo/iri po- 
poli amate più che altra cofa il verace culto di' 
Iddio lo prejerivete rigidamente a Voi fleffo e 
volete, che non fol FRANCESCO, ma CESA- 
RE il primo Jia de’fuoi adoratori . Il fangue , l^ 
educazione , la fiori a de’ magnanimi Antenati già 
nel giovanetto animo vi git tarano feconde femenze y, 
e una certa ereditaria tradizicn di virtù . Voi , 
Sire , e quelle recate avete a maravigliofo frit- 
to, e quefia di'" nuovi atti memorandijftmi vantag- 
giata lafcerete alla PROSAPIA VOSTRA AUGU- 
STA E FELICE. Di tanti beni come fuoi e pa- 
trj godè la Lorena in prima ; gli fentt la Tofa- 
na apprejfo come trapiantati con fortunato avveni- 
mento nella fua terra : ne corfe in Jine la chiara 
fama in tutto il CrifUano Mondo, il quale vinto 
da tanta luce , avantichè nominato fojìe dagli Elet- 
tori in Franefort, vi fece ImperadORE . Un gior- 
no flejjo a Voi prùduffe nuova grandezza , alla 
Religione nuove fperanze ; perciocché quejìa racco-r 
mandata Ji vide ad un Principe illuminati , cht 
ne’ veri fembiànti e ne’ fovrani mifìerj faci lff i‘- 
guarda dirittamente e conofee Affai fono] cheéon- 
li " ' tenti 


/ 
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Mit- 
tenti t^un materiale efercizio la fcienza della Re* 
ligione trafcurano . Gelofi de’ riti ejìerni appena 
fanno V unico e indivifo oggetto del loro culto . 
Divoti fenza principi , fedeli fenza intender la 
Fede confondono le incerte tradizioni colle gran 
Verità , gli effetti colle cagioni ^ le circo/ìanti qua- 
lità coll’effenza , Quejìa o nolt è la Religione y o 
n‘ è una fola apparenza . In Voi y CESARE , 
quella è altamente impreffa , che forma la mente 
e 7 cuore; che ne fa chiari i doveri d’incorrotta 
Morale; che i non fuoi onori a quel vizio ritoglie y 
il qual rende un falfo omaggio alla pietà col pren- 
derne le femhianze ; che colla divina Rivelazione 
reprime 1’ orgoglio floltamente feroce della Ragione 
umana • Quella è del regnar vofiro compagna . 
Quella non repugnante alla miglior Politica aggiun- 
ta avete per guida a’voflri Minifiriy che a' fòm- 
mi talenti unifcono della Religian vera e pura in- 
tendimento y zelo y difefa . Dalla forgente medpi- 
ma y dal gran Volume , dico , divinamente fritto 
io r ho derivata in quejìo Libro , e in quella chia- 
rezza poflay che ho potuto maggiore . Ornato da 
Voi graziofamente del pregiatiffimo onore di vo- 
ftro Teologo in Tofana debbo a Voi, SIGNORE, 
queflo primìer tribuio , troppo difeguale nel vertr 
alla vojira maeftà ; ma la vofira Religione quafi 
di terra il vorrà rilevare e proteggere ; e al Mon- 
do dare uha nuova teflimonianza y che fiete non me-- 

no il Religioso , che il Grande e ! Invitto 
Imperadore del popolo Crifliano, 


vai 

prospetto DELL’OPERA 

necessario a vedersi. 

NA nuova Opera in quelle o 
Lezioni , o DilTertazioni di Sa- 
cra Scrittura , come più piacciai 
di nominarle, intendo iodi por. 
vi tra mano , fe forfè a fdegno ' 
non le avrete, Leggitori cortefi. 
Nuova nel fuo metodo . Ciafcuna Lezione do- 
po le cinque Proemiali , e fe alcuna rara vol- 
ta altro non richieda la copia delle queftioni 
dal tello fomminiftrate, farà in quattro diver- 
fe pani dillinta . L’ introduzione o efordioavrà 
il primo luogo, non confìllente in vane paro- 
le come troppo è facile a farli in Ibmiglianti 
restati componimenti ; ma che alcuna util co- 
gnizione contenga o di mpral lllofofia , o di 
buona filìca, o di facra o profana erudizione. 
Quivi lo llilc non pur efatto farà, ma ancora 
ornato a mio potere . ApprelTo verrà il volga- 
rizzamento , o piuttoHo parafrall delle divine 
parole , la qual ne dichiari il più vero fenfb ; 
c,Comento letterale potrà chiamarli, che più 
o meno fi llenderà fecondochè molte o po- 
che , gravi o leggiere fieno le queftioni da efa- 
mùiare. In quella parte io d’imitare , benché 
a gran diftanza , mi lludierò il più perfetto 
elcmplare dello ftil narrativo , che lafciato ne 
abbia il miglior fecolo della Tofcana favella . 
Succederan le queftfoni a qualCvoglia facoltà e 
Icienza appartenenti , ampiamente trattate , e 
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più che nel recitarle non feci ; dove io dall* 
ufanza de’ Comentatori mi fcofterò , che o le 
tralafcian del tutto, o ftrettamente le tocca- 
no , quanto , nè più , fi richiede alla necelTa- 
ria interpretazione del facro tefto . Da quelle 
quali più quali men lunghe prenderan la mifo- 
ra le diverfe Lezioni , la qual per confeguente 
non uguale farà; nèò bifogno, perciocché può 
ad arbitrio ciafcuno trapaffare quelle queftioni , 
che gli fien meno gradevoli . A me era bifo- 
gno il non trapalTarne alcuna , acciocché e 1* 
Opera non fi rimanefle mancante ; e non fi 
penfaffe peravventura , eh’ io fchifati àvelfi i 
più difficili luoghi avvifatamente . Ma poiché, 
com’ è manifefto , mal potrebbe un uom folo 
produrre il compiuto lavoro di tutta' la facra 
Bibbia , io farò contento di dame alcune par- 
ti, le quali i diverfi generi di fcritture , chela 
compongono, ne faccian conofeere: e lofcieti- 
tifico nella grand’ opera de' fei giorni fi mo- 
Arerà ; e Io fiorico quafi univerfale nel rima- 
nente Cienefi ; cil particolare ne' leggiadri cafi 
di Tobia, di Giuditta, ed’Efier ; e il profe- 
tico nella fpofizione del libro di Daniele . 
Nelle quefiioni poca cura avrò dello Bile , per- 
ciocché in effe 'chi legge ha tutta la mente al 
contrafio e all’ afpettata decifione . Finalmente 
ogni Lezione da un fentimento morale farà 
terminata , tratto dalle interpretazioni , che i 
Santi Padri han fatte, dove fatte le abbiano 
de’ luoghi per noi dichiarati ; e quivi lo fiile 
ritornerà adeffer colto, qual nondimeno a mo- 
ra! foggetto iio giudico convenire . Da cinque 
Diflertazioni fi prenderà , come deefi , il proe- 
mio 
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mio o cominciamcnto , nelle quali affai cofe 
fuor delle raccolte ne’ molti proemiali trattati 
de' Coinentatori s’ incontreranno . Imperocché 
non nel l'olo metodo nuova vuol riputarli quell’ 
Opera , che io ne prefento , ma nella Ibllaii- 
za altresì ; poiché iobene intendo, inutile og- 
gimai , e oltracciò poco llcura fatica ell'ere il 
riportare foltanto le opinioni e i concetti de’ 
già antichi Spofitori , che fcriffero in tempi , 
ne’ quali la cronologia, lalloria, la geografia, 
la fifica , c le altre fcienze non erano Hate 
nella prefente luce ancor polle dalla critica fe-f 
paratrice accorta del dubbio e fallo dal certo e 
vero , e dalla fperienza forgente delle felici feo- 
pene . Si troverà in me fenza fallo difetto d* 
ingegno , non di laboriofifllma indullria certa-f 
mente , la quale affiduamente llimolato mi ha 
ad aver nelle mani tutti i moderni libri , che 
anche fuor della nollr’ Italia infino a tutto il 
1753. fono ftati prodotti , e chi in alcun mo- 
do poteflero a me giovare . Ma comedi tuttr 
avergli era impoflibile, agli cllratti almeno ha 
avuto ricorfo ; e con incredibil pazienza ho vo- 
luto da principio a fine feorrere tutti i Gior- 
nali, e gli Atti , e le Memorie , e le Biblio- 
teche , e le Tranfazioni , e le Novelle della' 
Repubblica' delle lettere,, e le Raccolte d’opu- 
feoii fcientifici, e le Novelle e Gazzette lette- 
rarie , e le Mefcolanze , e i Dizionari , e le 
Lettere critiche, edificanti e curiòfe , e le Re- 
lazioni de' moTti viaggiatori , e gli affaiffimi 
Tomi delle diverfe Accademie d’ Europa , ed 
altri in grandiflìmo numero libri di fomiglian- 
tc maniera , che foli compongono una copiofa 

li-. 
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libreria . Delle particolari Differtarioni e de' 
piccoli Trattati varj , perciocché più diligente- 
fnemé’.ed exprofeflb ìlìuflrano le fpeciali cofe, < 

che intendono di rivocare ad efarae , ho fatto 
più fpelTo ufo , che de' gran volumi de’ co- 
mentatori , i quali tutto abbracciando non pof- 
fon tutto e in ogni fcienza ed arte con bafte- 
vol critica pronunziare. Nelle citazioni , oltre- 
ché fcrupolofamente fedele , affai abbondante 
farò non per vaga pompa d’ erudizione , ma 
per far noti gii Autor migliori , a’ quali aver fi 
poffa ricorfo da chi trattar voleffe più fte- 
iamente alcuna delle cofe da me toccate . 

Darò tradotti i tefti greci per più chiarez* • 
za de’ leggitori , e per non gravare i mar- 
gini d’una doppia citazione . Dove gli Amori 
icritto hanno acconciamente al mio propofito , 
io non mi riterrò dal quafi copiarne le poche 
o molte parole : il che io da me dichiaro, ac- 
ciocché alcuno non poffa d’ occultati furti ac- 
cufarmi : il mutar..frafe , comecché agevole ne 
farebbe , non ne rt^ta , e fpeffe volte ne gua- 
fia i concetti . Per non fare un gramatical co- 
mento e poco piacevole a leggerli , ( che tut- 
tavia utile, anzi neceffario é, ma da altri affai 
fatto ) io non recherò le varianti lezioni de’ 
tefti ebraico e greco ; fe non quando o ad il- 
luftrar giovino , o a render piani i difficili fen- 
fi della Volgata . Sarà finalmente mio perpe- 
tuo intendimento d'accordare la ftoria profana , 

colla facra , come fi polla il più , benché in / 

molti luoghi fenza grandiffima difficoltà non fi 
poffa. L’ indice delle materie per più comodi- 
tà farà pollo nell’ ultimo de’ tomi , che avran 

fine 
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fine col quindicefimo capitofo dell’ Efodo . 
Gafcuno degli altri particolari libri dal Aio 
particolare indice farà fegiiitato . Affai , credo, 
ho fatto intendere il di^no di tutta l’ Opera . 
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pra r orazione di Manaffe i ìì Salmo i j r. il libro 
Sedro le Adain y e T ^pocaliffe dì Mose . Gli 
Scrittori /pirati , poterò» fervirfi di qualche paffo 
tratto da' libri apocrifi . apocrifi fono P ^ffunzione 
dì Mosi, Parva'Genefis, il Teftamento de' Xll. Ta- 
triarchì figliuoli di Giacobbe , e il libro d' Enoch . 
Come P apoflolo S. Giuda riporti un fent mento £ 
Enoch . hai libro d' Enoch tra/fero i Tadri antU 
chi P amore degli àngioli ribelli verfo le figliuole 
degli uomini. Quefio libro pieno dì fciocchezze e £ 
empietà . Il V. Boulduc male ha impiegata P ope.- 
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ricordati dal Montfaucon , dal Lambecio , e dal 
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che appartenenti a quefio libro . Filone ebreo . Co- 
nobbe S. Tietro contro P opinione del Bafnage e dei 
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te dello Scaligero. Opjtre di Pilone . 'fiorò- 

che diGittfeppe ebreo. Éceejffo d^' critici nel lodarle, 
e nel hiafimàrje* Il libro delle lAntiebità feer'tginal- 
' ’ men- ' 
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fcofla dalla comune opinione , Tfpt abili ftma diverfit'a 
de'tefiì Ebraico , e Samaritano , e della Ferfione de' 
Settanta nel numero degli anni dalla creazione al di- 
luvio . Grandiftma diffìcoìta della conciliazione , e 
vanamente tentata . La Cbiefa e i VT. antichi fegui- 
tarono i numeri de' Settanta. 1 SS.Agojìino e Giro- 
lamo credono errore in quei numeri. Ragioni recate 
da J^atale Alefandro , che <^i rendono liberi ad ab- 
bandonare i numeri de' Settanta. Sarebbe nondimeno 
per più ragioni - defiderabile la conciliazione • Ipotefi 
nuova di detta conciliazione. Conclufione. iti 
ìA,QX3.\t . male impiegati . ijo 
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Dissertazione Proemiale V. 

Introduzione . Elogio di Mosè . Il pià amico tra gli 
Scrittori , ì;i 

Queftioni. Il "Pentateuco. Mosè riguardalo come fcrit- 

■ tore . Di lui ha» fatta menzione antichijfimi autori 
pagani. Tefiimonianze de’ moderni. Eupolemo , un 
antico codice Toletano , e alcuni moderni hanno at- 
tribuita a Mosè r invenzione delle lettere . Ma que- 
fia è più antica fecondo i miglior critici . Se Mosè 
abbia fritto il libro di Giobbe . Ricerche critiche 
fopra r autore di quefio libro . Opinione fingolare 
delt .Arduino . Quella de' Bollandilìi e del T. Cel- 
lier preferita; e pià ancora quella di Federico Spa- 
nemio . Mosè il più fubtime tra i filofofi . Eccejfo 
di Filone , di Clemente Akjfandrino , d’ Origene , 
e di molti moderni nelf affegnare a Mosè tutte le 
fcienze ed arti. Anche P Vezio e il Lambecio tropm 
po fi fono efiefi. Eccejfo contrario nel poco conceder- 
gli dello Spinofa , del Burnet , e del Brucherò . 
Mezzo giufto tenuto dal Fourmont , e dal Catten- 
burg . Temerità del Clerc , o dett Autore de' Sen- 
timenti de' Teologi d' Olanda. Gran controverfia, je 
ì pagani filofofi conobbero i fanti libri . Idea del V. 
Tournemine di rintracciare P origine delle favole 
ejeguita da valeniijfimi moderni . 1 poeti Greci han 
fatto ufo delle coje ebraiche . Sanconiatone , Strabe- 
ne , Plutarco. Si rìfirigne la quejiione ai primi Gre- 
ci filofofi. Pittagora . Suoi viaggi. Tefiimonianza d' 
Ariflobolo. Contraddizione delClerc intorno a quefio 
Jcrìttore ebreo. Fabricio e Brucherò confutati. Auto- 
rità ^ Ermippo difefa . Platone . 1 Padri generai, 
meme affermano , che Platone conobbe la Mofaica 
dottrina . Ciò s' intenda con difcreta critica. Criti- 
ci per P una e P altra parte della quefiione . Sag- 
gio della conformità tra Platone e Mosè . Viaggi 
dipintone . Confeguenze di quefiì vìaggj, Oppofizio- 
ni del Marfamo e del Clerc . Rifpofie . Autorità di 
^umenio . Oppofiiioni del Brucherò e del P. Cat- 
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met . Kifpo!le . Mose il p\à faggio tra i legislatori'. 
Leggi Mofaìcbe . Empietà del Barbeyrac . Dottrina 
vera del Grazio circa le leggi di Mose' . Teocrazia 
degli Ebrei. Empia opinione del Midleton. Suo abu. 
fo d' un paffo di Giufeppe . Confutato da, un anoni- 
mo Inglefe , e dal "Pearce . Sentenza dello Spence- 
ro , del Marfamo , e del Midleton , che gli Ebrei 
prendejfero dagli Egiziani le leggi e i relig'io/ì riti , 
confutata . Combattuta validamente dal Vitfio . F/- 
ne di Mose nello fcrivere il Pentateuco ben coniti 
derato dal Fourmont . Canone critico per ben giudi- 
care le leggi Molaiche . Offervazioni del Fourmont , 
e dell Autore dello Spirito delle leggi . Mose au- 
tore del Pentateuco . Hagionamento de' PP. Cellier 
e Stilting cantra t Hobbes e lo Spinofa . Due cano- 
ni critici delP Martianay. Empia rijpofla delClerc, 
Oppoftzioni degl increduli . Pentateuco Samaritano. 
Sifiema de' pubblici fcrittori inventato dal Simon ri- 
provato . Similmente quello del Clero . Tempo , in 
cui Mose Jcrilfe il Pentateuco . Cellier confutato 
dallo Stilting . Come Mose potè' ejfere ìflrulto de' 
principi del mondo ? Analif e confutazione d' un 
nuovo fiftema Jopra il Gene fi. ijj 

Codice autografo d' E fdr a in Bologna apocrifo. lEf 
'Huovo libro Francefe intitolato , Congetture fopra le 
Memorie originali , delle quali pare Mosè ederlì 
fervilo per comporre il libro del Geneft . Sue pro- 
tefie lodevoli . Suppofizioni non vere . Tutto il fiff to- 
ma delle fue congetture confutato., 184 

Morale. Mijfione di Mosè anoiper mezzo delPentateuco : 
afcoltarlo con riverenza t ubbidirli con efattezza, i^t 

LEZIONE I. 

Introduzione . Origine del mondo ., Vane opinioni degli 
antichi filofofi. Grandezza del creato mondo . 
Queftioni. Libro della Geneft . Se Mosè parli dì vera 
creazione . Efame critico della voce Bara . Hagione 
metafifica . Diftinzione delle leggi della creazione dal- 
h leggi della natura. Se i pagani abbiano conofeiuta la 
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creazione dal niente ‘ ll'Hevvton , il Locke ^ e lo Jielfo 
Bayle accordano, che potean conofcerla , Empio Jentimen- 
to del Conte di Boulaìnvilliers . ,Altro e conofcere la 
creazione del mondo, altro Ifl creazione de^la mare> ia . 
llCudvvortb non ha fatta quejla dìflinzione negli Egi- 
ziani. Cneph degli Egiziani .Cicerone nega , che alcun 
filojofo abbia tenuta la creazione dal niente - Erudita 
Dìfjertazitne del Mofemio , la qual dimoflra , che tutti i 
conofciuti popoli e jilofofi hanno creduto T eternità della 
materia . Offervazionì critiche intorn o a Tintone e ad 
.Arìlìotile. llluflrazioni date dalClarke edalMauper- 
tttis al concetto della creazione . Btirnet, Beaufobre, Epi- 
jcopio confutati. Ermogene eretico materiahila impugna- 
to da T ertulliano. Siflema de'. Manichei promoffo dal Bay- 
le. Confutato dii Tadri, e da' moderni filofofi . -Anche 
alcuni Crifi inni , tra' quati Bcezio , furono eternali/li. 
-Atenagora difefo d al T. Maniglia contro il Beaufobre . 
Suppoflo vanto datofi da varie nazioni d' una chimerica 
antichità. Racconto delle Caldee offervazioni mandate 
daCalllfiene ad .At ifioti/e fofpetto di falfta. Cronolo- 
già de IT^evvton troppo favorevole alloftertco pirronif- 
me rifiutata da' miglior critici . 'Enumeri della pretefa 
antichità difcordi ne' var) -dutori fono fegno delia loro 
incertezza. Riduzione dal Bicher fatta degli eccedivi 
numeri a giujia mifura . M.ltra riduzione dello Shu- 
ckford . Intelligenza de'T^iri , de' Sofi , de' Sari mifu- 
re di tempo de'Caldei finora ignorata , fcoperta dal 
Fourmont. -Altra intelligenza propojìa dal Freret. Il 
Bonjour nondimeno dimojlra , che l.t vantata antichità 
non farorifce iVreadamiti. Ragioni della non lunga 
vecchiezza del mondo. Novità delle fcienze e arti. 
Oppofizioni deboli degl increduli. Rifpofte dello Cbeyne , 
del Buddeo , e del Bulfìngero . Siflema de'Treadamiti . 
Suoi fondamenti prefi dalla Scrittura didrutti . Origine 
de' 'N eri . Il yp'biflon nelle (ite immaginazioni ripugnan. 
te alla Scrittura , e colto in contraddizione . Se Chat» 
fia flato padre de' Tferì . Differtatore nelle Memorie 
dì Trevoux confutato . Jmmagìnazionlfli impugnati da/ 
Blondel, e da un anonimo moderno. Venfamenti del 
Maupertuis jopra il prefente fenomeno : e d' un altro 
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Dijjèrtatore neile Memorie dìTrevoux . Sperienze an^t- 
tomicbe del Barrere , del Lirtre , del Siegfreid , del 
P'/'^itisiovv , delTovvns . Sìflema da me feguito e con. 
fermato dalla ftarìa naturale delSig.de Buffon . Dìfefa 
di S..Agojlino e delVomeffce Zaccaria net fatto degli 
antipodi. Topolazione dell' .America jo^gfitto delle ri. 
cerche de' Dotti . Racconto di Vintone intorno all' ifola 
.Atlantide criticamente efaminato . U Olivier haprefa 
r Atlantide per la Valeflina , ilRudùecks perla Scan. 
dinavia . Giudizio dell' Anderfon circa t Islanda . 
Oppojizioni al viaggio de' Fenicj nell' America afferito 
da Diodoro e da altri. Il Rullerò arbitrariamente con. 
cede ai Fenicj la cognizione della biijfola . lì Buff on 
nega loro anche t ufo delF affrolabio , Coffumi de' Me j- 
ficani . Vrogetto del Maupertuis per approdare alle ter. 
reAufirali. Opinione del Grozio nella Juafeconda par- 
te meno inverifimile. Con}ettura del CapitanVorrj cir- 
ca i ghiacci del mare fettentrionale . Scoperte contf'a- 
rie degli ultimi zdaggiatori recate dal Buffon. Opinione 
del Belando e del V. Fafiteau . Spedizione dìVìetre il 
Grande nellaTartaria orientale . Congetture del V.Ca- 
fiel non ben fondate. Emifpcro fettentrionale di Gu- 
glielmo De l' Isle . Scoperte dell' Ammiraglio de Fonte . 
Le due nuove Carte del 111,2. Prodotte dair ultimo fra- 
tello De l'iste han tolti i dubbi. V America feparatet 
dall Afta . Due ffrade poteron tenerfi dagli antichi 
per fare il pajjaggio . f'ere riffejftonì del Retando . 
Eruditijffma Differtazìone degli Autori della nuova Sto. 
ria unìverfale ; e opinione del Sig. Buffon. 

Morale. Ingratitudine umana alle beneftcentijffme opere 
d'iddio. z%6 


LEZIONE II. 

Introduzione. Stoltezza degli Spìriti forti ^ degli Atei, 
fti , degli Scettici , degli Spi»o!i/ìi , degf Idealifti . 
Metafijica ragione per la reale efijienza de' corpi, 
Ciieflioni. Il Genefi, anche lafciatadapane la fupernt 
rivelazione ne prelenta il più. bel jiflema di filojofia , 
Confutazione delffffeinad' Epicuro . Lo ftejfo Bayle riduce 
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gli atcmifii alili contraddizione. Moderno materìalif- 
mo . "Proprietà ripugnanti attribuite alla materia . 
Eternità divina. L' ind-fferenza della materia al mo- 
to e alla quiete dimoflrata contro diToland dalClar- 
ke , dal Mbniglia, e dall" .Autore del libro , L’uomo 
più che macchina contro r .Autore deir altro empio, 
L’ uomo macchina . Il Locke fteffb non fa concepire , 
come un corpo dar poffa a Je il moto . yiutorità de' 
Padri. Obliquità di direzione gratuitamente attribui - 
ta agli atomi, e inutile alt intento . Conclufione del 
Cardinale di Polignac . Principi relìgiofi del "Hevv- 
ton , Troppo arditi del Defcartes . Eagion di fatto e 
deci f va contro gli Epicurei . Il Maupertuis troppo ac- 
corda agli atcmifii. Sua nuova dimofirazìone dell efi- 
flenza d'un primo Motore. Siflema de/lo Spinofa pro- 
poflo, e conjutato. Hobbes , Toland, Collins. Liberi 
penfatori. Il Bentkf impugnatere del Collins, llfar- 
riges .Accademico di Beriino ha fpiegato con manie- 
ra frana lo Spinofifmo . Il Gordon e t .Antilucrezio 
impugnatori del Toland. Il Zimermanno difenjore di 
Platone dallo Spinofifmo appofiogli dal Baile , e dal 
Gudlingio. L’Unum di Senofane. Ricerche deferiti- 
ci , /e altri antichi filofofi fieno fiati Spinefifii avanti 
lo Spìnofa . Materia penj ante . Tefi^monianza del Vol- 
taire intorno al T^evvtcn. Il Voltaire impugnato dal 
Kable. Errori- dell Hartjoeker . Sentimenti e ragioni 
del Locke circa la materia pen fante. Confutato - Em- 
pio .Autore rfe//Hiftoire de l’Ame. Scrittori centra 
la materia penfante . Metafifico raziocinio contro la 
medefima . -Attributi della materia lontanijfimi dal- 
la facoltà di penfare. Il T^ewten ha tenuto lo fpa- 
zio per fenforio d‘ Iddio , e Jenza volerlo fi è acco- 
ftato allo Spinofifmo. Peggio Enrico Moro e il Rhap- 
fon . Giudizio del Volfio intorno allo fpazio del "ne- 
wton. Controverfia del Leibnitz colClarke. Proprie^ 
tà divine attribuite dal l^ewton allo fpazio impu- 
gnate . Dottrina de' Padri . Beaufobre feufa gli e- 
retici . Muffebembroek , benché "Ha'ovtoniano , pii 
religiofo . La creduta ejfenziale emanazione da Di» 
conduce al Panteifmo , Divina immenfità , e luogo 
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gnidio. Vera idea filofof.c a dello fpaz'to. i«fe , Gaf. 
fendi , T^atrizio non fenza errore han tenuto lo /pa. 
zio reale necefjario increato , Fifica Mofaica quale ^ 
Canoni da tener ji intorno alla fijìca di Mosè , Senti- 
menti del Vinche contro le fifiche ftflematìche . Opera 
inutile di molti nel voler trarre Moti ad un fiftema^ 

0 alt altro, Filofofi Sincretijlì e Teosfsci. Empie prò. 
pofizìoni del Burnet. Calmet non approvato . Figuri- 
fti riprovati. Dottrina diS.Bafilto , Mosè abbatte tut- 
ti i falfi fiflemi, z6o 

Morale. Libera filofofia de' coftumi ripugnante alla Ja- 
era Scrittura . joo 

LEZIONE III. 

I. Giorno. 

Introduzione . Mente divina reoghrice del mondo , 
,Anima del mondo variamente davar) filofofi padani 
ammejfa, 501 

Dichiarazione letterale del tedo. 304 

Queftioni . Fine d'iddio nel creare il mondo . Errore 
d) Origene, Vintone uniforme a Mosè , Sentimento de l 
Toiret confutato. Secondo fine del Creatore . Concetti 
del ti'tjfeno e di Cicerone . Spiegafi t In principio, 
"Paragone traltln principio dì Mosè , e P In princi* 
pio di S, Giovanni, Verfioni del Vatablo e del Gra- 
zio in quello lupgo rifiutate . Se la lezione ebraica 
In Filio, 0 [e t Interpretazione di Verbo divino, per 
principio fin qui letterale . .Artifizio del Beaufobre 
feoperto . Verchè Iddio non creò prima il mondo f* 

Concetto empio di Lucrezio, 1 Manichei chiamavano 

puramente occajionale la creazione del mondo. Veri- 
colofa ed erronea opinione d' Origene degl" infiniti mon- 
di preceduti al prefente. Scafata dal Beaufobre , im- 
pugnata da S.Jtgoflino . Sentimenti di quefio Dottore 
intorno alt infinita durazione antecedente in una par- 
te non approvati. La queftione del mondo creato tar- 
di , chiamata dal Cudwortb , dal Leibnìtz , e dal Vol- 
fio puerile. .Atlanti il tempo non v' er» nè prefto , 
nc tardi: nelt eternità non può cercarfi il prima, e 
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il poi. Si rtfortm la quefìione, e fi rifpsnde . Rifpa- 
fta arbitraria de' Leibniziani. Creazione degli ^/Lngh~ 
li. D’flinzione Vlatonica di mondo intelligibili , e di 
mondo fenfibile. lioni de’ Manichei . Eretici fcufati 
dal Beaujobre • Da molti Vadri fi pongono due crea- 
zioni corrijpondenti a' fopraddetti due mondi . Mali- 
ziofa con/eguenza tratta dal Beaufobre contro i Va- 
dri . I "Padri Latini, e alcuni Greci purgati. Ragie ■ 
ni per credere gli .Angioli creati avanti le cofe corpo 
tee, ma non avanti l'epoca di Mote . Se /' opinione 
degli Angioli creati avanti quefi' epoca fia contro la 
Fede. Stravaganza del Loers e del Bourguet nel rin. 
novare in quefli tempi l'errore degli Angioli corporei. 
Monadi del Le'ibnitz . Stato, in cui gli Angioli furon 
creati. Sentenza di S. Agofiino. Loro peccato, ega 
fligo . La creazione del mondo dagli antichi eretici 
male attribuita agli Angioli . Il Beaufobre difende 
gli eretici . Tinture plafliche . Softenute dalCudvvorth , 
dal Rag, del Clerc , e dall" Hartfoekir . Empietà del 
Toland. L' endelecie del Leibnitz diverfe dalle natu- 
re plafliche. Vite vegetative e fenfitive- del Grevv . 
Scala d'enti immateriali del Cudvvorth. Controver- 
fia fra il Clerc e il Bayle . "ì^ature plafliche impugn.t- 
te . Giudizio/i fentimenti dello Cheyne . 504 

Morale. Intendimenti del Creatore, Abufo fattone da- 
gli uomini. J40 

LEZIONE IV. 

Introduzione. Sifiemi del mondo immaginati dagli an- 
tichi filofofi. DaTolomeo. Dal Copernico . DaTìcone. 
Tenerfi al certo infegnetoci da Mose . 541 

Queftioni . Dichiarafi la parola Deus . Clerc rigettato . 
Ricerche del P. Souciet fopra i var) nomi d' Iddio 
approvate. Spofizione delle parole ccs\\im & terra m . 
Perche Mose unifea col del vaflijfimo la piccola ter- 
ra d Volgar fiflema del cielo e della terra fino al 
fecola XV. Giufla maraviglia del Montfaucon intorno 
a Cofimo Indicopleufla . Lo Spinofa ed altri incre- 
duli 
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Aulì convinti . Che eflenfme dìa Mosi alle parole 
coelum & terram ’ Vrìma Jentenza . Automa de' 
"Padri . Seconda fentenza . Errore dell" Eugubi- 
no . Dift Dizione de' cieli fatta dagli Ebrei . Ter^ 
za fentenza . Doppio chaos del VEbiflon . Spopzìp» 
ne migliore . l^olpo difapprovato . Primitivo fiato 
di confittone creduto fuccefiivamente da varie nazio- 
ni, e da molti eccleftafikì fcrittori . Defcrizione fat- 
tane dal Capete poeta del fecola XIP'. Sponefi il 
Terra aiitem erat inanis & vacua . Empio ,Aut^re 
del Le monde & 1’ Ame confutato . Dichiarafi il 
Tenebrse erant fuper faciem abyffi . Scrittori del- 
le Teogonie d' accordo con^ Mosi . Tle] di Mani- 
cheo . ^bìjfo . Perche Mosi non parli della crea- 
zione dell acqua ? 'Hè fegnatamente della creazio-, 
ne deir aria l V acqua non è aria condenfata . 
Petavìo non approvato . Sìfiema della fiuidita dife- 
fa dallo Scheuzero . Confutato. Sìflema acquatico di 
Talete rinnovato da alcuni moderni. Il finto Tellia- 
med . V Eller Mcademico di Berlino . Stravaganze 
di quefli moderni . Interpretazioni date dai critici 
all acqua dì Talete . Sentimento del eh. Jablonshi . 
Il princìpio dell'VnizerJo d' ^laajftmandro . j^uello d' 
.Anaffimene . Spiegazione delle parole Spiritus Dei 
ferebatur fuper aquas. Falfa opinione d' alcuni fcrit- 
tori , che lo Spirito Santo fin l anima del mondo , 
E alfe interpretazioni d' altri fifiematici . Senfi ya- 
r) della voce Spiritus . Penftero inutile dell Epifeo- 
pìo e del Lìmburpjo , Forza incredibile^ data al 
vento da un Dijfertatore . Sentenza più comune 
tra i Padri , che quivi s' intenda lo Spirito San- 
to . Si preferi/ce altra più letterale intelligenza . 
Coll incubazione dell uovo ben i efprime la divi- 
na virtù fomentatrice e operatrice fopra la maty 
ria . Efpreffa dal Milton . Uovo del mondo . Dif- 
fertazione dello Scbmidc . Eifiejjione dello fablonski 
intorno afli Egiziani . Giudizio critico del Mofemio 
e del Brucherò (opra l uovo mondano . Ricerca cri- 
tica intorno all efifienze e alla dottrina d Orfeo . 
Differtazioni fincrone del Sig. de la Barre , e dell 
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\Abatt Soucbaj contrarie t una alP altra ntlf arti- 
colo d' Orfeo. 343 

Morale . I /uccejftvì irradi di perfezione del primitivo 
mondo deano da noi imitarfi coi progrejji nelle mora^ 
li virtù. 368 

LEZIONE V. 

Introduzione. Moderna filofoda . Sentimenti degli anti. 
chi circa la figura della terra . Spedizione d' afirono» 
mi alle terre polari e alt equatore per detertmnare 
la figura della terra ha confermati i penf amenti del~ 
tVgenio e del T^evvton. 369 

Queltioni . Si dee dìffinguere produzione da creazio- 

ne. Giudizio troppo fevero del Maupertuis e d' un 
anonimo intorno aififtemi. Saggio d fcorfo del Gajfen- 
di . Religiofa riftefitone del Maupertuit in propofito 
del Defcartes e del "Hewton . Cbaos fi'ofofico e poe- 
tico è una teftimonianza del racconto Mofaico, .Alle- 
gorie degli antichi Teogonijìi. Efiodo. Ovidio. Cbaos 
degli Egiziani . Ilemoemeria d' uinaffagora defcritta 
da Lucrezio ; non peri ateifiica . Critica del Bayle 
/opra un paffo dì Cicerone. Confronto della Cofmogo- 
ttia Fenicia di Sanconiatone colla Mofaìca. Abbaglio 
del Cumberland Jcoperto dal Fourmont . Robert Flud- 
do confutato dal Gaffendi. Giudizio del Voltaire cir- 
ca il Defcartes . Defcartes dijcolpato puma , e poi 
accufato. Sua Cofmogonia. Le Monnier . Teoria del 
Burnet . Sue beftemmie contro Mose . Impugnato da 
molti Trotefianti. "Principalmente dal Keil. Il Burnet 
vuole , cbe la primitiva terra aveffe t affé retto e non 
inclinato al piano delt eclittica . Seguitato dall' Ab. 
P luche in quefta parte del ftflema. Confutato dal P, 
.Alauze. Vantaggj dell obliquità dell eclitt ica . Con- 
- traddizione del Plucbe . Se la prefente obliquità delT 
eclittica fia diminuita , e diminuifca tuttora . Offer- 
vazioni del Cav. Louville , Del Le Monnier. Sen- 
timento del Voltaire y e del Bouguer. OJfervazioni del 
P. Boudìer nel regno di Bengala . Del Gaubil alla 
Qina . Offervazicni fatte ne' paffuti mefi dal P. Xime-, 

nes 


Digilized by Google 



XXVU 

nes al grande gnomone della Cattedrale Fiorentina , 
e loro rijultato intorno all" obliquità delF eclittica . 
Teoria del y^hiflon propofla , e impugnata . Saggio 
avvijo iel Buffon . Teoria del Woodvvard con/ma^ 
ta. Quella del Buffon in molte parti non conforme al 
tefto Mofaico , e in alcune alla fifìca . Ojfervazioni 
del Sig. T argioni contrarie a quelle del Buffon . Teo- 
ria del Leibnitt affatto arbitraria . Immaginazioni 
del Bourgnett Sovercltia virtù data da un teorifia di 
Berlino alf attrazione 'newtoniana . ^ffaipiù mode- 
rato e religiofo è il Sig. T argioni . Saggio filofofare 


del newton, e del Sigorgne . J7i 

Morale . .Abufo , che l uomo fa delle opere divi- 
ne. 

LEZIONE VI. 

Introduzione. Benefici effetti della luce. 401 

Dichiarazione letterale del tefto. 


Queftioni . Se i giorni della creazione debban prenderjfi 
letteralmente per fei giorni naturali , 0 per un foto 
ifiante . Filone, Origene , S. Ifidoro fofiennero la fe- 
conda opinione . Con più ingegno e fottigliezza F ha 
fofienuta S, .Agofiino . Valide ragioni di non abbrac- 
ciare la fentenza del S. Dottore. Come foffe compofio 
il primo giorno del mondo F II T. Mauduit , e tlSa- 
cy confutati dal Sig. du Mabaret . Clerc impugnato . 
Sentenza più vera . Opinioni del Tetavio , delF Eugu- 
bino, e d’ alcuni "Padri non approvate . Dijfertatore 
nelle Memorie di Trevoun confutato . In quale fia- 
gione fu il mondo creato F Sì propone ne' fuoi veri 
termini la queflione . Gli antichi Scrittori per la p ù 
parte tennero per la primavera . Il maggior numero 
de' moderni e per l'autunno. Le ragioni di queftì fo- 
no pid efficaci. Computo del Tetavio preferito qui a 
quello delF Vfferio . Formazione della luce . Tarlar 
d' Iddìo . Kìfieffione dì Longino fopra il Fiat lux . 
7 {on approvata dalFXJezio , che ha con forza rifiuta, 
to il rimprovero fattogli dal Defpreaux . Diffcolt* 
dello fiabilire la natura della luce in quefio giorno 

prò. 
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prodotta. OptnìoAi varie meno accettabili . La fon- 
tenza dell" Eugubino , dello Scheuzero , del Whi. 
fion contraria al /acro tefto. Quella del Dikinfon con- 
futata . Due fentenze migliori . La prima di molti 
interpreti e del ‘Riccioli , La feconda di molti moder- 
ni fif ci confiflente nel nuovo fiflema della luce efpofto 
dal Tluche . Newton , e T. Bojcovicb in una dotta 
Dijfertazione contrari aquelfiflema. Velocita fopren- 
dente della lue e , Eulero, e T. .Arrigbetti in una ben 
ragionata Dijfertazione favorevoli al nuovo fijlema . 
Tercbt Mose non parli dijiintamente della produzio. 
ne del fuoco ? Taradejfo di Madama du Cbatelet . 
Due fentenze circa la natura del fuoco . La nuova 
del Boberaave . Diverji pareri del Tluche, denf,ol- 
let , del Quefnay , fe il fuoco fiala fieffa cofa che la 
luce. .Approvazione da Dio data alla formata luce, 
Bejlemmia de' Manichei , e rifpofia di S. Agofiino , 404 
Morale . Grazia luce dell' anima . Seguitarne la falu- 
tiferà guida. 425 
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DISSERTAZIONE 

PROEMIALE i. 

T 

LTO principio , e troppo ad ogni umana 
facoltà fopraftante io mi veggo porto 
lavanti , ficcom’ è dovere in quarto 
pubblico luogo a voi , dotti Afcoltato- 
ri , partitamente fpo re e dichiarare le 
fovrane opere di creairice potenza , gli 
atti , i fini , i mirterj d’ inromnrenfi- 
bile Deità, gli rtabiU fondamenti di perpetua fopran- 
natural Religione , le prime origini di tuttd le cofe 
da quella eterna natura in fuori , che d’ ogni cofa è 
origine , i veraciUimi e profondi fenfi finalmente del 
divino fermone j al qual utìcio non men che divina 
niente e lingua farebbe richierta . Maravigliofa feien- 
za , infolita luce all’ ofeurata ragione , ficura e in- 
fallibil guida all’ incerto e debil volere , inerti mabili 
beni di qualunque maniera fono apprertati nella Scrit- 
tura , dìe fola fra tutte di verità è appellata , e più 
debitamente da noi , che da Tullio la moral filofo- 
fia (i) luce della vita , maertra de' coftumi , medi- 
cina dell' animo , norma di ben vivere , nudrice 
della giuftizia , e di famiffima relig'on mortratrice 
può nominarfi' . Ma quanto io da p ù fervente defio 
fento r animo accefo di j^rvenire a tanto tefivo , e 
a voi farne aperte le infinite ricchezze , tanto più 
ritardato fono dalla naturale infermità dell* ingegno , 
e dalla grandezza dell’ opera sbigottito . Né 1’ avere 
umil ricorfo , ficcome io ho , ai folenni Dottori , e 
fommì Interpreti de' divini volumi , e veneratiflimi 
Padri noftri mi reca , quanto bifo?no farebbe , ficur- 
tà e conforto : perciocché rt Grifortomo ( 2 ) mi fa 
fentire, non meno o più fatica richiederfi ad invefti- 
gare i divini concetti, che impieghi chi fofpinto è da 
gran cupidità a metter mano in ricca miniera d’oro; 
che intendendo d’ aprirfi una via per entro gl’ intimi 
Tomo !• A feni 

il) Cic- Tr1c> qa li. 1- & s. ( > > Cbtyi, tota, 5 . io Cta. 
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feni della terra tutti gli sforzi adopera e di corpo e 
d’ arte , e fmuove il duro luolo , e abbatte le (opra> 
ftantì querce , e i grandiflìmi intraverfati faflfi per- 
cuote pofTentemerte e rompe, e forte anfando , e da 
gran fudore infievolito tuttavia non fi rimane , nè d’ 
airuna lucida particella Qua e là trovata è conten- 
to , ma pure in giù fcendendo a fuo potere , di ve- 
nire fi fludia alla fleffa originai vena del cercato me- 
tallo, e di farfene a lua voglia fazio e beato . Odo 
Girolamo (i) , uomo infra tutti nato allo ftudio de’ 
fanti libri , il qual dopo confumatavi la lunga vita 
afferma, molti e fovrani ingegni non aver molte co- 
fe comprender potuto. Gregorio (2) ha per fermo , 
affai mifler] della divina parola alle fole celefliali 
nienti elTer aperti. Agiìftmo altiflìmo macflro di ogni 
dottrina di feflelfo qu fla teflimonianza rende (j) ; 
Tanta è la profondità delle crifliane lettere, che ogni 
giorno di nuova fetenza io farci acquiflo , fe da’ 
prim’ anni delia mia età infino alla più tarda e lon- 
' tara vecchiezza in quelle fole tutto ’l tempo , gran- 
diffinio ozio , fummo ftudio , migliore ingegno , che 
io non ho , collocalTì . Imperocché lame oltre ogni 
eftimaz'one , e da tanto varie ombre di mifterj co- 
perte cofe agli ftudianti reftano a dovere intenderli , 
e tanta altezza di fapi^nza fotto il velame non pur 
delle parole, ma ancor de’ fatti è nafrofa , che ezian- 
dio a’ vecchiftìmi uomini , agli acuiiffimi , e a’ cu- 
pìd'ftìnii d’ apparare , e di fapere quello addiviene , 
che la Scrittura in certo luogo dice (4) : Quum con. 
fummaverit homo , fune incipìet . Ferlaqual cofa co- 
me potrò io , dicea il NilTeno C5), lottopormi a uti 
carico , che avanza le umane forze, e il qual fenza 
grave riprenfio e , non può, non dico (oftenerfi , ma 
neppur impienderfi , com’ è fegnatamente U dovere 
i lacrofanti Senni drl gran Mosè divinamente fpira- 
to interpetract? Quel prefìdio, che folo rimane, e di 
cui giufta ’l parlare di Teodoreto (d) principalmente 
. abbi- 


( • > Hie C|> Dov. «dir. (al Gicg M in^Bacck. J.a. heuv |> 
(Il Ahì;. ’P II”, ad Volu*. noir |. no», cdit. 

( ♦ > E .'l.fin’if. jif.6. (fi G;tg. Njfl'. ji»f. in Hexatm. 
ì * i Theod, p,nf in Cant, 
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àWiifogn» chiunque all’ intelligenza afpira de* divini 
libri , io implorerò coll’ umil Davide dicendo (i) : 
lieveia eculos meos , Ì 3 r< conjiderabo mirabilia, de lege 
tua : e col grande Agoftino feguiterò ( 2 ) : Mìo Si- 
gnore e mìo Dio Hate alla mia orazione intento , e 
la voflra pietà efaudifca il mio defiderio: i mìei pu- 
ri e veraci diletti fieno le voftre Scritture , nelle qua- 
li mai non avvenga, ch'io cada in abbaglio e in er. 
rore . Voi , che luce de’ ciechi fiete prima e virtò 
de’ deboli , e poi luce de’ veggenti , e viriò de’ forti , 
me da quella profonda caligine a voi fupplicante af- 
coltate . Fate alia mia mente gli arcani della voflra 
legge palefi , perciocché non invano voi ordinalle , 
che nel gran volume ferini fbflfeio tanti miflerj. Sve- 
latemi le opere della vollra mano dal cominciamen- 
lo , in cui lacefte il cielo e la terra infino al femni- 
terno regno della voflra Canta città ; io celebrando le 
ammirerò. Siavi a grado il mio deiiderio , e piaccia- 
vi , che a me defiderofo aperti fieno i f^greti fené 
delle voflre parole : per Gefucriflo io ve ne prego , 
che è mediator noflro prelTo di voi , e in cui tutti 
fono gli afcolì tefori di Capienza e dì dottrina : lui io 
cerco ne’ voflri libri ; di lui Mosé fcrilTe ; di lui NÌio- 
sè frorto dalla divina verità lafciò a’ luccedentì fe- 
coli certiflìma teflimonianza . Cosi Agoflino , ed io 
con lui; diamo cominciamento. 

Infinita opera io imprenderei, fe intendeffi , non di- 
co di celebrare, ma di pure annoverare tutte l’eccel- 
fe lodi , che alla divina Scrittura fon convenienti . 
Balli alcune toccarne, che dì tutte l’ altre fon ..fonda- 
mento, e piò che le altre confondono l’incredulità , la 
quale oltre ogni raifura crefeiuta Cotto diverte forme, 
e di mille pretefli coperta per ofeurar lo fplcndore 
de’ fanti libri, obbliga oggimai i Criflianì ad armar- 
fi contro i Cuoi fofifmi, e a premunirli contro le fuè 
illuiloni . La divinità , 1’ infpirazione , e rivelazione 
divina, e per confeguente l’infallibile autorità fono i 
precipui e foflanziali attributi , che di tanta reveren- 
za e dì tanta fede degni rendono Copra tutti gli al- 
tri i libri di’ due Tellamenti . A noi gl’ increduli 

A a do- - 

( I } tTal. ns. >3. ( « ) Coaf. L m. c. a. 
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domancfano arditamente , fu qual principio fbndiatnd^ 
l’indubitabile verità delle noftre Scritture : e noi ri- 
fpondiatno con aperto vifo r Sopra Dio ftelTo . Im- 
pèrocchè fe v'i Dio , ( che v’è , ficcome contro gli 
Atei è dimoftrato ) vi ha una reliaione , concepir 
non poiendofi un Dio creatore fenzachè le fue ragio- 
nevoli creature s* impieghino in onorarlo ; nel qual 
concetto i la natura della religione comprefa . Se vi 
ha religione , v’ 1 divina rivelazione , ve'aciflìma 
appunto perchè divina , com’ è evidente : v’ è , di- 
co , divina rivelazione ; perciocché , quantunque l* 
umana ragione per fe , e non elevata ìòpra feUefìTa 
<pofla conofcere , doverli a Dio reverenza e culto , 
ella non può nondimeno per fe determinare qual par- 
licolar culto gli fia dovuto; e perchè 1’ oHequio, che 
dee il fuddito al principe , non fecondo l’arbitrio del 
fuddito , ma giuRa 1' ordinazion del principe dee Ila- 
bilirfi ; e perchè fe ciafcuno da fe fiabilire il potef- 
fe . oltreché non uniforme , ma vario fecondo i va- 
ij penfamenii , foggetto ancora a gravi e a fconce 
fuperllizioni farebbe , ficcom* elTere addivenuto fap- 
piamo nelle lalfe Sette de’ varj popoli fcorti da' foli 
umani lumi a coRiiuire la pratica di religiofo culto < 
Vuole nelle cofe alla comun religione appartenenti la 
divira rivelazione eder pubblica , (labile , e a tutti 
ugualmente manifedata . Imperciocché fe fi dica ^ 
che Iddio a ciafcun particolarmente rivela le cofe da 
credere e da operare^ s'apnrà larga via al fanatifmo 
e all’empietà ; ciafcuno fefleflb ingannerà avvifan- 
do-, efler rivelazione divina qualunque forte impref- 
fione della fua fantafia : niente termo e certo farà ^ 
£ confeguentememe niuna forma di religione nella re- 
ligione medefima fi troverà ; poiché una incerta reli- 
gione dalla vera religione .è lontaniffima. Veggafi pii\ 
ampiamente il R. Calrnet (i); odali l’tgregio ragio- 
nar di Lattanz o (:) : £)uia fieri n«n potuit., ut ho. 
ttéiiii per Je tpjum rat o divina ìnnotefceret , non efi 
pafjut hominem Deus lumen fapientue requirentem diu. 
tìuj errare , «f fine ulto taboris tffellu vagati per te. 

- ne- 

( I ; Cairn, riill'cii. dt. .ibi- Uci. inlfit. 

( • > Lad. itJcf. in 1- I. divui. in&it 
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ftèhrits ìnextrlcabilet . ^peruit oculos eias nliqaando , 
{y notienem veritatis munus fuum jetit ^ ut isr ha^ 
manam f spienti am nulla m effe monflraret , <y erran- 
ti ac vago yiam confequenda immortalitatit edende- 
Yet . Qijiridi già agevolmente s’ intende , quanto faU 
fe coftfeguenze dal diritto ufo della ragione all’ uom 
data , dal buon fenfo , e da’ principi della naturai 
religione traggano i moderni Deifti , tra’ quali fegna. 
lato fi è l’ Inglefe Tyndal nel fuo perniciofo libro iit- 
titolato ; // Crìdianejìmo così antico come il mondo 
in cui efaltando (i) oltremifura le forze dell’ urna* 
na ragione prefume di flabilire in ogni cafo la fulfi' 
cienza della religion naturale , e 1’ inutilità della ri- 
velata , e per confeguenza della divina Scrittura . Gl’ 
Inglefi fieifi in gran numero (2) impiegate hanno le 
loro penile ad impugnare i fofifmi e i falfifiìmi ra- 
ziocini di quel famofo deifta . Lo Stackoufe (^) ha 
quali in un compendio riflretto quanto di pii forte 
da efli è (lato ferino , o potea fcriverfi , invincibil- 
mente mofirando, che per quinto fufficiente fi voglia 
afferire la naturai religione nello fiato dell’ innocen- 
za , elTa neppur per quel tempo può dirli alToluta- 
tnente perfetta , e dopo la caduta e corruzion del ge- 
nere umano per lo fopravvenuto peccato fu afi’oluta- 
mente infufficiente , e non oftanti i tanto vantati lu- 
mi della ragione umana affolotamente necelTaria fu la 
religion rivelala , la quale ne prefenta e obbietti afifai 
fuperiori a quelli delle nofire ribellanti paliioni , e 
più validi ed eccellenii mezzi per confeguire in p'à 
nobil maniera l’ ultimo fine , che fenza quelli per gli 
uomini era inevitabilmente perduto . Or quella divi- 
na rivelazione, ficcome deferìtta è , bafe e fondamen- 
to di tutta la religione, fi contien certdmenie ne’ li- 
bri del vecchio e del nuovo Teflamento , fecondpchè 
s’efprime nella pillola agli Ebrei ( 4 ) ; MulOffrism 
A j mal- 

( t ) Tynd. cc. i j. 7 ' 9 i«». ,1, i| 1 4 ’ 

j n* ^ Ecce' terza del» ertft. fi»el. Conybeare . D fefa 

delta telig liyel. Leland. Itirpolla ad un nuovo libro & . C aik 
rtaite de l’cxifteace de Dieci . Lavv. Jenk.'ni. Bioo-bton, VVarct- 
land. Rogtti Scc. 

( } ) Siack. Le fe-t litret, de !’ Ecrit. Tom. a. c. al. Hayeiyaj, 
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multifque modts oHm Deus loquens patrìbus in jfropbe- 
ris , ( cioè in Mosè, ne’ patriarchi , e ne’ profeti del 
vecchio Teftamento ) novijfnne die&us ijlis hcutus eji 
nobis ìh Filii , cioè nella dottrina , negli efempli , e 
nella vita tuttaquanta di Gefucriflo , ond’ è il nuovo 
Teftamcnto formato. Queflo provato, rimarrà chiaro, 
come vedete , le noftre Scritture efftre di divina veri- 
tà e autorità. Ma in alTailTimi modi quello, ch’io di- 
co, far fi può manifello: ne fcieglierò i più efficaci. 

La fola, che noi Criftiani Sacra Scrittura appellia- 
mo , ci prefenta una rivelazione , ben può dirli , 
incominciante co’ principi flelfi del mondo , pubbli- 
cata convenevolmente , e pervenuta infino a noi il- 
libata ed intera tra tanti accidenti e tante vicende 
di lunghiffimi tempi , conlormiflìma a’ più diritti prin- 
cipi della naturai ragione , ma luperiore infleme ad 
ogni umano ritrovamento, certificante noi degli eter- 
ni beni preparati ai meritevoli , e de* fempiterni ga- 
ftighi ai rei , e prefcrivente piuflilfime leggi e facrì 
riti da onorare Iddio , ma principalmente in fede , 
fperanza , carità , e in ogni bontà e giuftizia , e con 
ogni più pregiata virtù . L’antichità fpecialmente de* 
primieri libri del vecchio Teflamento apparirà, quan- 
do a fuo luogo r antichità del loro Scrittore farà per 
noi dimoflrata ( i ) , e può vederfi affai bene efpolla 
dall’ cru-ito Jaquelot ( a ) nella fua Dimofirazione 
dell’ Efillenza d’ Iddio , che oltre 1’ età di chi fcriffe 
vien ponderando le fcriite antichiflìme cofe , la crea- 
zione cioè di tutto ’l mondo , e fingolarmente dell* 
uomo ; le coflumanze conformi a quelle delle più 
vecchie nazioni, e gli ufi de’ cantici, dell’ofpitalità , 
delle fepolture, degli altari , delle colonne erette per 
monumenti di memorabili azioni , della pafloral vi- 
ta e agricoltura de’ patriarchi , noti altramente che 
de’ Greci ero,i rapprefentati da Omero ; e finalmente 
l’uniformità della flotia co’ più antichi profani fcrit- 
tori , ma Tempre con affai più ch'ari caratteri di ve- 
racità negli autori delle noftre Scritture, alle quali 
meglio conviene quello , che troppo largamente di 

tutt e 

< I ) Difl'cit. proemia e V. 

( j ) J.e,ucl. de à’caift. de Dica, DiAett. ]> c. <• 
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tutte le antiche cofe pronunziò Tullio ( i ) che atitì- 
quìtas proxime accedìt ad ùeos . La dirittura poi e 
fantità della dottrina e delle leggi ne!la Scrittura con* 
tenute toglie ogni dubbio , fe dalla ivina fapienza 
rivelante fìeno agli uomini derivate . Deile leggi (I 
parlerà , dove del legislatore itremo ragionamento 
( 2 ) . Qui brevemente riguardandole le ollervo col 
nominato Jaquelot e con Natale AlelTandro (^) per 
ogni parte maravigliofe , perchè fatte fenza le molte 
confultazioni , che i faggi e politici della Grecia e 
di Roma impiegarono neL formare le loro ; e perchè 
non a poco a poco perfezionate , come le profane , 
ma perfette nel primo loro ftabilimenio , e quantun- 
que fatte in rozzi tempi , bellilTìme non pertanto e 
contenenti intera morale , religion (anta , e manife* 
fta differenza tra virtù , e vizio , tra lodevoli opere 
e difformi delitti affai volte da altri legislatori co- 
mandati o permeili ; e perchè rimote da ogni umano 
rifpetto pongono i diritti d’ Iddio fopra tutte le ra- 
gioni del politico flato , dove al contrario profani 
compofero in parte la religione per fervire alla ti- 
rannia , o comechefofle al principato . Laonde intol- 
lerabile è la licenza del Giannone (4) , che pensò e 
fcriffe j la legai difeipiina degli Ebrei non eller da 
paragonarfi nel pregio delle leggi alla Romana . La 
ragionevol natura , 0 la naturai religione ci porta ad 
amar noi fleffi , ad amar il proflimo , ad amar Id- 
dio primo noflro autore . Chiunque ha umano fenfo 
dee in fe fentire quelle tre verità • La corruzione 
avea nell* animo degli uomini introdotto il difordine 
in quelli doveri . Elii mal H amavano cercandofi fal- 
lì beni: male amavano il prolfimo a lui congiugnen- 
dofi ibi per imereire, per politica, per timore; nien- 
te amavano Iddio , poiché o per malizia noi cono- 
fceano , o conofcendolo ricufavano di glorificarlo in 
fe medefimi . A tutti queft» fregolamenti poii riparo 
colle fue leggi la divina Scrittura, per la quale Idiio 
facendofi con più perfetto modo conofeere aggiugne 


Wst. \ . 
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una più alta rivelazione a quella della natura . El-i 
la inlegna ad amarci con debita mifura regolando i 
defiderj e le pretenfioni dell’ amor proprio con tem- 
peranza e giuftizia ; ci obbliga sd unirci al prolTimo 
co’ pr ncipj della carità , che è il più forte vincolo 
della Società umana ; ci comanJa d’ amar Dio con 
tutta 1’ anima e con tutte le forze . Cosi ella ftabi- 
lifce il generai fiftema de’ noftri doveri , tronca dal- 
le radici tutti i vizj , e i fondamenti gitta di tutte 
le virtù. 

S’ aggiugne la qualità degli fcrittori , paftpri per 
la più pane , pefcatori , e uomini non forniti d’ al- 
cuna letteratura , i quali mai non avrebber potuta 
colla lor mente inventare sì fublime e ammirabii dot- 
trina , a comparazion della quale quella de’ più ec- 
cellenti filofofi è ignoranza , o puerile fcienza ; nè 
contro I’ autorità dt’ principi , le fuperftizioni de’ fa- 
cerdoti , e tutta 1 ’ umana polTanza e corruttela po- 
tuto avrebbono promulgarla , difenderla , e ftabilir- 
la , fe da Dio non foffero ft^ti Ipirati a fcriveria, e 
alTilìiti a foflrncrla . Ip/e efi Dominus loquens in l/a- 
ia , ipft in Elia , ipje in ore propbetarum , ben dille 
Teofilo Antiocheno (i). Lo (lelTo loro Itile, e tutta 
la maniera di Icrivere ha una femplicità e candidez- 
za , ed iniìeme una sì nuova maeftà e forza , che 
non tanto fi condita , quanto comanda la feda . Ol- 
tracciò quanto vale a dar^loro autorità la teflimo- 
niarza di Criflo medefimo e degli apofloli , che a 
confermar la dottrina da elfi infegnata fpelfilfimo re- 
cano gli Scritti di Mosé e de’ profeti ! E chi può dir 
quanto vaglia la mirabil concordia , che trai!' uno e 
r altro Tefìdmento , irall’ uno e 1’ altro fcrittore li 
fcorge > Si veggano i foli Vangeli , fcniti da diverfi 
autori, in ciivcrlì tempi , in diverfi paéfi j e tuttavia 
in niuno né folìaneial diverfità, nè contrarietà di fat- 
ti , né centra Idizione nelle parole s’ incontra : quart- 
do . dice Agoftino (z) , gli Scritti de’ gentili filofo- 
fi dilcordilfimi fono gli uni dagli altri ; Ipjt pbiJofo. 
pbi .... qui non videntur laboraffe in fludiss fuis , 
nifi ut ìnvenirent quomodo vivendum ejfet accommoda- 

te 

,C a > Tiieeph. Aat.id AuiuM, j.p I 7 . ( a > Cir.i.ii.c «<. ’ 
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tt ad beatìtudinem capejfendam , cur diffenferunt iy a 
ma^rflrh dìfcìpuli , inter Je eondifcipuli , »/)f qui* 
vt bomines humanis fenfibus iy humanii ratiocinatto- 
bus ijìa quafierunt dove ^u 8 ores nodrì .... abfit , 
ut inter fe alìqua ratione diffentiant . Che fe fi op- 
ponga la varietà di lezioni nel teflo originale , che 
ne‘ codici amichi della Scrittura fi trova , il dotto 
Sabatier ( i ) rifponderà , che ciò non nuoce , men- 
tre s* oflferva > tal varietà non mai elTere in cofe 
che a dogma e a coflume appartengono ; rifpofta re- 
cata prima dal VValton (z) : Codicum innumererum 
confsnfus mirus in omnibus , qit^e religìonis fubftan- 
tiam JpeStant , veritatem divinam multum confirmat , 
Jìeique curar» fpecialem circa bos librts demonfirM » 
qui hominum negligentire , ignoraatia , (9» temeritati 
permifit cutim quajt ftt ingere in levioribus at vul- 

nera letbalìa iapigi f aiutarla dogmata corrumpendo non 
Jìvit . Non potea meglio ragionare un teologo della 
cattolica comunione : e lo ÀelTo VValton fomminu 
lira belle regole di fana critica per ridurre :la varie- 
tà alle vere lezioni . L’empio autore , che fi fa ef- 
fere il deifia Tommafo Morgan , del libro intitola- 
to , Il Filofo/o oneft' uomo , grand* argomento contro 
i divini libri dalle dette varianti crede di trarre co- 
si dicendo (})'-,> I Criftiani medefimi non aven- 
„ do potuto accordarli fopra il fenfo della lor prO- 
,, pria rivelazione , e gli abbagli in quello punto 
,, elTendo inevitabili , per confeguenza non v’ò aU 
„ cun dogma della rivelazione , che poflTa effere ne- 
„ cefTario . “ E di nuovo (4): „ Dopo un tal efa- 
„ me accaderà infallibilmente , che gh uomini fe- 
,, condo la diverfità de’ loro fpiriti penferanno di- 
„ verfameute, o intendèranno le ftelTe propofizio- 
is ni verbali in fenfi , che non faranno gli lèefii . “ 
A coftui bene ha rifpoflo uno de’ fuoi impugnato- 
ri col titolo , La cattiva onejià del Filofofo^onejl' uo- 
mo . „ Gli abbagli , dice , riguardami (5) i dogmi 
> » fon- 


( I ) Sab>t- de Veteit lotica . ptzf. i. a. 

( » ) VValt. Bibl. ftoltg. VI. niain. j. 0, (j) L; Phiiataphs 

Sce. p. 15 . luiv. t -a ) Le meme p. il. ’ . .. 

( S ^ l(t oia’.hoar.citiì Scc. 17. i:.' 4. 
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„ fondamentali del crilfianefìmo non fono punto ine» 
„ vitabili , e b.nchè i Criftiani non lìen d’ accordo (b* 
y, pra il fenfo di ciafcun patfo, s’accordano benitlìmo 
,, nel fenfo de’ pafìfi più effenz ali e più importanti 
„ (i). Il fenfo poi di qualunque telfo clfendo unico, 
„ che s’ inferifce dal non efler trovato da alcuni in- 
^ y, terpretìì ch’eflì facciano una religion nuova? Quan- 
,, do mai fi dirà , che un g’ureconfulto sbagliando 
y, nell’interpretazione di cinque o fei leggi particolari 
„ faccia un codice nuovo ? Qjc’ Criftiani , che difife- 
„ rifcono nell' intelligenza d’ alcuni tedi , non fanno 
„ meno la (lelTa religione . Io però lafciando da 
parte quella riQiolla dell' autore dell’ opera intitolata 
La cattiva ctieftà iel Filofofo onefto , dico col fenti- 
mento di tutti i Cattolici , che nelle cofe d’ impor- 
tanza noi abbiamo per legittimi interpreti e molira- 
tori de’ veri fenfi della Scrittura i Padri e Ig Chicftt • 
Il filofofo oned’uomo è gran difenfore della legge di 
natura . Or egli confetTa , che almeno la religion na- 
turale è nece^aria al genere umano: eppure non può 
ignorare , che i dogmi e i precetti di quella fono lla- 
ti cosi , come quei del vangelo , diverfamente fpie- 
gati ; e alcuni pagani hlofofi infegnato hanno elTer 
lecito quello , che da altri riputavafi repugnante alla 
naturai religione . Sarà egli adunque da ciò confe- 
guente, che tal religione lia una chimera? Sono e la 
rivelata e la naturale filiemi reali e fìtTi e necrflarj 
alla focietà umana, i quali dagli abbagli degli uomi- 
ni non polTono elTer dìllrutti,, Aggiungafi, edere fia- 
ta opera di provvidenza divina , che ì nodri fanti 
libri cotanto' antichi , e tante volte copiati , e in 
tante lingue tradotti fi lìen prefervali da errori , da 
guflflamenti , da alterazioni confìderabili , di cui ri- 
pieni fono gli Scritti puramente umani meno antichi 

e men 


( I ) Li lil'potia dell' Autore dell’ opera ; rattiva ntjU iti 
iiujta roo (enbra punto vale>oIe ad ovvine i piettfi in- 
convenienti , ed abbagli , thè Icrondo i] Moigan ruccedeno pcc 
Ja diflunanzi tra i Ciiftiani iteli' iniell'ge za della Scritluia . fei- 
chi <)ue' Ci Alani i i quali amnxtiono lo Ipìiiio pilvaro per Giu» 
dire delia rivelazione loro diltotdt eziandio lopit punii cAca*. 
ziali I come loao Ja Tiiniià , £ucii:Au cc. 
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e men tocchi. Sopra di che leggatifi le gìudizlofe of- 
fervazioni del Ditton (1) fcrittore contro gl’increduli. 

Nè è da tralafciare la ferma fucceiriva tradizion 
degli Ebrei , e poi quella de’ Criftiani nel ricevere co- 
me cofa divina i fanti libri . Nè leggier fede vi ag- 
giungono i facri monumenti o dipinti o fcolpìti di 
mofaici antichi , di vetri , dì lapidi rappreftntanti i 
piu vetuftì avvenimenti della Scrittura ; T^/tm quod 
iegentibus fcrìptura , hoc idiotis prafiat piBura cernen- 
t 'tbiis , quìa in ipfa etiam ignorante! vident quod /equi 
debent , in ipfo legunt qui ineras nefciunt ; unde pr<e~ 
cipue gentibus prò leHione piHura efl , dice Gregorio 
il Grande ( a ) . Di sì fatte memorie molte recate 
fono dal eh. P. Bianchini ( J ) > che fi veggono maf- 
fimamente nelle Romane bafiliche di S. Pietro , di 
S. Paolo , e di S. Maria maggiore , e affaifiìme di 
vetri, di lamine , e d’ altri frammenti poflbn vederli 
nelle Opere dell’ infigne Senator Buonarotti (4). Che 
fe ancora fi defiderano tedimonianze alla verità della 
roftra Scrittura rehdute dagli fteflì nemici , cioè da* 
Gentili , legganfi diffufamenie apportate dall’Houtte- 
ville, dal G.ozio, dal Clarike , e dal Oitton (5).' 

Ma quali argomenti più invitti produr fi polTbno a 
provare il noftro intendimento , che i miracoli , e le 
profezie? Iniiumerabili e (ìupendiiìimi fono fiati i mi- 
racoli da Dio per mezzo di Mosè , di Giofuè , de* 
profeti , e fopratutto di G^fucrillo e de' fuoi difeepo- 
ii operati a. confermare la divina rivelazione conte- 
nuta ne' facri libri . Incominciate dalla proiigiofa li- 
berazion degl' Ifdraeliti dalla tirannica ferviiù d’ E- 
g tto , e dal palTaggio del mar rolTo , e feguitando 
venite alla vita del comun Redeniore , e v’ incon- 
trerete non pure in afiaifllmi e grand iTi mi , ma in 
così chiari , certi , evidenti miracoli , che impruden^ 

tilfi- 


< I > Aclig chfct. dcironiièc p*t I> icfurifei’O'i T. *. p. 404 
fuivaates. ( a ) Gr. M 'pilt. ad Scie . epilcop. M nìl, 

( ) j Bla eh. Viadic. S S. lìpt. piz'. c. ;. 

Ó J Bo.ai.. de anc vicieis fiagm. pp. 1. j. 5. ij. ij. 141, 

< ì J Hauti. Rclig. piouvée paia es faits 1 . 1. c. 10. Gjot. Ver. 
Zclig. chiifl. 1 , I i. I. lct{q. & 1 , j. i. i<. C}ai. exift. de Oieu T. 
}• c. 17. p. loj. luivaniet. Diti. 1 , CfT, t, c, 1. luir. 


n Dissertazione 
tìflìmo e (h)Ito farebbe chiunque pur fofpettafle, che 
fieno fiati finti , e a bel diletto inventati, vero 
dicet aliqttis ìfla falfa effe miracuJa , nec fuijfe fa8a , 
fed meniaciter /cripta^ Quìfquìs hoc dìcit , fi de hif 
rebus negai emn':no uUìs Jtterts effe credendum , potefi 
etìdnì dicere , nec Deos uUos curare mori alia dice 

y^fjofiino ( i) . L’Hobbes prefib I’ Abadie ( 2 )’ e lo 
Spinofa C?) tuttavia amando d’ effer ciechi in tan- 
ta luce ne vengon dicendo , che tutti gli efiraordi- 
narj fatti riportati ne’ libri di More non hanno avu- 
to altro che naturali cagioni , e che 1' ignoranza di 
guefte ha prodotta nelle^menti de* popoli una falfa 
idea di miracoli, e di foprannaturali principi. Que- 
fti fpiriti forti , purché non credano , fi fanno an- 
cora avvedutamente ridicoli . Al comandamento di 
Mosè un’infinita moltitudine d’infetti venuta ad ìn- 
fefiar gli Egiziani , 1’ acqua de’ fiumi e de’ laghi e 
de’ fonti cambiata in fangue , denfiffime tenebre di 
inezzodì più che in alta notte fenza alcuno ecliflì 
di fole , un Angiolo fopravvenuto ad uccidere tutti 
i primogeniti dell’ Egitto , un mare con una bac- 
chetta fubitamente divifo in doppio quali muro fer« 
milfimo , e un gran popolo , che in mezzo come 
fopra arido fuolo vi palfa , una colonna di fuoco 
fattali di nottetempo lucida guida de* viaggianti If- 
draeliti ; preziofa manna per tant’ anni Vcefa dal 
cielo in cibo di tanta gente , e frefchillima acqua 
con leggier tocco tratta da dura rupe , un uomo , 
che tutto nel volto rifplendente a villa di gran po- 
polo ritorna dal monte, la terra apertali ad inghiot- 
tire tre fediziofi , la fubita guarigione di moltillim? 
da’ morii di velenoli ferpenti al fol riguardare un 
alzato ferpente di bronzo; quelli ed altri fomiglianti 
avvenimenti ebbero , o aver poterono naturali ca-> 
gioni? O quefii fono miracoli, o il nome di miraco- 
Jo nome inintelligibile e non lignificante farà . Gli 
avrà fatti Mosè per opera di magia ! E quando mai 
Ja magia potè tanto ? quando mai li vide quella 

fcom- 

I ) Aug. civ 1. IO. c i3. ( M ) Abad. Ttait. de irvtiiiè “de 
U Relg. chret P 1 . feft j, c. 17 . ; 

( j i Sgin» Tiaft, ibceJogico-Eolir. r. d| 
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Proemiale I. ' i ? 
ffOitipagnata da non dubbiofi fegni d’opera imperfet- 
ta e diabolica ? Si fa pure che i miracoli affettati 
da’ facerdoti gentili a molti più accorti gentili me- 
defimi furono oggetti di derifione e di fcherno. Leg- 
ganfì di ciò le teftimonianze nell’efatto Jaquelot (i): 
legganfi le particolari Differtazioni dell’ Anfelmo e 
del Freret , o lo Chandler, e lo Stackhoufe (i) , e 
vi n troverà diflìpata tutta la maraviglia de' fallì 
prodigi . 11 fine poi da Mosè intefo ne’ fuoi miracoli 
era lo fiabilire il culto del vero unico Dio, e il di- 
fìruggere quel de’ demoni , e tutta 1’ idolatria ; e i 
demoni predata gli avrebbero I’ opera loro , perchè 
il confeguiffe? O fe falla era la dottrina dell’ ebreo 
legislatore, farà poflìbile, e non orrenda bedemmia 
il penfare , che Iddio o tanti miracoli adoperaf- 
fe, o tanti e cosi ingannevoli predigi permetteffe a* 
demoni P^’’ indurre, anzi precipitare gli' uomini nell* 
er ore ? Il Clarke (j) troppo potere in .qued'artico- 
lo accorda al demoni i ma il Serces e il Mofemio <4) 
l’emendano , e con forti ragioni , e colla manifedà 
autorità della Scrittura (5) dimodrano , che i mali 
fpiriti non po/Tono neppur con apparenti miracoli 
ofcurar la vera dottrina , e fol per giudo fuo giudi- 
zio Iddio talora ha permelTo qualche prelHgio per 
gadigo de’ contumaci alle fue grazie , o per prova 
de’ fuoi fedeli, ma fempre in tali circodanze, che i 
buoni rimaner non poteffero ingannati . Sarà dato 
Mosè, potrà dirli, un impodore, che inventato avrà 
quel che ha fcritto. Ma quel che ha fcritto egli lo dà 
a leggere a tutto ’l fuo popolo, il quale in quella feri t- 
tura sè trova citato per tedimonio di tante opere ma- 
ravigliofe ; e niun lo fmentifee ì niun lo convince > 
niun gli rimprovera Tiropoduraj Anzi al contrario tutti 
gli rendono ubbidienza, lo riguardano come l’oracolo 
del loro Dio , lo leguitano come lor Duce . £h non 
s’ingannano facilmente lecentomila uomini , quanti 

cra- 

( ■ > laqucl. I. (. niirc.i. 4' c. 8. ( a > Aarelm. F.ec- T- * de 
1 Acad des bel], letti. Ch<od Hacorc fic < lage det m taci. c. Scack. 
1 e c.q.&S. ( j ) Clii- 1. c. T. ». c. i« ( 4 J Sere. Tiaitè de» 
aiincl. Amfterd. rr»». Moihem. ad CudvvoK. Syit. iniell, c. j. 
Itti. I. $. 8», Dot. I. ( j ) Excd-4. ai. Se 7. j. Oeul. i J. j- M»lt. 
»4« li. Thefl. 4. 11. > ' , 
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erano gl'Kdraeliti prefenti ai miracoli di Mose. Potrà 
alcuno forfè ingannare jm volgo ignorante con ifpac- 
ciare un prodìgio operato in luogo non veduto e na.. 
feofo , con veftire a fua voglia di circoftanze il rac- 
conto , con fubornar teftimonj : ma migliaia d’ oc- 
chi non fi fan travedere . Quelli fono i teftimonj e- 
videnii della mìftìone e de’ libri di Mosè . Finalmen- 
te il le ValTor ( i ) opportunamente offerva , che 
quand’anche negar fi voIelTe la verità de’ miracoli 
Mofaici col negare la fincerità del Pentateuco, quan- 
tunque rammemorati fieno affai fpeffo ancor dalle fe- 
guenti Scritture , che non fon di Mosè , e mafllma- 
tnente da' falmi , e da’ libri de* profeti , manifelliffì- 
ma prova ne fono le fede e le offervanze degli E- 
brei ne’ fecoli eziandio più tardi , come fono il fa- 
bato, la pafqua , le fettimane o la pentecofte , i ta- 
bernacoli , il giubbileo , che fuppongono i principali 
miracoli deferitti ne! Pentateuco , e ne fono i mo- 
numenti e le memorie ; offervanze altre penofe , al- 
tre oppofte a’ proprj interelfi , altre che fembrano 
contro la politica e il ben dello Stato; alle quali mai 
non farebbefi il popolo foggettato, fe conofeiuto non 
aveffe , quelle effere ili tuite per qualche riguardevoi 
ragione . ^ 

La maggior brevità che in tanta ampiezza di ma- 
teria m’ è neceffaria , non mi permette , che io fpa- 
ziando vada nell’ alto larghiffìmo campo delle prafe- 
zie , le quali infinite fono ne’ due Tellamenti , e 
invittiffimamente provano la divinità della rivela- 
zione in erti contenuta. Cui enìm meliut narrami pra. 
ferita credimus , domanda Agollino ( 2 ) , quam qui 
etiarn futura pradixit , qutS prafentia )am vidimus ? 
Niuno di fana mente ha dubitato , che la verace 
, profezia dal foio Dio proceda : .Annunciate tfua ven- 
tura junt in juturum , is' feiernus quia Dii eftis ves 
( r) . La prova delle vere profezie è 1' effetto . Or 
1’ avveramento delle profezie del vecchio Tellamento 
firgolarmente nella perfona di Griffo è tutto 1’ argo- 
mento della Dimoflrazione Evangelica, grande e doc- 

tif. 

( I } Le Vati de la vciitablc leligion. ]. a. par. I. c. f 
< a J Aiig. Liv. i. 1*. C. ^o, ili fai. 41. i|. 
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lìrfìma Opera dell’ Uezio . Belliflltni rifcontrl delle 
profezie co’ loro efifetti polTon leggcrfi nella bell' O- 
pera del eh. P. Baltus della Religion crifliana prova- 
ta dal compimento delle profezie dell' uno e dell' al- 
tro Teftamento fecondo il metodo de' SS. Padri , e 
ne’ tre fuoi eccellenti torneiti in difefa delle profezie 
contro i fiftemi di Teodoro Mopfuefteno , del Grò- 
zio , e di Riccardo Simon j nel dotto libro dell’ Aba- 
te d’Houtteville (i), e nella DilTertazione dell’,eru- 
ditilfìmo Bochart fopra la Divinità della Scrittura . 
Quello punto non può trattarli fe non col recare in 
mezzo le profezie lleBe , il che io qui non ho agio 
di fare ; Si vorran contrapporre gli oracoli de' paga- i 
ni ? Io non entrerò nella gran controverfia di sì fat- 
ti oracoli tanto agitata dai grandiBìmi ingegni del 
Vandalo , del Fontenelle , del Baltus , che i due pri- 
mi ha confutati . Dirò foto » che la piò parte era- 
no irodolenti artihzj de’ facerdoti : e quelle predizio- 
ni , che venivano da’ demoni ignari dell’, avvenire , 
piene d’ oicurità fi trovavano e d* equivocazioni.* e 
fallaciflìme ne’ lóro effetti , come da niun.può ne- 
garli ; onde quelle non poffbno in alcuna guifa ai 
predicìmenti de' fanti libri paragonarfi . Or qual altra 
dottrina , qual altro libro fuor delle nollre Scritture 
può mai Vantare tanti e cosi evidenti caratteri di di- 
vinità ‘ Se adunque v’è Dio , v'è religion vera ; fe 
v’ è vera religione , v’ è divina rivelazione ; fe v’ d 
divina rivelazione , quella è racchiufa ne’ libri , che 
noi chiamiamo Scrittura Sacra • Le quali cofe verif- 
Grae effondo , feguita non poterG in dubbio mettere 
la divinità , la verità , t’ infallibile autorità della 
Sacra Scrittura ; che è ciò « eh' io preio avea a di- 
mollrare . Chi brama vedete piò dillefamente le pro- 
ve di quelle fondamentali verità, G può infra gli aU 
tri molti procacciare due ottimi recentiffimi libri , e 
facili ad intenierG da tutti, l’uno col titolo di Vreu- 
ves de la rtitgten de f.C. cantre les Spinolillet les 
Deiftes (i) ; 1’ altro intitolato , L' Incredule detram- 
pè , iS' Is Chretien affermi, dell’ Abate Pontbriand (t). 

— Le 



16 Dìssertazione 

Le vane oppofisioni degl* increduli per negare la 
divinità delia Scrittura fon tratte da varj particolari 
tefti dell'uno e dell'altro Teffamento, alle quali no» 
ne' proprj luoghi rifponderemo . E fono effe per la 
più parte quelle di Giuliano apoflata , che legger lì 
polTono in Cirillo AlelTandrino confutate validamen- 
te ( 1 } i e quelle di Faufto 3 e dì Adtmanio Mani- 
cheo, alle quali rifpofe Agoftino ne' libri contro que' 
due eretici (a); e può vederli di tali rifpofte un com- 
pendio in Natale AlefTandro (j). Io qui rifiuterò un’ 
accufa , che a tutti i fanti libri generalmente li fa , 
ed è , che in elll fono frequenti antilogie e contrad- 
dizioni , la qual cofa io ho poco avanti negata ^ 
contraddizioni , che invano gl’ interpreti lì faticano 
di conciliare , e che aliai ofcuro rendono il teAo , 
come io nella mia Introduzione ho conceduto . Ri- 
fpondo , in tutti gli antichi fcrittori trovarli forni- 
glianti difficoltà , le quali non erano punto difficoltà 
nel tempo , in cui cfli fcriveano , ma chiare cofe a 
tutti e paleli : col palTar poi degli anni e de’ fecoli 
mutate le maniere di parlare, e gli ufi e i cofiumi, 
e perduta la memoria de’ fatti e delle lor circofianze 
allor notilfime , fon divenute ofcuri nodi ed enigmi : 
quindi fi fon fatti e fi fanno tanti coment! a* profa- 
ni fcrittori . Ma qual critico di mezzano giudizio per 
tali difficoltà fi farà mai ardito a difpregiare e non 
ricevere per legìttimi i libri d’ Omero , di Pindaro , 
di Plauto , di Terenzio , di Virgilio , d’ Orazio ? Lo 
Itelfo vuol dirli delle facre Scritture tanto più anti- 
che delle profane ; e tanto più che delle facre è 
convenuto lare molte verfioni ; e ciafcun dee Pape- 
re quanta diverfità ne’ modi di parlare fuol quafi ne- 
celTariamente feguire nelle traduzioni in altre lin- 
gue . Del rimanente i SS. Padri , e i dottìffimi In^ 
terpretì della divina Scrittura alfa! bene han mofira- 
to , che foto apparenti fono quelle antilogie , e nin- 
na vera contraddizione . Oltredichè P ofcurìtà , che 
dalle predette difficoltà nafce , fi può credere da Dia 

vo- 

( 1 ) CJ(. Aita- libb, COD. Jaliin* ( a } Aug. con. faiUU 1 . ^ 
C. a. & 1 . 14. c. |. & Icqq. & lib. con. A<tinaai. 
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voluta, e perche redi umiliata la fuperbia delle no- 
fire menti , e perchè vieppiù s’ efercitino gli umani 
ingegni , i quali foglìono aver per vili le cofe age- 
voli ad elTere intefe ; e più ancora perche la flelfa 
ofcurità fa conofccre la fubi imita degli arcani , e l’ 
altezza da’ mifterj comprelì nella Scrittura . Aggiuti- 
gafi , che la diverfStà de’ tefti , e 1’ apparente con- 
trarietà dimoftrano , che i facii Scrittori non s’ ac- 
cordarono artifiziofamente 1' un 1’ altro , nè gli uni 
dagli altri copiarono ; onde la diverfità accidentale’, 
e la foftanzial conformità , che vi lì trova, nonché 
diminuifea, anzi accrefee mirabilmente la fede , che 
lor fi dee. Finalmente qualunque Ila la differenza de’ 
tefti e delle verfioni, conchiude l’illuftre Bolfuet (r), 
vi fi veggon tuttavia le medefime leggi, .gli fteffi mi- 
racoli , le profezie ftelTe , la ftelfa continuazione di 
fìoria , il medefimo corpo di dottrina , in una parchi 
la ftelfa foftanza . Nel ragionamento da me fin -qui 
fatto non cade , come cialcun può intendere , 1’ op- 
pofizione tanto dagli avverfarj inculcata, che per noi 
fi commette un cerchio viziofo , mentre proviamo l’ 
autorità della Scrittura coll’autorità della Chiefa , e 
l’autorità della Chiefa con quella della Scrittura. Op- 
pofizione per altro vanilfima ; poiché quantunque la 
Chiefa e la Scrittura fi rendano reciprocamente tefti- 
inonianza, noi dalla Chiefa provata infallibile inco- 
minciamo , la qual ne fa certi ; che i fanti libri con- 
tengono la divina parola : né poi ritornando ponghia- 
mo quel principio per conclufione ; nè il noftro prin- 
. cipio è alternativamente cqnfeguenza , nè la confe- 
guenza alternativamente principio; nel che il viziofo 
cerchio confifte . Ma ciò ha più luogo contro gli ete- 
rodolfi, che contro gl'increduli mirati finor dal noftro 
favellare . 

Stabilito, l’autore della Scrittura elfere Iddio rive- 
lante, e ifpirante i facri fcrìttori , è or da vedere il 
modo da Dio tenuto nell’ ifpirargli . Dove già non 
intendiamo di difputare nè cogli Atei e infedeli, che 
del tutto negano ogni ifpirazione , nè coll’ Epifcòpìo, 
col Grozio e con Erafmo , i quali due ultimi fuor 
Tomo I. B 

( 1 ) Boll- Dilcouis lui l’Hift. ìinivtiU ;c6cx. 
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di ragione fcufati fono dal Calmet ( i ) • Cofloro in- 
fegnano, che i farri autori almeno nello fcrivere le 
rofe , che da fe ftefli vedute o udite aveano , non 
furono da Dio fpirati, nja delle proprie notizie fi fer- 
virono e della loro memoria , benché foggette folTe- 
ro 1’ una e 1’ altra ad abbagli ed errori . Il qual fi- 
ftema è fiato fofienuto exprofefib , e affai più em- 
piamente in un anonimo libro di lettere continenti 
I Sentimenti à' alcuni Teologi d' Olanda [opra la Storia 
critica del vecchio Teftamento (a) ; ma fi fa efferne 
autore il Clerc . Sifiema , che toglie alla Scrittura , 
come ciafcuno comprende, ogni autorità divina , equafi 
in niente la fa differire da un corpo di ftoria profana. 
Sifiema , che baftevolmente ri man confutato edifirutto 
dalle fopra recate ragioni nofire , e da molti autori ; e fin- 
golarmente dalSig. de laMothe con un intero libro è 
fiato combattuto (j). La creduta fentenza de’ Padri, 
e feguitata da prtflochè tutti i Teologi , che hanno 
Icritto infino al fecoloXVI è che lo Spiritoffanto ha 
alfifiito agli agiografi fcrittori in modo, che niente o 
ne’ fenfi, u nelle parole abbiano fcritto fenza divina 
fpirazione . Il Dopino ( 4 ) ampiamente riporta molti 
pafiì de’ Padri per quefia cattolica fentenza, che cer- 
tamente è la più ficura . Contuttociò alcuni autori 
dopo il fuddetto tempo, cioè Melchior Cano , Cornelio 
a Lapide , il lionitacioj, il Simon , e ’l Dopino fief- 
fo ( 5 ) han creduto bafiante a difendere, che tuttala 
Scrittura è compofia con divina ifpirazione il dire , 
che lo Spiritoffanto, fenza dettar parola per parola , 
con particolar direzione e prefenza aflìfieva ai facri 
fcrittori in guifa, che qualunque cofa e di qualunque 
genere nietteffero in ifcritto , non cadeffero in alcun 
errore ; la quale affìfienza fi può efplicare a quefio 
modo, che il divino Spirito imprimeva loro una fer* 
ma, cofiante, infallibile volontà di riferire il vero , 
e ìnfieme infondeva lorochiariffimo lume, onde errar 

non 


( I ) Calli nilT- de lacr. Ibr. inipir. a l. (a Seotin.ens de 
&e. Icicr if. & 11. ( / ) La Moih Tiaitè de l’infpiiac dcs livi. 

lacr, du N. T. C 4 ) Dup. DifTcct. prcllin. tur la Bil>l. I. i, c.a.c. 

( 1 } Cai), de loe. theoi I. a r i8. C- a Lap :a ep. Timor. 
J. 16. Bonf. Pio eg. c. 8. left. J. Siir. HÌft- ciit. du N. T. ec. aj. 
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non potefTero 0 nel ricordarfi delle cofe, che fcrivea- 
no, o nella fpofifcioiie , che delle cofe fteflTe faceaiio; 
ma immediate e tutta d’iddio era la rivelazione delle 
verità, che onori cadeano fotto i fenfi, o non dipen- 
deano da alcun avvenimento ed atto umano. Quella 
fpiegazione era già prima ( i ) difpiaciuta ai Dottori 
delle Accademie di Lovanio e di Douay, i quali poi 
(2) cenfurarono alcune propofizioni , e in particolar 
quelle due: Vt a/ìquid fit Scriptum facra, non e/i ne. 
ceffarìum fingala e‘)us vgrba in/pirata effe a Spirita San- 
So . E queit’ altra : 7 {on eH neceffarium , ut fingultc 
veritates iy» fententi<e fiat immediate a Spirita SanSa 
ìpfi fcriptorì injpiratds. E certo dovrebbe a tutti quel- 
la fentenza difplacere, fe lì provalTe efficacemente co- 
me gli avverfarj di qualla hanno intefo di provare , 
efler contraria al comun confenfo de’ fopraccennati Pa- 
dri ; ma ad efaminarla fenza fpirito di partito fi tro- 
verà , quella edere anzi una più didima e minuta 
fpiegazione del (èntimento de' Padri favellanti con 
modi generali , e appunto fatta per chiudere 1* adito 
alle fottigliezze degli eretici : il che ben lì fa, ficco- 
me mollra il Calmet (i) , col diflinguere varie ma- 
niere d’ ifpirazione. Certamente a fai vare la cattolica 
verità batta il confelfare e follenere, che tuttaquanta 
la facra Scrittura è divinamenre Ipirata, e perciò In- 
fallibile. Nel reflante non lìamo nè dalla fedenèdal- 
la ragione obbligati a difendere , che ogni parola lìa 
fiata dettata tal quale dallo SpiritolTanto: bada che e 
le parole e i concetti abbiano avuta l’ifpirazion diret- 
tiva ; la qual fentenza il Gravefon (^) coll’Arnaldo 
s’ è affaticato d’ abbattere con poco convincenti ra- 
gioni . Al contrario la gran differenza di Itile , che 
vedefi ne’ varj libri della Scrittura, la fteffa cofa di- 
verfamente efpreffa e con diverfe parole da diverlì au- 
tori , la divina autorità, che hanno le fedeli veriioni 
dell’originale, la fatica, che i facri fcrittori protefla- 
no d’aver durata nel comporre i lor libri, come fa 1’ 
autore del II, de’ Maccabei (5): Et nobis quidem ip- 
fis , qui hoc oput brevìandi cauffa fufcepimus , non fa'. 

B 2 dlem 
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c'iìem lahorem , vntno vero negottum plenum vigUl.trum 
ÌS< fudoris ajfumfiinus ; il domandare fcufe, che tan- 
no , ficcome ta lo fteffo autore ( i ) , fe non ha ben 
foddisfatto al fuo impegno: Sin autem tnìnus disine , 
eoncedendum eft mthi , (on ragioni ben valide, che al^- 
fai dimoftrano, lo ftile, '.e maniere, le paiole eflere 
degli fcrittori medefimi . Apertamente il dice ce’ 
Vangelifti Agoftino (i): l’f enim quifque meminerat , 
ut cuique cordi erat , vel brevius , vel preUxius , 
amdem tamen explicare lentemiani , ita ecj exp/icaffe 
manij'ejìum eft ; e feguita molto a lungo fuHo ftetlo 
propofito. Ad alcuno nondimeno, nè fenza ragione, 
potrà più piacere l’avvifo del giudìziofo Jaquelot (j), 
il quale ftima fuperflua sì fatta quifìione , e dice 
bafiargli di faperc da' principi della religion rivela- 
ta , che gli autori de' libri, i quali l’infegnano, non 
hanno potuto fcrivere il contrario alla verità ; nè co- 
fa alcuna , che non le fia conforme . Qui è luogo , 
fe non di fcufare interamente, almeno di purgare coi 
Giornalifti di Trevoux (^) dal fopra indicato errore 
de' Teologi Olandefi il Dottore Ho’den Autore d'un’ 
aliai buona Opera intitolata ^nalyfts Fìdei ; poiché 
Mylord Bolingbroke in una delle fue tanto riivoigate 
moderniffime lettere fopra la Storia ( 5 ) cofl'autorità 
di lui ha iniefo di riprodurre quel pefìilero errore • 
,, 11 1’. Simon ( dice Mylord ) nella prefazione del- 
„ la Storia critica del vecchio TcHamento cita un 
,, teologo della Facoltà di Parigi ; il quale teneva , 
,, cht le ifpirazioni degli autori de' libri della Chiefa 
,, ricouofciuti per divini non fi (tendevano altro che 
„ alle materie di pura dottrina, o a quelle, che vi 
,, avevano una prolTima e neceKaiia iclazione; e che 
„ fopra gli altri foggetti , com’erano la (tona d’Egit- 
„ to e d' nfliria , quegli autori non erano più parti- 
,, co'armerte afliftiti da Dio di quel che fieno tutte 
,, le altie perlone di pietà . “ Or non è vero , che 
il Sin,on in quella prefazione lodi quell' opinione deli' 

Hol- 


\ I / lr>. is «9 ( <> > Aug de cocùfi^u cv.ng. 1 a c. la. 

( I ^ J*^’ Titiitè oc Jt vc;: è & inlfir* «ics livi. lati. fai. i.C« 
( 4 Intat T.tv. n** O^ìtb. voJ. ait 145. 

( j J BoliDg. T. I. letti, i. , 
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ì-Iolden ; anzi altrove l'impugna , com* ^ ftata im:. 
pugnata cieli’ Argentrè (i) : Singularìs inter catholi- 
cos isr pìerìfqtte temeraria vìfa fuit opinio . Di più il 
Simon, r Argentrè ^ e Mylord non hanno forfè ben 
penetrato il giuflo fentimento di quel dottore ; per- 
ciocché egli dice (2), che gli fcrittori facri hanno da 
Dio ricevuto una fpeciale ifpirazione ( auxiUum fpe. 
viale ) ne’ punti di dottrina , cioè probabilmente fe- 
condo il fuo intendere rivelazione clelle cofe e delle 
parole , a differenza delle altre materie , nelle quali 
elTì fono (lati ajutati fol come gli altri fcrittori dì 
cofe pie . Qui è dove l’ Holden manca d’ efattezza 
nel parlare, perchè gli aliti fcrittori non ifpirati pof- 
fono affolutamente errare nel loro fcrivere. Ma egli 
ha verifimilmente voluto dire, che nelle materie non, 
dottrinali hanno avuta non quella fpeciale ifpirazione 
e per le cole e per le parole, ma una generale e co^. 
mune per la maniera di fcrivere, per l’ ordine-, nu- 
mero , e qualità delle circollanze , la qual chiamafi 
afTìilenza e protezion direttiva , acciocché non iferi- 
velTero alcuna cofa contraria alla verità; il che è ben 
lontano dal penfare, che nella parte (lorica dellaScric- 
tura , come ne’ fatti appartenenti all’Hgitto e all’ Af- 
(ìria -, polla aver hiogo alcuna falfità, Che quedo (ia 
(fato il forfè mal efprelTo ma vero fentimento dell* 
Holden, appar manifello dalla definizione, ch’egli dà, 
delia divina Scrittura, dalla quale efclude tutto ciò, 
che è ( j ) ab aliqua veritate five divina five naturali 
àìienum : e più largamente': Scriptura e{l jeriptum ali- 
quod ab univerfali Ecclejìa receptum , velati doHrinam 
tevelatam tontinens , vel faltem nihil et opptfitum aue 
contrarìum , fed neque a veritate quacumque difjonum 
aut alienum . Perlaqualcofa miglior fede era da defi- 
derarfi in Mylord. 

Siccom’ è certiflìmo preffo tutti i critici , che uno 
fteffo luogo della facra Scrittura o ha , od aver può 
più e varj fenfi , domandali , fc tutti que’ fenfi fieno 
(lati avuti in mira dallo Spiritofl'anto nell’ ifpirare i 
facri fcrittori •. Io non ho qui tempo di far lungo di- 

B } korfo 
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fcorfo fopra i detti fenfi ; materia , che può vederti 
diffufaroenre trattata dal Bonfrerio , dal Dù-hamel , 
dalDupino, e dal Simon ( i), il qual tuttavia è da 
leggerli con cautela , perchè troppo impegnatoli a fa- 
vorire il Sociniano llflema , che dalle profezie del 
vecchio Teftamenio non polTa trarli valida prova per 
la venuta e divinità del Melila, fa avere allo fìeilo 
Ietterai teflo due fenfi, l’uno prima rio e proprio , che 
principalmente ha forza di prova ; l'altró fublime e 
roen proprio , che poco o certamente men prova , 
. Quello lillema è (lato fempre ne’ fuoi comenti lofte- 
nuto dal Giozio già divenuto Sociniano , dopo elTer- 
fi sì ben fervito delle profezie nel fuo libro della A'e- 
rifa della religion criftiatia ; ma egli e il Simon fono 
(lati foriifiimamente confutati dall’ illullre BolTuet e 
dal P. Baltus. Ora i fenfi nella Scrittura riconofciuti 
dalla Chiefa e da tutti i Padri riportati dal Bonfre- 
rio ( 2 ) fon due principalmente, il lette rsie , che an- 
che chiamali llorico , c il mtllico o fpirituaie. Quella 
fecondo in tre fpecie divideli, in allegorico , quando 
di Gefucrillo, della Chiefa, o l’altra cofa del nuovo 
Tellamento s’interpreta un avvenimento del vecchio; 
in tropologico o morale , quando s’ adopera un' fatto 
della Scrittura per dare inllrui?i&ni giovevoli a’ collu- 
mi; e in anagogico, quando alcuna cofa della Scrit- 
tura riferifcefi all’ altra vita e alla beatitudine cele- 
ftiale. Serva d’eferapio quello nome Cervyii/ewj/Me ; nel 
lenfo proprio letterale è una città della Giudea; nell’ 
allegoiico è la Chiefa di Gefucrillo ; nel tropologico 
è l’anima dell’uomo giullo ; nell’anagogico è la città 
d'iddio, cioè il paradifo. Già alla propolla quellione 
rifpondo, che quando le parole del tello oltre il fenfo 
letterale e llorico mediatamente o immediatamente 
fignìlìcano o accennano un altio fenfo fra morale, fra 
allegorico , fia ai agog co in modo che non fia pura- 
mente arbitrano e immaginato benché con ingegno » 
allora il tello ha due fenfi propr) , e lo Spiritolfanto 
ad ambedue ha avuto 1’ intendimento ; il che fi dee 
determinare efamiuando i luoghi particolari . Fccone 
qual- 

< 1 ) Bonfr. P^zloq. c. »o.Dh- ham- Pioltg j.c.«.Dnp.l.e.».io,S- 
j. Siro. 1. Ili. ciit. ci). V. T.,& i.citiei. ( a J Boti:, l.c. ItSl. i. 
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qualche efempio; Quefte parole d’Ofea (i), Exy£^f. 
pto vacavi filium msum , nel Ietterai fenfo lignificano 
la liberazione del popolo ebreo dalia fervitù d’ Egit- 
to ; nel fenfo fpirimale e profetico fi riferifcono a 
Crifto ritornato dall’ Egitto dopo la morte'd’ Erode 
Ne’ libri de’ Re (a) è detto ftoricamente di Sahimo- 
ne, Ego ero et in patrem , iS' hje erlt mlbi ìnfr/ium; 
e nella pillola agli Ebrei (j) le ftelTe parole dette fo- 
no in fenfo fpiritnale e profetico di Gefucrillo . 11 
VVhillon nemicilllmo del doppio fenfo (4) quando 
allretto ifi vede , colla fua fulita franchezza trafpor- 
ta, nauta, chiama non legittimi i tedi medefimi del- 
la Scrittura. Tal doppio fenfo ritrovali nelle profezia 
fingolarmente , nelle quali molte volte controle maf- 
fime del Grozio e del Simon riguardar fi dee princi- 
palmente Grillo e la fua Chiefa pei trovar la com- 
piuta fentenza e forza del tello , ficcome ancora é 
certo fecondo 1 ’ Apollolo ( 5) , che molte perfone e 
molti fuccelTi del vecchio Teftamento furono figure 
diGefucrifto e delle cofe, che poi avvennero nel nuo- 
vo Teda mento : l-itec omnia in figuri s contingjbant tl- 
lis . Le figure di Gefucrillo nel vecchio Teilamento 
fono ampiamente divifate da! doltillìmo Uezio nella 
fua Dimoft razione (6;. L’Abate di VViliefroi nelle 
fue moderne lettere per fervire d'introduzione all' in - 
teiltgenza delle divine Scritture (7) Rende di troppo, 
eziandio nelle profezie (8), il doppio Ietterai fenfo, 
l’uno riguardante l’antico, l’altro il nuovo Ifdraello; 
il che pili del convenevole dà adito agli Ebrei di fpie- 
garfempre la profezia relativamente all’antica allean- 
za, né mai alla nuova. Nel troppo dilatare il fenfo 
allegorico non pur delle profezie, ma ancora degli do. 
rici racconti della Scrittura celebre fra gli antichi dot. 
tori dopo Filone è dato Origene. Uomo d’ elevaiiffir 
mo ingegno , ma poco regolato , difcepolo di Clg* 
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ir.enie AleflTandrino , che da Platone avea prefo il 
fufio del niiftico ( i ), inclinato ai diffìcile e all’ a- 
(Irufo, non è da maravigliarli, che abulando del fuo 
vaflo fapere fi gittaire alle foitili allegorie . Di che 
egli ,,ficcome dall’ Ueiio è fatto vedere ( 2 ) , fu e 
alla fua età, e da p/ù Padri de' pofteriori fecoli bia- 
fimato. 11 ditello d' (Origene da alcuni moderni o po- 
co amici de’ fanti Padri , o tiopfo amici delle alle- 
gorie, è flato fatto comune a moli’altri ecclelìaftici 
fcrittori , che da effì chiamati fono i Padri allegori- 
fli . Tra i difenfori delle allegorie ha voluto fegna- 
larfi 1’ Ingitfe VVcolllon ( j ) col produrre un lungo 
catalogo d’ autori e di libri allegorizzanti o veri o 
fallì del IV. e V. fecolo e de’ feguenti con sì mala 
fede, che gl’ Ingleli fìeifi , e fìngolarmente lo Smal- 
breoke e lo Stackhoufe (^) han prefo a convincerlo 
dimollrando, che in tanto numero non fono, quanti 
qutil’ incredulo ne ha caluuniofamente indicati con 
citazioni falfe , con traduzioni infedeli , con inter- 
pretazioni fui live , con intrulìoni d’interi paffì , con 
allegazionid’opereapocnfe, ecoll’ appena riportare un 
luogo fenza mutilarlo, o aggiugnervi parole per far- 
lo convenire bene 0 maleal fuo liilema . Con più fin- 
ctriià i’Uezio (5) intender ne fa, che i Padri gene- 
ralmente ad una voce han fuppollo ed affermato il 
fciifo letterale delle Scritture , ed han riconofciuio , 
che fenza quello le loro allegorie farebbero immagina- 
zioni vane fenza confidenza e realtà . Se alcuno de* 
Padri ha praticato altramente , non ha ottenuta per 
quedo nè lode nè approvazione," nè ha lafciato il Pe- 
ra vio (ó) di notare nell’ O.nelie del Grifodomo una 
foverchia frequenza d’allegorie. Del rimanente e Ori- 
gene fielTo le più volte, lìccome è fatto palefe dallo 
Stackhoufe (7) , col fenfo figurato ritiene ancora il 
letterale ; e d’ alcuni altri Padri è da olfervare , che 
dichiarando tifi al popolo la Scrittura , dalla quale 
prendevano i foggetti del loro fermontggiare , e vo- 

len- 

( I > I. r. Buddfus Diircrt, de iiligoiiis 0 ige’’. ( * d Huct’ 
Or gcni>in p. 17C. ( j ) VVoolft Dirco.tì , e prtll'j il Le Mi yne 
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PnJo 'TUtfere in opera tutti i mezzi capaci di muo«' 
vere negli afcoltanti fentimenti di pietà e di divozio- 
ne , non fi limitavano al folo fenfo proprio e lette- 
rale, ma dopo ({abilito quello ne traevano un fenfo 
mifiico , come oggidì fanno i noftri predicatori forfè 
con troppa larghezza, e fopra quello allegorizzavano 
con iflruzioni morali . Quello era anche il gufio del 
popolo , il qual peraltro era avvertito, che le allego- 
rie non difliuggevano , anzi fupponevano il fenfo let- 
tifrale e la verità de’ fatti ; e i fermoneggianti Pa- 
dri non fofpettavano , che fi pote(Te un giorno fare 
a bufo del loro metodo fino a difiaccare le allegorie 
da’ fatti , che n’erano l’occafione e la materia , e a 
(ofiitu're le prime ai fecondi , dando alle allegorie la 
realtà de’ fatti, e a’fatti l’infullìfienza di certe alle- 
gorie ; e molto meno penfato avrebbero , che fi po- 
tefie mai credere , come pur fanno i moderni incre- 
duli e alfegorifii , la vita fielTi di Gefucrifio effere 
non una letterale ftoria , ma un fiftcma di filofofia 
o di teologia mifiica , ficcome Arnobio diceva della 
pagana mitologia (t). ^ 

Tutto il corpo della divina Scrittura chiamafi vec- 
chio e nuovo Teda mento , dagli Ebrei Berìtb , cioè 
patto, alleanza, promelTa da Dio agli uomini fatta 
con atto folenne. Pnà brevemente e in una parola è 
appellata Bibbia dalla Greca voce fiy.Sysr fignificante 
iìbro, cioè l’interna corteccia e fottìi pelliccila d’uti 
albero , nella quale gli antichi fcriveano , ficcome 
fciilTero nel papiro cominciatofi ad ufare in Egitto al 
tempo d’ AleiTandro Magno i benché il eh. Montfau- 
con in una fua Difiertazione (2) dimoftrane l’ufo a- 
vanti il Macedone. Il papiro era una pianta, checre- 
fcea nelle paludi vicine al Nilo , ora da’ padani chia- 
mata al-Berdi', ed era una fpezie di canna o di giun- 
co fch’acciato, che gittava un gambo triangolare al- 
to circa 15. piedi, e di g'io u’ un piede e mezzo e 
anche più , dal qual levata la pelle efieriore , fi tro- 
vavan di fotto altre pellicelle 1’ una fopra 1' altra , 
fulle quali deliramente l’una dall’ altra fiaccata fcri- 

vea- 


( I ì Arnob. ad». G«nt. I. p iti edr. Heraldi. ( a ) Mjnif. 
A((adcm, dei btiics littiej «tc. T. f. p jaa. tda. A nfterd. 



Dissertazione 
veano, fecondochè moftrano il Gugliandino e II SaU 
ma(ìo (i)> Ma efìiendo così il biblo, come il papiro 
ritrovamenti affai dopo 1 ’ età di Mosé , 1 * Eumanno 
nella fua moderna Vìa alla (ìoria letteraria (2) male 
ba creduto , eh’ egli adoperaffe il papiro Egiziaco , e 
meglio il Calmet ( j ) con buone ragioni perfuade , 
cheMosè fcriffe in tavolette, e che invoca Bibbia ri- 
guardar fi dee per moderna. Quello corpo ciud la Bib- 
bia comprende diverfi libri; che formano il Canone, 
o catalogo delle Scritture fante e ifpirate . Il primo 
Canone fu fatto dagli Ebrei, ed è più probabile, che 
quella fofTe opera d'Eldra dopo la Babilonefe cattivi- 
tà, checché coll’ufata temerità in contrario ne ap- 
porti lo fcrittore de’ Sentimenti d' alcuni Teologi d' 
Olanda (4). Alcuni Padri avvifarono (5), cheEfdra 
con nuova divina ifpìrazione tifiabilifTe tutta la Scrit- 
tura interamente perduta nel tempo di quella fchiavi- 
lù. Ma oltreché mai non fe ne proverà la total per- 
dita , è certo per le teflimonianze de’ libri de’ Re e 
de’ Paralipomeni (é), cheEIcia folto il regno diGio- 
fia ne trovò alcuna parte nel Tempio ; e grandiflìmi 
argomenti recati dalPrideaux (7) vi fono per crede- 
re, cheGiofia ne facefle far molte copie appunto per 
impedirne lo fmarrimento. Il lavoro adunque d’.Efdra 
fu impiegato nel raccorre il maggior numero d’efem- 
plari, che potè, nel collazionare gli uni cogli altri , 
e nel formarne una corrcrtiflìma edizione . Emendò 
gli errori , che per negligenza degli amanuenfi vi s’ 
erano introdotti ; divife il Canone in tre parti , nella 
Legge , ne’ Profeti , e ne’ Ketubim , cioè agiografi o 
Scritti facri, divifione ammelTa e citata daCrillo inS. 
Luca (S); aggiunfe in varj luoghi ciò , che necefla- 
rio gli parve per ben unire e perfezionare i facri li- 
bri colla fteffa divina afliflenza e ifpirazione, che eb- 
bero i primi autori. Egli fcriffe ogni cofa m caratteri 
Caldaici, che dopo il ritorno da Babilonia erano agli 
Ebiei 

fi) Giiilland de papjrio Ucmbr.a. & 7 feq<j- Satin. Not in Vopilc. 
VitaFifCsi. (a>Hcum.c ).n.j).inNat < j > C alni. Diflcit. de 
mat.Sc fotm. ver. lib. ( 4 ) S>:ntinicns &c. Letir. 10. ( j >lico.«dv, 

h*r.l.|.c. ai. Ttit.de lubii. muliei c. i- Cl. Al. Sua®. 1 , i. Bifil. ep< 
4a.adChìIoa. < « ) IV.Rcg. aa. I.Il. Par. J4. 14 is. 

( 7 > Fiid.Hift.des Juìàpar. 1. 1 . s. ( t I I.uc.a4.a4, 
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Ebrei i familiari e comuni . Il Buddeo (1) ba ne-gata 
M fatta mutazione di caratteri . Il Vaiidaie ( 2 ) ha 
ferino, che le letteie Samaritane , le quali veggonfi 
ne'manofctitti , non fono altrimente le antiche ebrai- 
che ; e che i Samaritani non ebbeio il Pentateuco fe 
non dopo Io feifma di Manalfe genero di Sanaballar 
vivente all’età d’ Alirifandro Magno. E mentre que- 
lle cofe io vengo feti vendo, m’incontro a vedere un 
erudito libretto fopra le antiche lettere degli Ebrei 
prodotto nel 1748. in Bologna dal Sig. Bianconi . Egli 
vi propone un fuo nuovo fillema , e dalle medaglie 
dette Samaritane, perchè vi fi leggono i primitivi ca- 
ratteri ebraici , che fuppone elTere ftati in ogni tem- 
po ufati da Samaritani, vuole inferire, che le meda- 
glie elTendo ebraiche, e coniate dopo i tempi d’Efdra, 
quelli non fece il creduto cambiamento delle lettere, 
ma che come i Samaritani, cosi gli Ebrei Tempre le 
medelime e primitive ufarono, e che la diverfità of. 
fervata nelle moderne Bibbie è nata a poco a poco , 
ficcome avvenir fuole, dalla velocità, e dal comodo 
dello feri vere, ond’è venuta a cambiarli notabilmen- 
te la figura e formazion de* caratteri. .Ma le opinio- 
ni di quelli fcrittori a me lenibrate non fono preva- 
lere alla forza e alla profonda erudizione, con cui il 
dottilfimo P. Souciet (?) ha trattata quella materia, 
e foflenuto il comun fentimento, cheEfdra veramen- 
te camb ò le lettere ebraiche in Caldaiche, e che la 
vera antica lingua ebraica è la Samaritana , nella qua- 
le ferine furono le tavole della legge . Egli il prova 
con quali iunumerabili autorità . Rifiuta come fifle- 
ma fatto a capriccio quello di chi ha voluto, due di- 
verfi caratteri elfervi llati , il facro per gli ufi della 
religione , e il profano e civile per 1* ordinario com- 
mercio della vita , e quello effere il da noi chiama- 
to Samaritano . Moflra, che le moderne lettere Sama- 
ritane non differifeono nella loro origine dagli anti- 
chi caratteri ebraici , che fi fon confervati fulle me- 
daglie, nella qual parte s’accorda il fopraddetto Bian- 
coni ; ma che , come ai caratteri di tutte le lingue 

acca- 

( ■ ) Budd. I.C. reiiod. i.Tca «. ( > > Viod dtoiigin.ldoloteif. 
SilTeic. 1. C i > Souc.DilTcì. i.luilci Mcdaill.Hcbi. 
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acrade, e/Te in proceflTo di tempo fi fon molto alte^ 
tate in puifa, che quali non ferbano più alcuna fomi- 
piianza colle antiche Samaritane , come altresì delle 
Caldaiche è avvenu o. delle Siriache , e delle Arabe < 
e delleGrerhe, le quali tutte dalleSaniaritane fi fon 
formate. (Quindi fa vedere .elfere provenuti grand’ im- 
barazzi ed errori , come quello del VValton ( i) , il 
qual fupponendo , che le lettere Samaritane antiche 
fieno quelle de’manofcritti , ha creduto, che ì Settan- 
ta non faceiTero la loro verllone fopra un efemplare 
Samaritano, perchè ne’ luoghi, doveefii trovanfi diffe- 
renti dal tcfio ebraico , e dove han dovuto leggere 
uria lettera per un’ altra , quelle lettere non hanno 
alcuna raffomiglianza col moderno alfabetio Samari- 
tano, fenza far rifleflione, che potrebbero bene aver- 
la coll’antico, il qual fi trova fopra i fieli e le me- 
daglie. Perlaqualcofa il Souciet protefla , che quando 
dice, le prime lettere ebraiche edere i caratteri Sama- 
ritani, intende non quegli de’ .ViSS. e delle poliglot- 
te di Francia e d’Inghilterra, ma quelli, che fi veg- 
gono fopra le vere monete o medaglie ebraiche dette 
Samaritane. Vere, dice: perche molte ve ne fono fai- 
fe, fcritte in lettere limili alle m nderne Bibbie, con 
felle o bulli d’uomini, e co’nomi di Abramo, di Mo- 
sè ec. Le vere non hanno mai ligure d’ uomini o d’ 
animali per la legge dell’ Efodo (a): facies tibì 

fcv.ìptìfe &c. che dagli Ebrei credeafi vietare qualun- 
que umana forma per qualunque ufo : e mal (i ftima 
dall’ Arduino ( j ) baflevolmente falvata col dire, che 
Simone duce degli Ebrei fece battere da’ Samaritani 
fcifmatici le medaglie con ielle umane. L’ordinare ad 
altri quel , che a fe o è, o credeli vietato , è una ve- 
ra trafgrrffione del divieto; oltredichè anche i Sama- 
ritani fi credeano dalla Beffa legge obbligati . Nelle 
vere ebraiche medaglie fono Icoipite foltanto o pani 
di vegetabili , o vali forfè di quei , che fervivano al 
Tempio: le leggende fono in lettere flraord inarie ed 
ignote , che in queite medaglie folo fi veggono , e 
niun MS. niun autore ha confervate. In tutto queflb 

<1 tro- 

( I ; Walt. Pioleg. 9. n. I |. » a i ixuj. a., 

( j > chioa. V, T< agt, Chrlt ao. i^a, 
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fi trovano oggimai d’accordo i critici, e gli antiqua- 
ri. II iouciet prova di tali medaglie la legittimità, 
delle quali alcune fono riportate dal Kirrher (i). Or 
refla a fapere , e a qual lingua .appartengano quelle 
feonofeiute lettere, e a qual età quelle medaglie. Lo 
Jiraligero, il Villalpando , i due Vofsj, Lodovico Ca- 
pello, il Vafero , il VValton (a) , e il Rigord (s) 
han creduto, quelle efler monete di Samuele, di Da- 
vide , di Salomone ec. cioè battute avanti la catti- 
vità di Babilonia. IlSouciet meglio argomenta, tut- 
te generalmente elTere di tempi più balli, e più vera- 
mente dell’età di Simon Maccabeo verfo gli anni 171. 
dell’era de’Seleucidi dopo la liberazion di Gerufalem- 
me fatta daSimone. Egli le diltingue in quattro claf- 
ii , e fenza dubitazione all'egna le tre prime al tempo 
diSimone; la quarta, dice, non può per alcun fegno 
determinarli ad un tempo più che ad altro . Ma ap- 
punto dall’elTere si fatte medaglie di si frefea data 
non s’inferirà bene, come molti hanno inferito, che 
da eBe non può provarli l’antichità delle lettere Sa- 
maritane! No, rifponde il gran critico ; e perchè le 
medaglie della quarta fpecie non potrebbono ellere fia- 
te battute avanti la cattività! Si neghi anche a que- 
lle, econ piùprobabil ragione, tanta antichità. Con- 
luttociò egli da’ fieli coniati al tempo di Simone ar- 
gomenta , che le loro ifcrizioni fono l'antico, eveio 
carattere ebraico , e quello , di cui il popol d’iddio 
fervivafi avanti d’efTere trafportato nell’ Affilia enfi- 
la Caldea . Pare un paradoBo , e nondimeno colie 
iielTe medaglie il Souciet perfuade, ch’elle fatte furo- 
no fui modello de’ fieli ufaii folto i Re di Giuda e d’ 
Ifdraello, ne’ quali certo era l’antica e pura ebraica 
lingua, che diventò la lingua e il carattere proprio 
delle monete. Dopo la cattività la pura lingua ebrai- 
ca per lungo commercio avuto co’ Caldei divenne 
morta e poco conofeiuta : i facerdoti qualche cola ne 
intendevano, ilvolgoqualì niente: il che indulfeEfdra 
a mutar le lettere eh aiche nelle Caldee , alle quali 
il popolo nella cattivitàgià s’era alTuefatto , e le qua- 

1 ? 


{ I ) Kitch.Oed.Acg.T.a. p.95 &p,icofeqq. ) PaasSsucìcr. 
( J 1 R g. Mtp. TiCY. I7»v Ao«t. JII. tof. 



}o Dissertazione' 

li coll'ufo e col tempo norabii mente fcofìaie s' erano 
dalla lor prima originale Samaritana , cioè ebraica 
formazione. L’ufo diqueftareflò dominante nelle mo- 
nete . Di pii\ la lingua e i caratteri Fenicj o Cana- 
nei erano gli fterti , che la lingua e i caratteri ebrai- 
ci ( i ) : 01 a il carattere Fenicio o Cananeo era lo 
fteffo, che quello delle medaglie di Simone . Ed elTen- 
do il Fenicio quello, che Cadmo portò nella Grecia , 
c dal quale le lettere Greche fon venute , quelle lì 
veggono formate d’un carattere tutto limile a quello 
delle medaglie ebraiche, come può offèrvarfi negli al- 
fabetti prodotti dal Rigord (2) , le quali 11 chiama- 
no comunemente Samaritane , perchè credute fciiite 
in lingua diverfa e llraniera agli Ebrei , liccome tra 
gli altri penfato hai’ Arduino Non è facile adi- 
re con quanta forza fondi il Souciet le fue alTe^zio- 
ni • Si credette una volta collantemente , che Efdra 
folTe anche 1’ autore de’ punti vocali polli al tello , 
che abbiamo al ptefente nellelìibbie ebraiche] e que- 
lla opinione è Hata fortemente difefa da’ due Ilullpr- 
Ij padre e figlio ] ma dopo 1’ opera di Lodovico Ca- 
pello intitolata , ^rcanumpunSuationìi revelntumt\xt- 
ti per lo piò i critici, ( fe fen’ eccettui il Pfeilfero (4) , 
che vuole, non da Efdra , ma da altro autore ifpira- 
toelTervi llati appolli i punti) tengono la puntuazio- 
ne per lavoro de’ Mafloreti di Tiberiade non prima 
dell’ anno 500. dell’era crilliana , e anche piò tardi 
verfo rVIlI. o IX.oX. fecolo, come vogliono ilTom- 
niafino, il Morino , e ’l Dupino ( 0 >‘ benché novel- 
lamente il gran critico Fourmont il vecchio (6)coH’ 
autorità d’un antichilTimo e preziofo manofcritto del- 
la Reai Biblioteca ha intelò di moBrare, che la pun- 
tuazione fu fatta nella Caldea nel 11 . o III. fecolo di 
Crillo. Contuttociò fempre è certo, i punti ellere ope- 
ra d’ alcun Rabbino , e confeguentemente non avere 
altro che autorità umana. Ma ficcome nelprimoCa- 

none 


( I ) Hai. 19.111 Bochirt.Chanain l.a.c.ì.lce perir. MiTcel. 1 . >. 
e. I- Gtot. de ver. lel. Chiift. 1 . 1. $. ■ j. in Nor. Scalig. ad ann. Euleb. 
i$i8. pag. Se ep. a^j. Kich. Simon Hill. eiit. V. T I. i. c. 14. 
<a}RÌg.l.c. ( |)Haid.l.r. ( 4 ) Pfeif. Critica facr. e. 4 q. >• 
( 5 JTliom.Glols. Hebr Moria Exrrcit. B b|. la. c. 7. Dup. Dillcr. 
p;c)ini.l. i'.c,4, ( « j t«uim,Acad dei bell, iciit. T. ij. edir. rana. 
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Proemiale I. 

none degli Ebrei fi conteneano ancora alcuni libri 
feria! o da Efdra medefimo, o dopo lui, così erede- 
fi , che quegli aggiunti vi foffero da Si mone il Giu- 
fio , che rimafe 1 ' ultimo tra’ membri della gran Si- 
nagoga coflituita , come fi crede , dopo la cattività 
di Babilonia. Se vuol feguirfi l’avvifo del eh. P.Tour- 
nemine ( i ) , dicali , che doppio fu il Canone ebrai- 
co , r uno ad ufo degli Ebrei della Paleftina , cioè 
quello ftelTo d’ Efdra , al qual s’ ebbe fcrupolo di fa- 
re alcuna giunta ; altro per gli Ebrei Ellenifti e 
AleiTandrini in lingua Greca, nel qual più copiofo fu- 
rono aggiunti alcuni altri divini libri ferirti dopo 
l’età d’ Efdra . Il Canone degli Ebrei fu da’ Criftiani 
ricevuto , e non pur de’ libri del nuovo Tefiamen- 
to , com’era necelTario , ma d’ alcuni anche del vec- 
chio non ricevuti dagli Ebrei fu accrefeiuto . 1 libri , 
de’ quali mai non s’è dubitato nè dagli Ebrei, ne da’ 
Crifiiani fono chiamati Proto canonici : quegli, de’ 
quali è fiato dubbio per alcun tempo, Deutero-cano- 
nici fon nominati : perciocché non m ogni tempo tut- 
ti i libri della divina Scrittura fono fiati da tutti i 
Padri e da tutte le Chiefe riguardati come canonici, 
fopra di che Agoftino ( 2 ) ne dà eccellenti regole . 
Ed è da olfervare la fomma prudenza dell’ univerfal 
Chiefa nell’ ammettere nel Canone i fanti libri non 
prima d’avere ben diCaminate le ragioni di farlo , le 
difficoltà di coloro che dubitavano , e la tradizione 
delle Chiefe particolari, la qual fola offervazione di- 
ftrugge tutte le difficoltà in contrario fatte dall’empio 
^ Toland ( ^ ) • I dubbj , che muover fi poffono fopra 
varj libri in particolare , efaminar fi debbono nel pren- 
dere ad interpretare i Itbri medefimi , ficcome per noi 
fi farà . Intanto dico , che a noi oggimai è tolto ogni 
dubbio dopo il Concilio di Trento (4) , che con au- 
torità di fede ha ftabilito il Canone o catalogo delle 
divine Scritture . 11 dottiffimo Tournemine ( 5^ con- 
tro i Profelfori , i quili rigettano alcuni libri del no- 
ftro Canone , tre cofe con gran forza dimo.fira : che 
il lor 

( ‘ > Touin. Mera TiC». 17.7 aie. i. ( 2 > Aag de Doil.Chtitt. 
i. I. c. 8. ( j ) Tota». Aniyntor. pig. 41, feqq. 

V 4 ) Coac. Tiid. SdX 4. deci, 1. ( S ) l'aBioeoi. 1 . c. 
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il )or fentlmento non è favorito dall’ autorità nè 
delia Chiefa Giudaica, nè della Latina, nè di Meli- 
Ione, nè de’ Padri, che feguitarono il catalogo fatto 
da quello vefcovo Sardicenfe : che i Padri de’ Con- 
cilj di Firenze e di Trento non avrebber potuto dare 

diverfo giudizio da quel , che han dato de’ fanti li- 

bri , fe avellerò intefo di pronunziare un giudizio di 
rigida critica : e che la critica non ha più regole , 
fe i Proteftanti non riconofcono un’ antichità e un’ 
autorità ne’facri libri maggiore, che in qualunque fio- 
rico monumento, che ad eflì ardifcono di preferire. 

MORULE. 

R Efla, che ora a voi io mi rivolga, virtuofi Udi- 
tori , e quel che a’ fuoi Giovangrifoltomo di- 

cea efortando ( i ) , a voi io dica altresì ; Id femper 

bortor , Ì3^ hortari mn definam , ut no» bic tantum 
aitendatis iìj , iju<e dicuntur , verumetiam , quum do- 
mi fuerith , ajjidue divinarum Scrìpturarum kilioni 
vacetis , Se non v’è difcaro e grave 1’ adunarvi in 
quello luogo , e me afcoltare , che come la mia fa- 
coltà può il meglio m’affatico ad interpretare i fan- 
ti libri , non farà , fpero , fenza vollro profitto , ed 
io per fomma grazia 1’ avrò . Se o del mio fludio , 
o de’ modi miei comecchtflìa contenti non fiete , il 
che troppo bene e con ragione può avvenire , legge- 
te nelle vollre cale alliduamente per utilità di voi * 
e di chi alla voflra cura è commelTo, il divino Vo- 
lume . Direte , che profondi di troppo ed ofcuri ne 
fono i fenfi ? ( feguita il gran Dottore . ) Il fol ve- 
der nondimeno , il tener fra mano i divini fermonì 
quantunque non bene intefi , con maniera ineffabile 
produrrà in voi fanti affetti , amor di virtù , e falu- 
tevol timor d’ Iddio : leggetene le parti più agevoli 
ad intenderli ; non fono i facri Vangeli a ciafcuno 
quanto può ballare aperti e chiari 1 Chi non com- 
prende affai o leggendo o afcoltando ( 2 ) , beati ef- 
fere i maiifueti , beati i mifericordiofi , beati i netti 
d'animo , e fomiglianti ammaellramenti ? Cercate fi- 
nal- 

< I } Cbijr. Ccit. j. de Lastio. { t ) Mitt- j, icqa. 
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naImeiKe alcun favio e dotto, il qual vi renda pia« 
ne le di6Gcoltà, che vi vengono incontrate . Direte j 
che a voi i privati e pubblici affari, non sì fatti flu- 
dj appartengono ? Ah che direfte mai , uomini crù 
ftiani ? Quid ais homo ^ A voi s* appartiene più che 
altra cofa 1’ apprendere i principi > ‘ mifter; , i con- 
venevoli atti della fuperna religton voftra , gli alti 
voleri, le larghe promeiTe, le giufle minacce di quel 
Dio , per cui folo vivete , gl’ immacolati coftumi , 
la perfezìon fublime , la compiuta faniità di concet» 
ti , di parole , d' azioni , che è richieda in coloro , 
per gli quali è fiata la fanta B bbia divinamente 
fcritta , dove gli annoverati infegnatnenti in più e 
varie guife fi leggono diltefamente , e dove ciafcun 
di noi fecondo Agofiino (i) multo abundanttus inve- 
niet ea , <fu<e nufquam omntno alibi , [ed in illarum 
tant ammodo Scripturarum mirabili altitudine , 
mirabili bumilitate dijcuntur . 


DISSERTAZIONE 

PROEMIALE li. 

I L pregio d’ un libro non può più illufire tefiimo» 
nianza avere, che 1’ effer da molti in molte lin- 
gue tradotto , quafi firania merce cariffima , di cui 
procaccino a gara le varie nazioni di farli ricche: fe 
già alcun contaminato fpirito , ficcotne avvien pur 
talora, non intendtffe di fpargere a induflria , e far 

f iiù comune 1’ impuro od empio veleno d’ alcun vo- 
ume. Ma egl’ incontra fovente , che un libro, com’ 
albero trapiantato in altro clima e in altra terra 
affai perda della natia grazia e del proprio vigore . 
Dìverfa è de’ diverfi linguaggi la maniera e la na- 
tura ; e non è agevol cofa , perchè io il dica co’ fen- 
fi della valorofa traslatatrice d’ Omero ( 2 ) , che 1’ 
anima ripiena delle bellezze in proprio' luogo rilua 
Tomo I. ^ C cen- 

< I ) A'ig. de Doftt. chiift. i. 3 in fin*. 

( a ) Mad. Daciet' Siafac-fut la iiadn.ff. d’Itomar. • 
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centi negli originali autori, ed ebbra de’ felici vapo' 
ri, che da quelle feconde forgenti fi levano, le cofe 
niedefime così , come nacquer dapprima, rapprefentt 
per altri modi , che fien pure firanieri , nè pajano , 
o faccian per effetto fentir veritfimo il concetto di 
Platone ( i ) , im tatlonef .... iti mores netti- 
rem abìre, qualunque le imitazioni fieno , femprechè 
perfette. Ma poflo ancora che fien perfette , fi fen- 
tìrà pertanto a ciafeun idioma , non altrimente che 
alle piante , effer la propria terra affegnata ( ^ ) 
Divi/ <e arh eribus patria . 

Oltreché affai fono i difetti, gli abbagli, le varietà, 
che quali di neceflità foprawengono alle verfioni , 
fecondochè da lutti i critici (j) colla tefìimonianza 
de’ manoferitti fi fa manifelìo . i copiatori trafeurati 
il pù, o mal conofeenti de’ caratteri e de’fenfi, gra- 
vi falli commettono per molte guife , ficcome ben 
vide Tullio (4), che al fuo fiatello fcrivendo dice: 
De Latinis (lib is) quo m$ vertam nejcio , ita men- 
dofe 4 ?' fcributttur , Ì3^ veneunt . Che direm noi de’ 
falfai) , i quali a fiudìo e ad arte nelle altrui fcrit- 
ture fnrttono I’ ardita mano cambiando , togliendo , 
aggiugnendo per foprapprendere la fede de’ leggitori ’ 
Nè o 1 poro intendenti , o poco giudiziofi critici per 
troppa vaghezza di irar lode dagli altrui difetti mi. 
nor danno rrcaro agli antichi libri non rade volte . 
Chi potiebbe infire o le fmarrite parti , o le cancel- 
late, o le rofe dalla vecchiezza del tempo , che non- 
ché le pergamene e le carte , ma i marmi e bronzi 
con fu m a , annoverare, e gli altrettali fconci, che da’ 
iiiaeflri dell’ aite critica partitamente fono additati ? 
Certo di niun libro tante in diverfi, e ancora in uno 
fteffo Imgujgg'o , e così tra loro varie traslazioni e 
copie fi fon fatte , come delle divine Scritture . 11 
perchè molto avvedutamente è da guardare a qual Q 
convenga e debba la fua fede commettere, a qual no; 
perciocché , ficcome non ogni albero bello a vedere 

buon 
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'buon frutto produce , così non qualunque fcrittura , 
che divina comeccheflfia è chiamata , colpa de’ fuoi 
corrompitori , è di falute maeflra e gu'da ; nè tutti 
gli occhi altresì acuti fono a difcernere quanto bifo- 
gnerebbe <. Ampia materia di troppo lungo ragionare 
farebbe il prendere a divifar le verfioni tuttequante 
d'ogni maniera: delle principali -, e o d’infallibile, o 
di maggior autorità fornite tanto folamente favellerò. 

Del teilo originale del nuovo Teflamento, e delle 
lue verfioni ( per riflrignere ancor più la materia ) Co- 
me in proprio luogo fi ragiona nell'intraprendere l’in- 
terpretazione de’ facrofanti Vangeli ; e come in prò- 
prio luogo della prima lingua del mondo , e fpecial- 
mente dell’ ebraica fi parlerà nel dichiarare la confu- 
fion delle lingue avvenuta nell’ edilìzio della famofa 
torre di Babele . Q.aefìe cofe premelTe , dico il tefio 
originale e primitivo efifere fiato 1’ ebraico per la più 
parte, perciocché qualche particolar libro fu original- 
mente fcritto in Caldeo, e alcuno in Greco. In que- 
fia prOpofizione convengono tutti gli autori. La gran 
quefiione è, fe gli Ebrei abbiano in alcun tempo ap- 
poftatamente e a malizia corrotto il divino tefio ebrai- 
co ; nella qual controverfia fono fra lor div fi anche 
i moderni critici. I dotti PP. Morino e Pezron , e Ifac- 
co Vollìo ( I ) molto e con molti argomenti s‘ affati- 
cano a provare la maliziofa mutilazione , e in gran 
maniera s’appoggianoall’autoritàd’alcuni Padri, maf- 
fimamenie di Giufiino martire, d’ireneo, di Tertul- 
liano (2). Ma oltreché non può negarli, comehaof- 
fervato Riccardo Simon (j), che i primieri Padri trop- 
po prevenuti in favore della verfione de’ Settanta , 
della qual fola allora la Chiefa fervivafi, men favo* 
revoli furono alla lezione ebraica, lo ftefib Simon, il 
Bellarmino, i PP. LeQuien eMartianay, ilVValton, 
ilDupino, e ilLamy (4), oltre le foderifpofie, che 

C 2 dan- 

( t ) Morin. cxcrc* Bibl. i. Pezfé DefeaCc 4 c )' annq- rems 
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danno agli altri argomenti, fanno affai bene fnten^r^ 
re, che i citati Padri d* altra cofa , che della corru- 
zione del tetto ebreo parlavano , cioè delle verfiont 
Greche d* Aquila , di Simmaco , e di Teodozione dì- 
verfe alle volte incofe fottanziali dalia verfion de’Set> 
tanta, delle quali i detti Padri faceandifefa ; e al con- 
trario recano chiarittlme tettimonianze d’ altri Padri, 
imgolarmente di Girolamo, e d' Agottino (i), i qua- 
li in nìun modo fentir vogliono quetta ingiutta accu- 
fa fatta agli Ebrei . Solamente può dirli affai proba- 
bilmente col Du.hamel (z) tenente una via di mez- 
zo nella prcftnte quettione, che dove nel tetto era di- 
verla lezione, gli Ebrei lafciaron quella, che più fa- 
voriva iCrittiani: ma quello medefimo più verifimil- 
mente non l'u da tor fatto fe non quando compofero la 
Maffora molti fecoli dopo Gefucrìtto , nella quale il 
Keri petto al margine conteneva una lezion diverfa 
dal tetto indicato col fogno , che chiamaron Cetib . 
Nel rimanente invittiflìme fon le ragioni, per le quali 
da* fopraccitati autori (ì prova, gli Ebrei lontanittimi 
eflere Rati dal viziar con malizia il tetto originale . 
E primieramente, incredibii è il rìfpeito da lor fem- 
pre avuto a’ fami libri. Filone eGiufeppe (j) affer- 
mano, che In tanti fecoli avanti loro ninno giammai 
ofato avea d' aggiugnervi , o tome un apice: eS. Giu- 
flino (4) fa dire all' Ebreo Trifone quel fentimento a 
tutti gli Ebrei comune, che tutti credeano più enor- 
me delitto il mutar checchefoffe nelle divine Scrittu- 
re, che l'adorare il vitel d'oro , il confacrare o im- 
molare i lor figliuoli agl’idoli, e l’uccidere i profeti. 
Incredibile l’efattezza, colla qual le copiavano, eim- 
pofllbile il nafeondere le mutazioni efi'enziali j perchè 
leggtanle aflìduamente nelle pubbliche Sinagoghe. Se 
poi gli Ebrei penfato aveffero a tor di mano ai Cri- 
ftiani l’armi prtfe dalla Scrittura, falfificate avrebbe- 
ro fenz’ alcun dubbio le più ch'are profezie del .Meflìa , 
le quali i Cntt ani agli Ebrei opponevano. Or quelli 
pafTì rimafi fono nella lor natia purità , e talor più 

ftri- 
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ftrìgnentì nel tcllo ebreo che nella Volgata, comepo- 
trebbefì ampiamente moflrare . Accenno foltanto la ce- 
lebre profezia delle fettanta lettimane di Daniele. Di 
più concedendo ancora , che gli Ebrei aveffero la rea 
intenzione di mutare a lor modo gli efemplari ^e'fa- 
cri libri , dico , che loro era moralmente impoflìbile 
il farlo . Come cofpirar tutti nello Hello difegno ? co- 
me elTendo tatuo difperfrpel mondo incontrarli a fal- 
Cficare gii ftelTì palli? come non trovarli alcun di lo- 
ro, che a tanto facrilegio s’opponelTe» come guaftar- 
ne rutti gli efemplari fenza che alcuno intatto ne ri- 
manelTe? come corrompere quellecopie, che nelle ma- 
ni erano de’ Criftiani ? Pare ancora , che alla divina 
provvidenza appartenelTe il non permettere H falfa- 
mento delle predizioni riguardanti GefuCTifto ; percioc- 
ché appunto una gran prova della religion nodra con- 
t ro gl’ Ebrei li é , eh’ efli medelimi co’ loro libri ne 
fanno certa la verità, l’antichità, la divinità. Quin- 
di a gran ragione Agallino (i) chiama gli Ebrei con- 
fervatori de’ nollri archivj e delle nollre Scritture , 
C ap farii noUri funt : Librarti ntftri faSì funi ed egli- 
no HeHì nodri nemici tellimonj divengono ai pagani 
della fede cridiana . Veggali più dìdefamente fpodt 
daH'Abadie (a) ’quedi ed altri argomenti. Finalmen- 
te inevitabile è il dilemma di Girolamo ( 3) , al qual 
nondimeno fi conviene aggiugnere un terzo membro, 
che comprenda il tempo paffato da Girolamo infino a 
noi. Se il tedo ebreo è dato dalia cattiva fede degli 
Ebrei corrot to, ciò s’ è fatto o avanti Gefucrido , o 
dopo la predicazione di Grido infino a S. Girolatno , 
o dal tempo di quedo dottore infino al nodro . Non 
può dirli il primo , perchè Grido e gli apodoli non 
avrebber lafciato di rimproverare agli Ebrei un tal de- 
litto , e noi avvifato avrebbero a non dare la nodra 
fede a’ lor libri : troppo qued' avvifo importava per 
guardar noi dall’ errore . Gr al contrario Gefucrido 
apertamente fuppone, eh’ elfi avelTero la vera Scrittu- 
ra: Scrutamini Scripturas yà\cs loro in S. Giovanni , 

C 3 quìa 
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.^iiia vos putatis in ipjìs. vìtam. teternam habere , {?*• 
tildi funt , qua teftìmonìum perhibent de me . Supera 
cathedra, m Mcffi, dice loro in S. Malteo (i),fede~ 
runtfcri ba is" pharifei : cmnia ergo quacumque dixe- 
rÌHt vobÌJ ler.vate iy facìte: avrebb’egli cof.L parlato, 
de' conu:tori della Scrittura > Lo (ledo (appone S. Pao- 
lo fcrivendo a’Coiint;( 2); lo (lelfo l' a poflolo Jacopo 
parlando negli Atti ( ^ ) . Non può dirli ilfecondo: per- 
chè i molti Ebrei convertiti alla fede crifliana aveano 
Lenza tallo ebraici efetnplari de' fanti libri, ne* quali 
gli oftinati Ebrei non poteron mettere le mani ; e 
quantunque dopo la rovina diGerufalcmme pochi Ebrei 
confervaffero 1’ ebraico linguaggio , alcuni pure o il 
confervarono , Cccome quei della Paleftina , 0 1 ' im- 
pararono , tra' quali fecondo Eufebio (4) è da annoi- 
verare Egèfippo , che certamente avea il teflo ebrai- 
co . Sotto 1 ' Imperadore Adriano il tefto ebreo era a 
quello conforme , che ora abbiamo , ficcome appare 
per la verficn Greca d’Aquila; e conioime era altresì, 
quello , che Origene appreffo inferì ne' fuoi efapli: e 
finalmente al tempo di S. Girolamo gli Ebrei e iCri- 
ftiani aveano il teflo orig nale, qualeal prefentel'ab-. 
biamo, fenza confiderabile cambiamento , ficcome la 
verfion fatta dallo ftelToGirolamo n'è indubitabile te- 
ftimonio* E certo la fcrupolofifllma diligenza de’Maf- 
foreti, che contarono inlin le lettere de' libri conte- 
nuti nel Canone degli Ebrei , dee aver molto contri, 
buito a confervare il teflo nella fua purità.. Non può. 
dirfi il terzo ; cioè che il corrompi mento feguito iia 
dopo S. Girolamo, come tra gli altri penlano Melchior 
Cano e '1 Serario (5): perciocché la conformità, che 
trovafi tra'l preferite ebraico teflo e la verfion di Gi- 
rolamo ( per non parlare delle altre ) evidentemente 
dimoi- ra il contrario;, nè potran mai gli avverfar) al- 
cun luogo produrre , dove fia notabile differenza -, 
Quindi efTì univerfal mente per non effer convinti da 
quelle ragioni, che efaminando vengono i varj tempi , 
afleiifcono in generale, che il teflo ebreo è flato cor- 

- rot- 
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rotto fenea affegnare il tempo della fatta pretefa cor- 
ruzione . Il Pezron ( i ) tuttavia con nuovo fiftema 
s’è impegnato a divifarne pure il precifo tempo , e a 
nominare il Rabbino Ak ba come guadatore del fa- 
ao tefto : ma il Oupino (a) fa vedere, che ne’ do- 
cumenti da lui recati è qualche apparenza , è poca 
fodezza, e ch’egli lafcia intere le forti ragioni Gnor 
portate a difefa del tedo originale , e a difcolpa de- 
gli Ebrei aggravati da indebita accufa, poiché la giu. 
ftizia fi dee anche ai nemici ferbare. Il VVhidon (3) 
na adegnati i tempi vicini al II. fecoio , in cui gli 
Ebrei per torre ai Cri diani le profezie viziarono il te- 
da originale j ma il fuo fentiménto e dalle nodre (ra- 
gioni , e dalla dimodrazione fattane dal Wall nelle 
fieNote critiche è adatto didrutto (4). Non perque- 
fo è da credere , che nella fua naturai purità a noi 
ii fuddetto tedo Ha pervenuto ; gli autori quaG tut- 
ii s’ accordano nel dire , che molle alteraBÌonì acci- 
ientali, non preg'udicanti però alla dottrina della fe- 
le e de’ codumi, vi G fono introdotte per quelle ra- 
gioni, che ho accennate nell' Introduzione, e che ac- 
:adono in tutti i libri , de' quali G fa o copia , o ri- 
lampa , o collazione con altri codici e manofcritti ; 
lerocchè il voler fodenere, che tutti i copiatori della 
Scrittura fodero divinamente fpirati , Gcchè errar non 
Doteffero nel leggere, nello fcrivere parole , lettere , 
sunti, e in altre guile da* critici offervate , farebbe 
ina fupppGzione troppo arbitraria e fenaa alcun fon- 
lamento. Il Keri e il Cetib de’M^dbreti, cioè le va- 
rianti lezioni, la diverGtà ^ che incontraG ne’ mano- 
fcritti efemplari, il nuovo, trovamento de* punti vo- 
:ali intromedo nelle Bibbie, la maggior forza de' fenfi 
in, alcuni luoghi delle verdoni , che nell’originale, la 
varietà ancora, che odervaG nelle varie veiGoni , e 
analmente l’antorità de’ l^adri più impegnati a favore 
del teda ebraica , come Origene e Girolamo , i quali 
(onfedano avervi pur degli sbagli , non lafciano più 
Inogo a dubitare . Ma non elTendo si fatte alterazio- 
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ni confìderabili , nè di gran lodanza , ritiene 11 teftò 
originale grandilfima autorità a regolare la noflra fe« 
de e i noìlri coduitii . 

La prima verfion Greca dal fonte ebraico fu quel- 
la che de’ Settanta interpreti é nominata con nume- 
ro più rotondo, benché (ettantadue fi dice, ch’e’ fol- 
fero. E’ vero, che alcuni autori, tra* quali rilluftrif- 
fimo Uezio e il P. Baltus ( t ) han creduto , che fin 
dal tempo d’ AlefTandro Magno avanti la fpedizione 
Afiatìca folTe fiato nell?. Greca lingua tradotto il Pen- 
tateuco , 0 piuttofio alcune parti di quello; ma leau- 
torità e le prove, ch'efli recano, al più ottengono , 
che quello fratto rimanga fofpefo ed incerto , ficcome 
mofirano il Dopino e il Fabricio (z). Ma dallo ftef- 
fo Fabncio (j) è dimoftrato , non avere alcun fon- 
damento la conjetiura dell’ Ottingero (4), che avan- 
ti la verfion de’ Settanta un’ altra Greca ve ne fofj 
fe fatta da’ Samaritani. La gran controverfia agitata 
con fommi sforzi d’ animo e d’ erudizione da valenti; 
critici è Capra la celebre verfion de’, Settanta. La fto- 
ria della maniera , onde fu fatta , è prefa principal- 
mente dal libro d’ Ariftea, che fi fuppone efiere fiata 
un uficiale di Tolomeo Filadelfo Re d’ Fgitto . Ari-i 
flea riferifce , che Demetrio Falereo bibliotecario di 
Tolomeo avendo detto a quello Principe-, che il libra 
delle leggi degli Ebrei ben meritava d’efler pollo nel- 
la gran biblioteca AlelTandrina, ma che biCagnava dall* 
ebraico fconofciu{o in Egitto farlo tradurre in Grecai 
daEbrei nell’una e nell' altra lingua iflruiti , Tolomeai 
ne fcrifie al fommo Pontefice degli Ebrei pregandolo ! 
a mandarli fei di cìafcuna tribù riguardevoli per vir- 
tù, per dottrina, e per età a far la defiderata ver Ca- 
ne , e nello fteflb tempo per moftrarfi amico degli 
Ebrei liberò tutti quegli, che fchiavi erano in Egitto, 
pagando del fuo tefjio 20. dramme per ciafcuno a’ 
lor padroni , la qual fomma arrivò a 6 jo . talenti , 
onde deducefi il numero de’ rifcattati elfere flato di' 

198. 
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19S. rbila . La lettera fu portata al pontefice Eleaza> 
ro con magnifici regali da due ambafciadori Andrea , 
e lo lielTo Ariftea , il quale fa un* ampia defcrizione 
di Gerufalemme , del Tempio , e di tutto il paefe ; 
' riporta i lunghi ragionamenti d' Eleazaro fopra l'ebrau 
ca legge: apprefìfo racconta la graziofa maniera, col- 
la quale i fettantadue feniori fcielti da Eleazaro ( e 
Ari (tea gli nomina tutti ad uno ad uno ) furono da 
Tolomeo ricevuti , com’ effi gli prefentarono i libri 
della legge , e il Re gli adorò , e com’ egli per far 
prova della loro fcienza per tre giorni a ciafcuno pro- 
pofe una queftione differente, e molto contento rima- 
fe delle loro rifpofle. Paffa poi Ariflea alla traduzio- 
ne dicendo che Demetrio condufle quelli fettantadue 
anziani nell'ifula di Faro vicina ad Alelfandria, alla 
quale andavafi per l’eptafladio, cioè molo di fette lla- 
d) , dove gli fe’ tutti infieme alloggiare in una cafa 
fulla riva del mare. Quivi efiì intraprefero il lor la- 
voro, e dappoiché conferito infieme aveano, llabilìta 
l’interpretazione di qualche parte , Demetrio la fcri- 
vea; fettantadue giorni durò il lavoro, e fu poi let- 
ta tutta la verfione pubblicamente alla prefenza del 
Re e di tutti gli Ebrei d’ Alelfandria , che l’approva- 
rono ad una voce dichiarando, che era fedele edefat- 
ta. In fine Tolomeo regalati magnificamente i feitan- 
tadue interpreti gli rimandò a’ lor paefi. Quella èdel 
racconto d’Arillea la fomma. Filone (1) a quello ag. 
giugno, che i fettantadue non furono femplici tradut- 
tori , ma uomini dallo fpirito d’iddio alTìHiti , il qua- 
le gli guidava, e lor dettava ogni parola in modo , 
che nel rifcontrare infieme i lavori , che fatti avea- 
no, non fi trovò trall’uno e l’altro la minima diffe- 
renza . Lafcio altre circollanze daini portate. S.Giu. 
nino (2) con grave fallo di cronologia dice , che la 
fopradetta ambafceria fu mandata dal Filadelfo ad Ero- 
de , e vi aggiugne la notabile circollanza delle 72. 
celle , iti ciafcuna delle qui li era un interprete con 
ordine regio, che 1’ uno non confcrifce e non parlaf- 
fe coll’altro; ficchè ciafcuno de’ 72. fece l’ intera ope- 
ra , e infine confrontandole iurte infieme , con gran 

ma- 
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maraviglia e con evidente riprova della divina fpu 
razione non le ne trovò alcuna diverfa dall' altra nep- 
pure in una parola . S. Epifanio ( i ) pone non 72. ma 
j 6 . celle , onde due interpreti in ciafcuna dimoralfe- 
ro j e vuole, che non folo traslat^HTero i 22. libri del 
Canone degli Ebrei , nja altri 22. eziandio apocrifi ; 
ed altre molte particolarità foggiugne diverfeda quel- 
le d' Ariftea , di Filone , e di Giurino . Ora il ram- 
memorato racconto dalla maggior parte de' Padri fu, 
feguitato nella foftanza , ma variato hanno nelle e<r- 
coflanze . 1 critici fi fon divifi in due animofe fazio- 
ni. Alcuni han foflenma per veridica la lloria d' Ari- 
ftea: cosi il Serario , il Bonfrerio, il Voflìo , l'Uffe- 
rio, ilVValton, iip.Mormo (2). Altri del tutto co- 
me apocrifa ed opera d' un Giudeo EHenifta 1 ' han ri- 
fiutata , ficcome han fatto il Bellarmino , lo Scalige- 
ro, il ValcGo, l'Hoiy, il Vandalo, il Dupino, e il 
Simon (}); de' quali alcuni ancora penfano, cheque- 
fta verfione chiamata (ia de'Settanta non perchè fat- 
ta da fettanta interpreti , ma perchè approvata da' 
fettanta giudici , che componevano il gtan Sinedrio 
di Gerufalemme , o da fettanta giudici della na:;ione 
Ebrea in Alelfandria, come penfa Lamberto Bos nuo- 
vo editore del pregiatilTimoefemplar Vaticano. Io do- 
po diligente «fame di quefta coniroverfia ftabdirò con 
alcune propofiz oni quello, che più probabile mi fem- 
bra in quefta materia , e che in parte ha abbracciato 
Natale Àleffandro (4). Non dee cadere indubbio , ef-’ 
ferfi fatta al tempo de'Tolomei in Egitto una tradu- 
zionGreca dal tefto ebraico , non fola mente perchèquei 
Principi niuna diligenza addietro lafciarono per arric- 
chire di libri la loro celebratiftima biblioteca, ma più 
perchè il ciò negare farebbe un apertamente opporli 
a^ tutta r antichità , alla tradizione ebraica e criftia- 
‘ na, 

< I ) Epiph 1 - de pond. & menf. n. «. ( * i Serer. Prolrg. e. 

17. Bvnfr. Pili. c. i«. Voff. Synt. de 7». iBt. c. ♦. Ufler. Differt. 
de 70, iBt. VVilt. Fjolcg. » Joh, Moiio, p. I. cxeic* Bibl. >, 

{ ) ) Bell de veib. Dei 1 ' e. c. .& Seal, in EuTcb. Chioo. n. 17/1. 
Valef. Noe.' ad Hill. eccl. Eu^eb. p. Hody de Text^b. otig ta. 
to 1 VaBd. Dia«- de Aeiltea. Dup. 1 c. 1 . i c. «. j. a. |. Sim. 
HÌft. dn V T. i a. c I, " 

< 4 J N. Al. H. E. V. T. T. 1. M VI. Maod. JHu DilTeit. jt 


Digilized by Google 


P R O É M I A 1 É II. ^ 

84, e al comun conlenfo de’ Padri . Affai probabile 
oltracciò, e naturale e forfè principal ragione di far 
quella verfìone fu, che i molti Ebrei già daToIomeo 
iotere trafportati in Aleffandria e in tutto I’ Egitto , 
dove la Greca lingua divenuta era la dominante, ob- 
bligati per confeguente ad apprenderla , e farne coti- 
diano ufo, e a dimenticar la natia , defiderarono una 
verfìone Greca de’ fanti libri i per la qual peravven- 
tura non effendo in Egitto uomini affai valenti gli ri- 
chiefero dalla Giudea , o foffero 72. o 70. o foli cin- 
que , come vogliono i più antichi Talmudifli (i) , 
che poco importa ; benché 1 ’ Hody (2) affai efficace- 
mente dimofira, che in detta verfìone fcorgefi l’Alef- 
fandrino dialetto, onde conchiude , Aleffandrini Ebrei 
effere flati i traduttori. Il eh. P. Bianchini (j) lafcia 
ii\ dubbio, fe debba crederli la verfion fatta o da’ Set- 
tanta venuti dalla Giudea , o da Ebrei dimoranti in 
Egitto , benché paj? inclinare alla ftoria d' Ariflea , 
ma da corieggerfi in qualche parte, eh’ egli crede in- 
terpolata. Queflo é il fentimento ancora del Petitdi- 
dier (4). 11 lungo tempo, per cui fu creduto il rac- 
conto d’ Ariflea , ha fatto rimanere a quella traduzio- 
ne il nome di verfion de’ Settanta. IKlibro d’ Ariflea, 
che ora abbiamo é quello fleffo, che fu divulgato co- 
tanto ne’ primi tempi , e più verifimilmente non è 
opera d’ Ariflea pagano , ma d’ un Ebrea Ellenifla , 
che , come dt tali Ebrei era coflume , prefe ad abbel- 
lire a fuo talento dopo molto tempo la verfion Gre- 
ca già fatta in Aielfandria . Certo ha tutti i caratte- 
ri d’un componimento mirabile fatto ad arte, L’ au- 
tote manifeflamente parla fempremai da Ebreo^i fa 
fare prodigiofe fpefe a Tolomeo per ottenere quella 
verfionei le domande fatte dal Re aglianziani, e le lo-, 
IO rifpofle appaiono premeditate con molto artifizio ; la 
richiefla di fei per ciafeuna tribù per fare il numero di 
fettantadue moflra un Ebreo, che ha la mente ai gran 
Configlio Gerofolimitano di 72. compoflo ; le diverfe 
lettere, che vi fon riportate, comparifeono nello flile 

ufei- 

( I ) Tratl. Sophciim c. i. ( , > Hody L. c. 1. a. c. 

< ] } Blioch. Vindic. Canonie Scn'pt puf, c, a. 

{ t ) rctitdiil. Didei. 7. io Soci. Sciipt. 
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ufcire da una medefìma pernia ; molte cofe leggonfi 
in queflo libro , che in niun modo accordar fi polfo- 
no colla noria di quel tempo, che è la piìi forte dif- 
ficoltà , alla qual non può darfi acconcia rifpofta . 
Tutte quefte olTervazioni , che io accenno , vegganfi 
difiefamente fpofie dal Oupino , dall’ Hody , dal Pri- 
deaux , e dal Calme! (i), e ciafcuno ne rellerà con- 
vinto . La notabile diverfità , che vedefi tra i rac- 
conti d'Ariflea , di Filone , di Giufiino , e d’ Epifa- 
nio viamaggiormente dillrugge il credito di quella 
lloria . Girolamo (2) nomina chiaramente finzione il 
ritrovamento deile cellette : J^efcio quis prìmus au- 
8or feptuaginta cellulas ^lexandride mendacio Juo ex- 
jìruxerit . Le altre non credibili circoftanze de' rac- 
conti di Filone , di Giuflino , e d’ Epifanio veder fi 
poffbno nelle confutazioni fattene da* critici pur or 
citati . Siccome poi 1’ opinione , che i Settanta nel 
fare quella verfione fcorti folTero da divina ifpira- 
zione è fondata principalmente folla cirroflanza del- 
le cellette , e del lavoro da ciafcuno fatto feparata- 
mente , così non reggendoli il fondamento rimane 
per poco dire almeno incerta . Girolamo (}) dì loro 
afferma /'» bafUìca congregatos contuliffe , non prophe- 
tajfe: altud eft entm vatem, aliud efi effe interpretem . 
Da’ primi interpreti piò probabilmente non fu tra- 
dotto altro che la legge , cioè i cinque libri di Mosè 
detti il Pentateuco ; gli altri furono ne’ feguentì 
tempi avanti Gefucriflo traslatati da altri Ebrei o 
AlelTandrini , 0 d* altrove ; ma tutti palfarono fotto 
il nome de’ Settanta , perchè i principali andavano 
fotto lor nome , e perchè così portava il volgare e 
comune ufo di favellale . Le ragioni di quella pro- 
pofizione fono le chiare autorità dello ftefl’o Pfeudo- 
Ariftea , di Giufeppe , degli Ebrei generalmente , e 
di Girolamo (4) 'n più luoghi , che fempre fi fon- 
da fopra 1’ autorità degli Ebrei medefimi ; la mani- 
fella difierenza dello flile , che appare tra ’l Penta- 
teu- 

( ■ ) Dap. I. e, Hody. ]. i. c. i. 'eqq. Ptid. Hill dei Jiiifs p > 

1 9- Cairn. Oiflcrt de Verlìonc 70 , tic. C a ) Hiei. Ptzf. io Fcn> 
tal. & eoo. Rofin. L a. n aj. { S > P'*!- ró- ( « > Jof.A.tt. 

pioaem. HÌer. in Eiech. c, ta. tt c. K. ij. Se Picf. io Q<:.tll. 
tiCbi. Se io Uich. a, s, 


■ Digitized by Google 



Proemiale IT. 4f 

teuco molto pià efatto e conforme al fonte ebraico ; 
e gli altri libri; e la diverfa maniera del tradurre le 
voci e le frali ebraiche . Gli argomenti j che in con- 
trario fi producono , fono affai deboli , e gli ha con- 
futati il Dupino per lafciare l'Hody, il Montfaucon , 
ed altri . ( i ) Le diverfità del tello Greco dall’ ebrai- 
co non fono tali , che mutino la follanza , e punto 
offendano la dottrina ed i cofiumi , ficcome diffufa- 
mente ha dimollrato Natale Alellandro (2) ; e per- 
ciò tra tutte le Greche verfioni d’Aquila, di Simma- 
co , di Teodozione , eJ altre , quella detta de* Settanta 
ha meritamente la prima autorità , e dee tenerli per 
autentica, tanto piò che confecrata dall’ ufo della Chie- 
fa, la quale ne’ primi tempi, quando l’eb'aica lingua 
era da pochi intefa , altra non ne adoperò : i facri 
vangelifli , gli apofiuli , i fanti Padri la citarono co- 
me autentico tefto; nè per quello imprudenti furono, 
o efpolli a pericolo , come ha fcritto empiamente il 
Clerc confutato con molto vigore dal dotto P. Anfal- 
di (j). Sempre , e anche adeffo la Chiefa Greca la 
riguarda come divina Scrittura ; e la verfion Latina 
de’ Salmi fatta fulla Greca de’ Settanta è fiata au- 
tentica dichiarata dal Concilio di Trento . Finalmente 
fopra la medefima fu compofia la verfion Latina , 
che fu in ufo pubblico, ed univerfale nelle Chiefe d* 
occidente ne’ primi fei fecoli dopo Grillo . £ perchè 
io quell* articolo conchìuda con Girolamo acculato 
per altro come poco favorevole alla verfion de’ Set- 
tanta , daPa quale accufa egli fi difcolpa nell’ apolo- 
gia contro Ruffino (4), dice: Jure obtinuit in Ecc/e- 
ftis , ( la delta verfione ) vel quìa prima efi Ì 3 ^ ante 
Cbrijii ja 8 a adveatum , vel quìa ab apofiolis ( in qui- 
bus tamen ab bebraice non dìfcrepat ) ujurpata ( 5 ) . 
L’ Ufferio ( 6 ) pretende , che la genuina verfion de’ 
Settanta è tutta o quafi tutta perita j ma quell’ opi- 
nione co’ fuoi argomenti è fiata validamente abbat- 
" tu- 


< I > Dup. 1. c. 1. 1. c. «. $. 4. Hody I. a. c. 7. Montf! in HCk 
»pl. Oiig. c ]. $. 8. ( J ) N. Al H. E. Scc. 1 . OilTcr. II. 

( J > Anial. de aulhest SS. Script, apud SS- icttionibni ]■ n. 
c. ( 4 > Htei con. Ruf. I. a. n, J4. 

( i ) Id. ep. 57- ad Paimr.acli. 

{ « ) Ufl'cr. D flet. de 7c, tot. 
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luta dal dotto Vale'ìo (i). Varie edizioni d’etta fu- 
rono fatte da valentifìGnai uomini , quali più s 
meno corrette; da O. ijt ne polla ne’ fuoi èfapli ; da 
Luciano martire prete della Chiefa Antiochena; e da 
Efichio pur martire e Vefcovo nell’ Egitto > Dopo il 
ritrovamento della llampa fi fon fatte tre principali 
edizioni , delle quali tutte le altre fon copie ; quelli 
del Cardinal Ximenes detta li Complutehfe ; quella 
d’Aldo in Venezia coliazionata con molti antichi ma- 
nofcrìtti; e quella di Roma preferi a da’dotf( 2 ) alle 
altre due contro il fentimento del Vjflìo (j). Quella 
detta Siliina , perchè mcominciata da Siilo V. ancor 
cardinale -, perfezionata poi dal cardinale Carafa ; fu 
quali in tufo copiata da un antico manofcritto del- 
la biblioteca Vaticana creduto del tempo di Sart Gi- 
rolamo . Olire a quelle v' è il codice della Reai bi- 
blioteca d’ Inghilterra detto d’ AlelTandria , perchè vi 
fu mandato da Cirillo Lucari allor Patriarca di quel- 
la città i e poi di Collant inopoli . Di quello v’ ha 
qualche documento i, che fia antichilTimo e poco do- 
po il Concilio Niceno : il Grabe ne fece una bella 
edizione, la quale è lla’a apprelfó a fomraa perfezio- 
ne condotta dal B eitmgero . Delle antidette edizio- 
ni fuorché di quell’ ultima può vederli il giudizio ^ 
che ne rende il Simon ( 4 ) > ma leggafi cautamen- 
te per la critica troppo intemperante * che gli piac- 
que t I più celebri MSS, oltre i due nominati più 
antichi d’ ogni altro j fono quei di Cambridge , che 
contiene i quattro Vangeli con gli Atti degli Apo- 
lloli in Greco e in Latino, e quello delia regia bi- 
blioteca in Francia, m cui fono 1’ epillole di S. Pao- 
lo, come pur fono in quello de’ Benedettini di Si Ger- 
mano j li Siriaco degli tvangelj nella biblioteca Me- 
dicea ; e il Gotico degli 11 ifi vangeli , che già ap- 
partenne alla Badia di VVerdm , e poi dal conte de 
la Gardie fu donato all* Accademia d’ Ùpfali A cia- 
feuno de’ quali s’ attribuifce l’età di più di mill* an- 
ni , benché al ptimo fia diminuita dall’ autore dell* 

in-i 

C I ) Valef DilTert. de 70- Int ad rate. EufeSaii. 

< i ) VValt. Fioicg. ». ( j > Voff. 1. C. 

( 4 > Sini, 1, c. 1. at C, & 4 . 
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incertezza delle fcienze ( i ) , che lo vuol fcritto al 
tempo de’ Goti invafori dell’ Imperio. 

Dopo il tefto ebraico originale , e dopo la verfioil 
Greca de* Settanta feguita il dover parlare della ver. 
Con Latina . Brevemente : ne’ primi tempi molte ne 
andarono attorno : Quum apud Latinos tot fiat exem- 
piatta , quot codices , dire Girolamo (2) ; e Agollù 
no (i): Qui enìm Scrìpturas ex Hebraa lìngua ìnGrte- 
cam verteruat nutm%ari pojfunt , Latini autem intèr- 
pretes nullo modo. Ma tra tutte una ven’ avea , che 
r altre avanzava in autorità , e ufavafl dalla Chiefa 
fatta per l’occidente, dove fi parlava il Latino j co- 
mune a tutti . Quella pubblicamente leggeVafi nelle 
crilliane adunanze, da Àgollino Itala nominata (4): 
In ipfis .... interpretatioaibus Itala ceteris proferatur , 
nam efi\verbotUm tenacior cum perfpicuitate fententia: 
da Girolamo Comune (5) , da altri jlnticà l^uloata , 
dal Morino (e) ,AntichiJJima e veneranda , fatta to- 
pra il teflo Greco de’ Settanta , della quale non Tap- 
piamo 1’ .autore o gli autori : ma divenuta ellendo 
molto fcorreita , fu riformata da Girolamo fui tefto 
fteftò de’ Settanta. Oltre alcune parti, che fi fort ri- 
tenute nella nollra Volgata; il P. Martianay cen' ha 
date alcune altre con tre antichi manofcritti colia- 
zionate .* e di tutta la verfior.e Itala , quanta ne fi 
trova , il Sabatier ha fatta una nobililfima edizione, 
alla quale una prefazione premette , in cui tutte le 
pii confiderabili notizie di quella fono comprefe . 
Trall’ altre è da ricordar quella (7) , che il Casley 
1 ’ anno tyj4. nel catalogo de’ MsS. della biblioteca 
Londinefe ( 81 ) pubblicò , non elTervi mai Hata una 
Latina verfion de’ Settanta chiamata Itala^ e nel fo- 
praccitato tefto d’ Agoftino per errare degli ama- 
nuenfi elTere ftato fcritto Itala invece Ji illa , o dì 
ita illa , ficchè il verace tefto del gran Dottore deb- 
ba leggerli in quello modo : In interpretationibut au- 
tem Latìnis illa ceteris prceferatur , quei ( e non nam ) 
eft 

(lì Inceit. Sc'en. tradot. daTinglffe c, te, 

< * ) Hier. pi*f. io Jof. ( I ) Aug de 0 '>Ai. Chiifi. I. a.C. ii. 

C 4 ) Ib. c, fj. ( f J Hier. cp. <7. ad Paminirh. 

C « > Mot. P. a. calere. Bibl. 1. ( 7 > Sabir. de Vcccr.vcrf. liti, 
Trtf. 0, fj, ( I ) Citi, ut. MSS. Bibl. LeBd. 
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efl tenacior verborum , Laonde il Casley dice , che ì, 
Benedettini di S. Mauro vanamente s'affaticavano a. 
ricercare in quel redo la detta Itala verdone. Ma il 
P. Sabaiier prendendo la giuda ditela de’ fuoi com- 
pagni editori dell’ Opere del grande Agodino rifpon- 
de , che doveafi per fodenere la nuova lezione pro- 
durre in mezzo il codice, (opra fcui s’appoggia que- 
da 'fcoperta , quando i Maurini modrano , che Aita 
tutti i MS^. da lor confultati è Itala e nam , non 
il/a e ^ueo ; onde sfornita di fodegno cadeva affatto 
la critica del Casley, nonché valeffe a mutare l’u- 
niverfal perfuafione ben fondata fopra quel paffag- 
gio del Commo Dottore . Ma poiché Girolamo ebte- 
apprefa la lingua ebraica , la cui perizia non lenza 
impudente calunnia gli é negata dal Clerc ( i ) , in- 
traprele la fua maflìma opera di traslatare dal tedoi 
ebraico , cioè dal fonte i libri del vecchio Tedamen- 
to , che erano nel Canone degli Ebrei ; il che non 
fo come il Pfeiffero (2) ed altri Protedanti poffa* 
negare. Leragioni, che vel determinarono , lonoan- 
noverate dal Dnptno (3). Non s’ obbligò egli per l* 
ordinario a tradurre parola per parola , ma a ren- 
der pìuttodo fedelmente ì lenii. Quantunque la* prin- 
cipi j ficcome alle nuove cole interviene benché ìi» 
fe laudevolilTime, egl’ incontraffe la dilapprovazione 
de' nemici e degli amici, la perfezione tiulladimeno; 
del fuo lavoro fu riconofciuta per modo , che, co- 
mecché per qualche tempo la verdone Italica fegui- 
tadc ad edere la comune della Chièla , dopo S. Gre- 
gorio Magno la verfìon del Dottor Madimo ne pre* 
fe.il luogo, e diventò la Volgata della Chiela, comr 
é al prelente, fuorché ne’ Salmi , i quali ogni gior- 
no cantandoli , e a mente fapendofì dal popolo fu- 
rono ritenuti com* erano nell' antica Volgata , ma 
colle correzioni di Girolamo , per non cagionar di- 
durbo e forfè ancora fcandalo . Vi fono, nondimeno 
gran dubbj fopra quedi due punti , cioè a qual del- 
le antiche verdoni Latine appartengano i Salmi, che 
or leggiamo nella Volgata, e qbal folfe fopra di éllì 
il 

C 1 ) Cleiic. ad fio. Art. ciit. ( i ) Pfcit. Ciitic. taci. C. a».» 
l*a. a. q. a. ( j > Dnp. 1. c. 1. a. «. 7; f, a. 
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ì! lavoro di Girolamo, che fi crede triplice elTere fta- 
40 : che i. gli correlfe affrettatamente ; 2. gli tra- 
dufle interamente dal Greco ; ne fece una verfio- 
ne dal tello ebraico . Tutto affai bene è pollo in 
chiaro dal P. Calmét nella DilTertazione fopra il te- 
tto e le verfioni de’ Salmi . I libri, che non fono nel 
Canone degli Ebrei ( fe s’eccettuino quei di Tobia e 
di Giuditta ) non furon da lui tradotti , cioè la Sa- 
pienza, r Ecclefiaflico , i Maccabei, Baruch, e alcu- 
ne delle giunte d’ Eller , e di Daniele , che quali 
erano nella verfione Italica fon rimafi, fuor foiamen- 
te alcune correzioni dello tteffoGirolamo . Il tempo, 
la maniera , e la diligenza ufata dall’ egregio Dot- 
tore nella fua traduzione veggafi efpolla dal P. Cal- 
met ( I ) • Alcuni teologi , tra’ quali Melchior Cano 
e’I P. Morino (2) hanno pretefo, che Giro'amo fof- 
fe in quell'opera divinamente ifpirato, e per confe- 
guenza infallibile: ma ad etti s’oppone la com un fen- 
tenza, e Girolamo ftelTo in pii luoghi (j), in un de* 
quali chiaramente dice, che ha potuto ingannarli, e 
che alcuna volta infatti nel traslatare qualche parola 
s’c ingannato. Quindi fecondo l’otfervazione fatta da 
abiiilfimi critici (4) in più luoghi la verfione Gero- 
nimiana è differente dal tetto ebraico , e Girolamo 
niedefimo ne’ fuoi Coment! 1 ’ olferva ; ma quella di- 
verfità è in cofe di leggier confeguenza , nè riguar- 
dami fede e collumi . Oltre a quelli piccoli nef vi 
Icorlero per difetto degli amanuenfi altre feorrezio- 
ni , che per qualche tempo vi rimafero anche dopo 
la definizione del Concilio di Tremo , finché per 
opera di Siilo V. e di Clemente Vili, fu corretta : 
e tuttavia alcune piccole cofe rettale vi fono da e- 
mendare per tellimonianza dello ttelfo Bellarmino 
uno de’ correttori , il qual così fcrive a Luca Bru- 
genfe ( ^ ) • Scias vglìm Bibiia vulgata non effe a na- 
bis accurat'tjjime caftigata ; multa euim }uftis de cauf- 
fis pertranfìvimus . Già fi domanda in qual fenfo la 
Tomo I. D no- 


( I ) Cilm OilTcì. in VuJgai. ( * ) C*n de Joc. «JieoI- 1- ». e. 
Moiin. P. I. »cr. Bb ti) Hi«r. Pisi, in Pcotai. & in (• 
I». (Li. V. 16. ( 4 > Uup. 1 . c. i- j. Cairn- I. c. 

\ i ) UeiJ. Licci. C»fa.c dita 6. OctCBlb. i«9i. 
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nolira Volgata è (lata dichiarata autentica dal Con> 
cilto di Trento ( i ): Statuii iy dec/arat . • . . ut btee 

ipfa prò autbentica babeatur , isf ut nemo ilìetm 

rejicere quovis pratextu audeat , vel prdfumat . Alcu- 
ni Teologi creduto hanno , 1 ’ intendimento del Con- 
cilio edere (lato di preferir la Volgata ai tedi origi- 
nali , cioè all’Ebraico del vecchio Tedamento , e al 
Greco del muovo , e di dichiararla fola Scrittura fa- 
cra autentica . Affai flelamente queda controverlìa è 
trattata dal Bellarmino , dal Bonfrerio , dal Maria- 
na , dai Dupino , dal Simone , dal Calmet (2) , e 
da altri, e tutti concordemente s’ unifeono nello da- 
bilire , che la mente del Concilio è (lata dì dichia- 
rar la Volgata in quedo fenfo autentica , che tra 
tutte le verfioni Latine di cattolici e d’ eretici , del- 
le quali molte ven’ avea , la fola Volgata effer do- 
veffe quella, di cui la Chiefa fi fervide pubblicamen- 
te ne’ divini ufizj , nel confermare i dogmi di fede , 
e la regola de’codumi, per torre la pericolofa varie- 
tà , e ’l danno , che le non fedeli verdoni recar po- 
trebbero . Quindi è menzogna degli eretici , che il 
Concilio vieiaffe il ricorrere ai fonti Ebraico , e Gre- 
co . La Volgata è dichiarata autentica fenza pregiu- 
dicare ai fonti, ben dice il P. Bianchini (j); di que- 
dt non parlarono i fapientiffimi Padri ; delle fole La- 
tine traslazioni fu difputato , Ex omnibus editionibut 
Latirtis , qua circumferuntur (4) : per comparazione 
a quede il Concilio definì , come dirittamente vien 
ragionando il Voifin ( 5 ) , che la Volgata è purgata 
da tutti gli errori , i quali offèndano 1’ integrità del- 
la fede , e la fantità de' coflumi . Refla adunque in- 
tatta l’autorità del teffo Ebraico del vecchio , e del 
teflo Greco del nuovo Teftamento; e il Dopino (6.) 
apporta alcune molto gindiziofe regole per difcerne- 
re quando e come fi convenga aver rrcorfo ai tedi 
primitivi in concorrenza delle verfoni. Che 1 ’ imen- 
zion del Concilio folle nè più oè meno la qui efro. 
da, 

<i) Tiid Sctr. 4. c. a. (a) Bell, de ver- Dei I. a c. ii Bonir 
Prcloq. c. 15. ScA. | Mirian Apfciid. ad Piai Bonfr. Dup. I. r. 
Ein< I. c. I. 1 - c. 14. Ctlm. 1 , *. ( } > Blanch, Vind Car. Sciipt 
pizf. c ?. ( 4 ) Tfid I. c. ( s } Volf, de Icg dir.oa c. js- ‘ 
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Ila , fì ‘Confertna validamente coll'antorità del cardi* 
nal Pallavicino nella faa ftoria del Concilio di Tren- 
to ( i ), e d’ Alfonfo Salmerone , e del Vega ( a) , 
che intervennero come teologi al Concilio ; e il Ma- 
riana riferifce (j) > che avendo interrogato il P.Lay* 
Tiez Generale della Compagnia di Gesù , il qual gran- 
diffima parte ehhe negli Atti conciliari , ne riportùr 
per rifpolia , che il Concilio non avea mai intefo di 
parlar della Volgata > facendo paragone co' tcfli ori- 
ginali . Bensì deelì tener per fermo , che la verfion 
Volgata della cattolica Romana Chiefa è tra tutte 
le verlìoni la più pura , la più emendata , la più 
conforme ai fuoi originali ; (ìccome hanno ancor con- 
feìTato i più dotti Proteftanti , Ludovico de Dieu , il 
Fagio , il Grozio , il VValion , il Mille , il Cafau- 
bono (4) , ed altri . Le menzogne e temerarie pr i> 
pofiziont del Soave intorno alla definizione del Tri- 
dentino legganfi invittamente confutate dal dottilfi- 
mo Pallavicino (5) . Aveva io già diflefo quell’ «r> 
ticolo quando alle mani mi venne il Luglio delle 
Memorie di TrevouK del 1750. (ó) , che mi prefen. 
tò una preziofa feoperta fatta dal P. VVidenhofer 
Gefuita Tedefeo, ( con cui io già mi trovai a fare 
infìeme il corfo della teologia nel Collegio Roma- 
no ) la quale a maraviglia illudra i fentimenti fo. 
pra l’autorità della Volgata fmora fpolli . Egli nella 
biblioteca de’Gefuiti di .Vlalines s’ avvenne in una ma- 
noferitta originale DilTertazione del gran Cardinal Bel- 
larmino, nella quale più ampiamente, che fatto non 
avea nel luogo da me fopraccéaio , dichiara il feti- 
fo genuino, e la vera intenzione del Concilio di Tren- 
to nel definire 1 ' autenticità della Volgata . Il VVi- 
denhofer ne ottenne con giuridiche attellazioni una 
eratiiflìma copia , e la fece nel 1749. in Erbìpoli 
dov'egli avea il fuo foggiorno ( 7 ) , [lampare, lo qui 
yiUfU' D a. com- , 

X 'i ì ?alliv. Stoi. del CoBcil. !• C. e. 17. ( * ) Sali^er. gròlr», 

I* Veg. Tiaft. de juftifìcac I. is- c. y. ( ) ) Matian. Append. ad 
Bonft. Fisi. ( 4 > Lud. de Dieu. Not. ad Evaag. Fag. Fiaf. ad 
«onht. uanslat. V. T Gtot. Pi«f. in adaot. V. T. Walt. Fioleg. 
ao Mi)l. Frolegom. in N. T. Cizc. Calaub. t!!i. 

<S> PalL 1 . S. ce. 17. li. Cn) Mem. Tre». Juill. 1750 att- 

( 7 ) lo 4. pag. aa. apud Jcbta. Jacob Chi'.ftopho.um Klcycr. 


5z ^ Dissertazione ^ 
compendierò 1’ eftratto datone da'GiornallfU . B cari 
dìnale (labilifce due punti folamente intefi dal Con- 
cilio : I. La Volgata dee riguardarli come efente da 
ogni errore in mareria di fede e di buoni coftumi . 
2 . La Volgata fola dee efiere conlervata nell’ ufo 
pubblico delle chiefe e delle fcuole : benché in altre 
cofe vi fi poflfano trovar de’ difetti • Vien quindi al- 
le prove , e iti prima riporta 1' autorità e le parole 
di molti più fcrittori cattolici, che io qui avanti non 
ho nominati , i quali viffero o al tempo ftelTa del 
Concilio, o poco apprelTo ; autorità confeguentemen- 
te più rifpettabile fecondo la buona critica . Fa poi 
alle ragioni palfagglo , e quan-ro ne apporta. Laprir 
ria , il Concilio ha intefo di confermare 1' ufq anti- 
co e non interrotto della Ch iella per riguardo alia 
Volgata ; il qual ufo ottimamente convince la fua 
autentitifà in qutfto fenfo , eh' ella far polfa prova 
in tuttociò , che appartiene a fede e a coftumi, non 
potendoli penfare , che per fanti fecoli la Chiefa er- 
Tifo abbia in punti si elfenziali ; e infieme che la 
Chiefa raedefinia e le fcuole di quella fi fervano pui>- 
blicamenie . Ma da tal ufo non fiegue , che quella 
deefi preferire ai tedi originali Ebiaico e Greco , nè 
che non contenga alcun difetto del traduttore, aven- 
dovene la Chiefa alcuni di tempo in tempo ricono- 
fciuti , e col ricorrere alle prime forgenti emendali ; 
di che il Cardinale reca affai manifedi efempli . La 
feconda ; il coftume de’ Conci!) è il non definire al- 
no , che i punti neceffar) o alla conCtrvazion della 
fede, o alla condannazione degli errori , 0 a render 
cauti i fedeli contro i pericoli: a quello fine badava 
il dichiarar la Volgata efente da ogni errore contra- 
rio alla fede e a'coilumi, e per tal ragione nel pubr 
blico ufo più licura d' ogni altra vertione : né bìftv 
gnava dichiararla totalmente e alToditaroenie confor- 
me al ledo . Agodino in una lettera indirizzata a 
Giiolamo olferva , che l’ autor dell' antica Volgala 
avea p'efi alcuni abbagli . Affai poi fono negli efem- 
plari della medefima le varianti lezioni ; né facil- 
mente può faperfi qual fia la vera ; inutile adunque 
farebbe data la decilion del Concilio , fe a tutte le 

par- 
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particelle (ì folTe ftefa < La terza : i tedi Ebraico e 
'Greco fono i fonti , la Volgata il rufcello : quegli 
adunque non fono meno autentici . Infatti il Conci- 
lio ha preferita la Volgata alle altre Latine verfio- 
ni ; degli originali non ha parlato . 1 Padri hanno 
fpeffo antepofti gli originali alle verfioni ; il Conci- 
lio non è da credere , che voluto abbia tenere altra 
ftrada . La Scrittura autentica non dee eflere fola- 
mente preffo i Latini, ma prefTo ancora le altre na- 
zioni , e quelle fpecialmente , che de’ fonti fi fervo- 
no . 'Chi fi perfaaderà mai , che il Concilio nel di. 
chiarare autentica la V'olgata abbia voluto fare in- 
tendere, che le Chìefe della Grecia, della Siria, dell’ 
Armenia ec. da molti fecoli in qui non hanno au- 
tentica Scrittura > H gran teforo della Chicfa è la 
fanta Scrittura ; farebbe un torlo a lei quafi affatto, 
e renderle affai cattivo fervigio col credere , che ne 
reffi loltanto una verdone si piena di varianti e dub- 
biofe lezioni . La quarta : fe la Volgata è dichiarata 
autentica in tutto, e in ciò ancora, che non riguar- 
da fede e coftumi, ne feguirà , che avanti Girolamo 
non vi foffe Scrittura autentica , perciocché la ver- 
done di quello Dottore , cioè la noffra Volgata da’ 
Salmi e da alcune altre poche parti in fuori, é mol- 
to diverta dall'antica Latina , e dal te fio- Greco , e 
in più cofe ancora dall' Ebraico del vecchio Tefta- 
mento : che la Chiefa adoperi Scriinue non autenti- 
che , come per atto d’ efempio 1 ’ antichifiìmo Salte- 
rio affai differente da quello della Volgata , il qual 
nel Romano Tempio di S. Piet"0 fi canta: che l'an- 
tica verfione de' libri della Sapienza .. dell’Ecclefìalli- 
co, e de' Maccabei farà fedeliffìma , e oltremodo efat- 
ta , e per confeguenza fornmamente autentica , per- 
chè Girolamo gli ha lafciati quafi coni' erano anti- 
camente; eppur fi fa , che il gran Dottore non per- 
chè gli credeffe correttiflìmi , ma per altre ragioni 
non ne fece nuova traduzione ; e non può dubitarli, 
che, fe fatta" 1* aveffe , in molte cofe fi farebbe dall’ 
antica fcoltatb'ì' e la fua farebbe fiata ricevuta dalia 
Chiefa , comè abbandonata I’ antica verfione , rice- 
vuti ha tutti'gli altri libri da lui tradotti fuorché i 
^ D i Sal- 
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baimi per le fopra notate ragioni. Or chi mai direbi^ 
he, che un libro della Scrittura (ìa autentico precifa- 
mtnte per queflo , che Girolamo 1’ ha , o non I’ ha 
irssUtaio? Ne feguirà finalmente, che avendo S. Gi- 
rolamo in più luoghi , e fingolarmente nell* Ecclefia- 
fie e ne’ Proverbi più flefa mente tradotto e quafi a 
maniera di parafrah , la Chiefa abbia dichiarati au- 
tentici tutti i penfieri proprj del traduttore per fpie- 
I gare il telio: il che fembra duro a penfare. Paffa poi 

il Bellarmino a riferire i luoghi della Volgata, ne’qua- 
iì fono i difetti ditraduzione, lediverfità de’tefti ori- 
ginali , e le fcorrezioni. de' copiatori . Ma è daolTerva- 
re diligentemente , che dopo quella Oilfertazione da 
lui ferina, molti paflì, eh' e' pone in Nota , fono flati 
corretti per ordine e coll’ autorità della Santa Sede .. 
Sin qui la dottrina e fanilTìma critica di quel dottif- 
fmo cardinale fempre e in tutte le cofe gran difen- 
for della Fede e della Chiefa. 

Traile verfioni é da dire una parola della famofa: 
Parafrafi Caldaica , detta Targum , cioè interpreta- 
aione o verfìonc , tanto (limata dagli Ebrei , e para- 
gonata al tefto originale . 11 primo autore fu Onke- 
los , che ha parafrafato in lingua Caldaica il teflo. 
ebraico del folo Pentateuca, benché piuttollo ha fat- 
ta una vetfione, che una parafrafi, imperocché feguita 
parola a parola il fuo originale. II fecondo autpre fa 
Jonathan Ben- Uzziel , che ha tradotti più largamen- 
te e con vera parafrafi i libri dagli Ebrei nominati 
profeti , cioè Giofuè, i Giudici , i Re , ifaja , Gere- 
mia , Ezechiele, e i dodici Profeti minori. Quelle due 
Opere fon molto utili per P intelligenza dtU’origina- 
le , d'mollrano la purità del teflo ebreo , quale or l’ 
abbiamo , diflruggono P opinione di molti fcrittori » 
che gli Ebrei l’abbiano maliziofamente corrotto, e ci 
confervano i documenti e le memoria di molti ufi e 
coflumi della nazione ebrea . Sei altri Targumin vi 
lono , ma di minore autorità. Niuno di quella ebrai- 
ca Opera ha fcritto con più accuratezza , che il Pri- 
dtaux (i) , il qual contro il fentimento del P. Mo- 
rino ( 2 ) ne dimollra P antichità fino dal tempo di 
Gefu- 
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Gefucrifto ,* contro le ragioni del Simon ( i ) ne fa e- 
videntemente vedere l'utile ufo, che noi Criftiani ne 
facciamo contro gli Ebrei ; e ottimamente rifponde 
alla principale oppofizione, che fi fa contro lePara- 
frafi. Caldaiche , cioè che Origene , Epifanio, e Giro- 
lamo benché iftruiti nella lingua ebraica non fanno 
di quelle menzione alcuna. Girolamo , dice, per fua 
confefTune (2) alfai tardi incominciò ad apprendere 
il Caldeo , e fi lamenta (j) , che gran pena ebbe a 
riofcire in quello lludio , onde potè non edere perve- 
nuto a bene intendere i Targumin ; polTono ancora 
efiergli Itali del tutto ignoti per la gran gelofia, che 
ì rabbini aveano di non comunicare ai Crifiiani Scrit- 
ture profetanti il Melfia e ad elfi favorevoli, ficcome 
in alfai luoghi fi trovano edere quelle parafrafi . Que- 
lle due ragioni medefirae vagliono anche più perOri-' 
gene ed Epifanio, i quali niente di Caldeo fapeano . 
Infine il prideaux ci fa Papere , che la miglior edi- 
zione de’Targumin è la feconda Bibbia grande ebrai- 
ca del Bullorfio il padre llampata l’anno 1620. in Ba- 
filea. De' telli originali, delie verdoni in quali tutte 
le lingue , e de’ più venerandi codici veggafi il P, le 
Long, che ne tratta amplidima mente (4). 

MORALE. 

P ER non recarvi foverchia noja io non ho delle ver- 
fioni negli altri linguaggi varj parlato , ma ciafcun 
de’ primi linguaggi ha oggimai la fua verdone : ed 
era ancor necelfario, dice AgollinoCj), perchè a tut- 
ti il fupremo fine mollrato folfe, dov’è indirizzato : 

' Quid agii , aut quo , nel qua ad beatituiinem p»rvent(U 
tur, bumana fe porrìgit infelicitas fi divina non du- 
cit auBorìtaj? ALquale intendimento ( io feguito coi 
concetti del lanto Dottore) (6 ) , poiché l’alto Signo- 
re per mezzo de’ profeti , per felledb , e per gli apo. 
doli molto ebbe manifedati agli uomini i fuoì vole- 
ri, ne ha polla inica le mani una preziofa Scrittura, 
D 4 tiel- 

' ( 1 ) Sim. Hift etit. da V, T. 1. j. €. 14. '( t ) Hier. Pizf. in 
I>in. (I) Id. fizf. in Pini. & Frzf. in jcb. Le Long. Bì- 

bl.oth Ilei, r, i ( 5i Aug. Ci*. 1. Il, c. 41, (() Ib. 1. 11. c. ij., 
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nella quale tutte le cofe , che (i deon per noi fape^ 
re, affai intendiamo . Ebrei, Greci, Latini, Arabi , 
Siri, già non potete in alcuna guifa ritrarr!: la vq> 
iontà dei fovrano voftro Legislatore e Dio v’è innan- 
zi agli cechi : leggetela tlprrffa ne’vo/lri idiomi. O 
miftrabile accecamcrt'. ! La piii parte nè lui , nè quel 
ch’egli vuole , conofee, el’oninata perverfìtà di men- 
te ne impedifce ogni diritta intelligenza. MaJafeia- 
mo , non però fenza lagrime , gli ìtranieri , e i Crt- 
ftiani e i Latini cattolici riguardiamo, de’ quali pro- 
pria è l’autentica Volgata frittura . In quella Iddio 
a noi parla e comanda , e preferìve ubbidienza ; ebr 
fia che a lui di ccntrallare prtfuma > Alla voce del 
fuo capitano va lenza dimora il folJato fulle aperte . 
mura ad incontrare le fpade nimiche ; alla voce d’a- 
vara paflìone altri facriiica l'onore, il ripofo, la li- 
bertà , ed è contento di iniferamente vivere per ave- 
re il crudel piacere di morir ricco: per feguìr le vo- 
glie deir ambizione altri foffre tacendo ingiurie , di- 
fprezzi, interni tormenti atroci: per ubbidire a brie- 
ve ferino o detto di vana donna che non fi fa? Per 
ubbidire al fummo , divino, legittimo Signor , che co- 
manda, che non dee farli? Qui tx De» efi , verta Dei 
audh ( I )• Ma che fi fa nonpertanto? Si chiude il Sa- 
crefanto libro de’fuoi comandamenti, fi lafcia in di- 
menticanza , nè IÌ vuol pur vedere quel che contenga. 
O libro di pace, di carità, di falute, a quanti porterai 
un, di per lor colpa guerra, fupplicio, perdizione ! 


DISSERTAZIONE 

PROEMIALE III. 

P lace nelle fue opere alla natura la varietà , che- 
ne moflra le abbondevoli idee , e la non limita- 
ta producitrice virtù. Di che è avvenuto, che dovei 
i molti, e molto diverfi fembianti delle cofe in una 
fleffa fpezie più veramente recar deono maraviglia , 

. in 

< 1 > JohlDD. ». 47, 
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in luogo dì miracolo s’ abbia il vederne due rholtd 
fra lor fomiglianti', perciocché rariflìmi fono ,'come 
due fratelli ( i ) 

• — . SimiUima prole s , 

Indifcretit fuis , gratufque parentìbus errar. 

Affai è neH’uonio, che’l fa difcernere da ogni altra 
cofa , che uomo non é ; ma ha ciafcun uomo alme- 
no un non fo che, onde infra gli altri è ravvìfato: 
la (fatura , gli atti , i portamenti, le fattezze, l’aria, 
il color del fembiante . E Tarteaitresl , comedelleal- 
tre naturali cofe , così di que0a quafi infinita varie- 
tà di fatture è copiatrice: in ciafcun artefice di qua- 
lunque genere potrai offervare certi proprj modiefuoì, 
che da niuna fottil malizia e frauda potrebber con que- 
gli d’altrui elfer confufi . Altri ha occhi sì acuti e ad- 
dottrinati nelle varie guife di pittura, che inpieniflì- 
ma galleria mandando gli fguardi attorno fa dire af- 
fermatamente : Quella è opera del Tiziano, quella di 
Raffaello , quella d’ Andrea del Sarto , quella crede- 
rebbefi originale, eppur è copia. Altri con lungo llu- 
dio in tanta cognizionedegli fcrittori fpezialmentean- 
tichi è venuto, che a’ proprj fegnali riconofce perdef- 
fo ciafcuno come prefente . L’ ingegnofa cupidità di gua- 
dagno , l’occulta ufurpazione dell’altrui fatica e lo- 
de, la fuperba voglia di follener coll'autorità di gran- 
di e riguardevoli nomi i proprj concetti e fìllemi , e 
altrettali cagioni han fatto , che o a falfe fcritture, 
o a dubbiofe, o a volgari fienofi non rade volte avan- 
ti nieffi titoli in apparenza veri , e certi, e illuftri, 
e travifati i legittimi autori, e a portare flraniere e 
non fue divife collretti. Nè fi penfaffe alcuno, que- 
lli elfer dubbi di nuova ftemperata critica per intro- 
durre un irragionevole Pirronifmo . Antica è quella fi- 
nilfima arte d’aggirare etradire la pubblica fede. Che 
fe per credere di Diogene Laerzio ( 2 ) fu falfamente 
appoflo ad Efchine l’avere alcuni Dialoghi di Socrate 
per luoi pubblicati, per fermiffìmo fu avuto, che Pa- 
tifonte d’Eretria i f.ioi inen buoni Dialoghi ne’ libri d’ 
Efchine imroraettelfe, ecolfalfato nome d’Antiftene 

fa-. 
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faceffe altre fue kritture apparire . E Titolivio (i) 
forte fofpetta, non concetti d’ alcun rettorico fieno i 
ragionamenti, che nell’accufa fi leggevano porta a P. 
Scipione; Oratìones quoque {fi modo ipforum Junt , qua 
feruntur , T. Scìptonìs T. Gracchi ) abborrent inter 
je. Ma non può nondimeno l’inganno, o l’errore si 
fattamente coprirfi , che o per molti, o per alcuni in- 
dia) agl’intendenti oCfervatori non fi faccia palefe; i 
Vecchi codici, che (]uel libro, cjual eh egli fi fia, al- 
tribuifeano ad altro autore , o affai diyerfo il mortri- 
ro da quel, che ora abbiamo, gli fcrittori del mede- 
fimo o del non lontano tempo, che niuna menzion ne 
facciano, o il rifiutino apertamente; la contrarietà di 
rotabili penfamenti , che venga fovente nello fteffo li- 
bro incontrata; perfone, ecofe, e voci rammemora- 
te di più recente età , che i! notato fcrittore non e ; 
puerili abbagli aferitti a feienziato autore, manifefte 
menzogne a verace , fciocche novelle a ben fenfato; 
rtile troppo difforme dall’ufato odi chi altre cofeferif- 
fe o del fecolo, in cui fi prefu me , che quegli fcri- 
veife, e fomiglianti avvedimenti dell’ accorta critica 
recar poflbno a far non vano giudizio , che un libp 
fia infinto del tutto e di mentito autore ,^o guafio in 
gran parte, o certo da non potergli dare‘ficura fede. 
La qual cura di guardarfi da frode fi dee porre gran- 
diffima ne’ libri , che a divina Scrittura fi pajano_ ap- 
partenere, o che a dar chiarezza alle divine Scrittu- 
re fi Ibgliono adooerare. Il perchè, come dalle rtra- 
niere volgari parti fi vuol feparar 1’ oro , così de* li- 
bri è da fare ; perchè la verità , come fi porta il me- 
glio , traile molte tenebre apparifea . Avrefte voi a 
grado, che io per quefio incerto cammino vi guidal- 
fi ficuramenie? ed io ’l farò volentieri. 

Come il nuovo Tertamento può e dee riguardarfi 
per un corpo di libri feparato , ficcome alla nuova 
legge di grazia appartenenti , cos'i il lagionare de’ li- 
bri apocrifi, o dubbiofi, o anche perduti del detto Te- 
ftamento ha il proprio luogo avanti la dichiarazion 
de’Vangeli. Qui de’ perduti fpettanti al vecchio Te- 
ftamento, per ifpedir queft’articolo , èdafapere, che 

mol- 
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nioTtf citati ne fono nella Scrittura. DaMosè ( i ) fi 
nomina il libro dtìlt Guerre delSigaere , che da Ago* 
nino (2) credefi edere fiata un’Opera de’ Moabiti, al- 
tri altro : io più probabile efliiro per lo parlar , che 
Mosè ne fa, effere flato un libro Icritto o dettato da 
lui medefimo ; o forfè una narrazione delle vittorie 
degl' Ifdraeliti non diflinta dai libri del Pentateuco , 
come crede il P. Cellier (i). Il libro de’Gìufii ricor- 
dato inGiofuè ene’Re (4) io fon d’avvifo, che fof- 
fe un farro libro didimo , perchè le parole citate 
ne’ due mentovati luoghi non trovanfi in altro libro 
. della Scrittura . Lo fledb io dico del libro intitolato 
Giornale delle azioni de' Re di Giuda e d' Ifraele , di 
cui fifa frequente menzione ne’ libri de’ Re (5), e che, 
come ben moflra il Dupino (<), è diverlo da’ Para- 
lipomoni . La fioria poi de' Re di Giuda e d’ Ifraele 
affai volte ne’ Paralipomeni rammemorata (7) penfo 
non elTere differente da quel Giornale . Libri facri , 
che fon perduti , erano certamente i libri o profezie 
di Natan , di Gad , di Semeja , d' Addo , d’ Ahia , di 
Jehu , e credo ancora quello di Samuele diverfo dai 
due primi de’ Re. Nello fleffo numero debbonfi met- 
tere i difeorfi d’Ozai , le azioni del Re Olia raccon- 
tate da Ifaja; 3000. Parabole fcritre da Salomone, e 
5000. Cantici , e molti volumi fopra le piante e gli 
animali dal medefìmo Recompofli (8). Geremia (9) 
parla d’un altro libro di profezie da fe dettato a Ba- 
ruch , e d’un altro fopra la rovina di Babilonia, e d’ 
un altro fopra le cofe accadute dopo la prefa di Ge- 
rufalemme. Finalmente le Memorie di Giovano’ Irca- 
no, e i libri diGiafone, delle quali due Opere ne’ Mac- 
cabei è ragionato ( o). E’ certo, che quelli libri mai 
non fono flati nel Canone degli Ebrei , nè in quel de’ 
Crifliani . Se poi fcritti foffero con divina ifpirazione, 

e per 


( I ) Num. M. 14. ( , ) Aug. q. in Nmiier. 

( I ) Ctl). Hift. des ÀutcDK lici. I. I. «ap. i att. j. 

. <4> }o{. IO. II. j. Acg I. 18 ( J ) III. Rtg. i«. {. »o. rj. U 

*. al, )j. Se IV. R(g 14. 15. <«) Pcpin. Diti- Pielim. 1. i. c. i. 
i 8, dans IrsNotes, ( 7 } Paia! Ixpc. (8)1, Faial 19. ,9. II. 
Par. 9. > 9 - & Il 1;. 8; ij. -a & a». 34. & 18. Icq. 111. Reg, 

4. 1 . fcif. < 9 ) ]cicm. & Ji. (o. 

( IO ) 1 . Mach. i«. Ij. Icq li. Mach, a. *4. tcq. 





DiSSEftTAZIOKH 
e per confeeuenza averterò autcrità divina, o qoefla 
fede meritaffer folranto , che darti a diligenti fioiici e 
leali, non può deriderrt , perciocché egli é luor di dub- 
bio per Agoftino ( i ) , che un profeta fcnver potea 
due libri, de’quali l’un foflfe divin. mente fpirato , 1’ 
altro no; ^lìa ficut homines biftorìca dìligentia , aliafi- 
cut prephetas in/pimtione divina Jcrihere potuijfe . Di 
quelta ofcura , e a dir vero poco im] ortante quiflio- 
ne vegganfi i fentimenti delio llerto Ayoftino, J’Ori- 
gene, e del Grifoftomo, e le varie opinioni de' criti- 
ci riportate dal Dupino (2). Se fi don andano le ra- 
gioni dell’eflTei-fi perduti , rilponde il Grilollomo (j) 
tre apportandone. La prima è (lata la neg igenza de- 
gli Ebrei , e tale , che nel quarto de’ Re (4) legge- 
fi, che fi ritrovò fotterrato il faoo I bro del Deute- 
ronomio: la feconda l’empietà degli fierti Ebrei dive- 
nuti idolatri, che, com’è detio da Geremia (5), al- 
cuni libri fecero in pezzi, o diedero alle fiamme: la 
terza e potiflima, le guerre, le invalioni de’ Barbari , 
le cattività , il dominio di Re ftranieri e infedeli , 
martìmamente d’ Antioco (6), e l’incendio e la rovi- 
na di Gernfalemme e del Tempio fiotto Tito . Nel‘ 
tempo, che i fanti libri mancarono, i profeti per if- ^ 
pccial modo fupplivan aH’ammaeftramemo e alla di- 
rezione del popolo fedele. Benché più veramente non 
mai mancarono, e fe alcuno ne mancò, ciò fu per 
brieve tempo fiotto ManalTe ertendo troppo manife- 
fio per la Scrittura, che a’tempi di Davide e di Sa- 
lomone interi v’ erano i libri della divina legge . Quin- 
di a me piace il fentimento dell’ Allix (7) , che la 
fella fatta da Giofia per Io ritrovamento del Deute- 
ronomio non fu perché altri efcmplari non ve nefof-, 
fero, ma perché quello era 1 amografo di Mosé. 

Or a que’ libri vengali, de' quali é da favellare prin- 
cipalmente, e che apocrifi fon nominati. E in prima 
deeli (labilire, che intender fi voglia per libro apocrifo . 
Greca voce è quella procedente da ovaxfe/'vTur, che è 

Ha. 


(1) Aug. Civ. ). i 3 . c. j8. ( a ) Aug ib. Oiig. P »f. ad Coni, 
nt&r. In Cant. Chiyf. Hom. 9. io Mari. Dupin, 1 . c. 

< » ) Chryf. ib. ( 4 ) IV. Re», a . ( , ) J«,em |< a:. 

l.Mach.i.jp.ao. (7> All, Reflca, lar lei livr, de Moyi. pai 1 . 
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nafcandere , nel qual fenfodaSuida e daEuftazio apo- 
crifi fon chiamati, cioè afcofi, fegreti, mifteriofi i li- 
bri de’Fenicj. Già in diverfe maniere da’ Padri (i ) , 
e da' critici apocrifi fono appellati gli ecclefiafiìci li- 
bri; troppo lungo farebbe l'apportarne tutte le opinio- 
ni. Io dirò con Eufebio (a) , che didinguer fi polfo- 
no tre claifi d’apocrife Scritture. La prima di quelle, 
che in dubbio cadono e in controverfia , o piuttofto 
che caddero, quelle dico , che mai non ebber luogo 
nel Canone degli Ebrei , e polle furono in dubbio da 
molte Chiefe criftiane, ma poi recata in majgior chia- 
rezza la verità fono Hate dalla Chiefa ecumenica an- 
noverate nel Canone delle divine Scritture, epercon- 
feguente già in niuno modo fono da elfere apocrife 
nominate. La feconda di quelle, che o fuppolle fono, 
o benché di buoni autori ed utili al collume ed all’ edi- 
fcazioni de’ Fedeli non fon ricevute nel Canone , e con- 
feguentemente non autentiche, nè valevoli a provare 
le verità della Fede. La terza di quelle, che ialfe to- 
no e contenenti menzogne , od errori contro la divi- 
na Fede , e contro il buon collume , compolle o da 
malvagi uomini, o da critici, o da rabbini , e fatte 
palfare fotto nome di fcrittori divinamente fpirati , e 
dalla Chiefa perciò rigettate meritamente. Nella pri- 
ma clalfe già tutono il libro di Giuditta, le giuntedi 
Daniele, alcun’ altra parte della Bibbia ( quantunque 
quefto medeiimo fi controverta ).* or dopo le definizio- 
ni de’ Concili , e fingolarmente del Tridentino fono 
indubitabile ed autentica divina parola. Nella fecon- 
da è da riporre l’orazione del Re Manatfe , la quale 
ottimi fentimenti racchiude, ed è ancor ricordata ne’ 
Paralipomeni {j) come tratta da’ foprannom'naii di- 
fcorli d’ Ozai. I Greci per attellazione del eh. Allacci 
(4) tuttora fe ne fervono tra gli altri cantici . Il Do- 
pino (5) adunque male avvifa, che non l’ abbiamo in 
G'-eco, molto piò che il Fabricio (6j_diverle edizio- 
ni 

il) Au^ Civ.l. iS'C i|.Hier.cp io*), ad Lxiaixi. Oiigcn 
Lue. Lptph. dr pond. de meiilur- &• 4 de hsre(> Ebiooit. n. 1 s* ^ a|. 

< « ) huieb. H ft. i, j. c. as- de ji* 

< j ) 11 Tal j{. 19 6. (4 ; Lco.Ailat.de lib.ecckiìift. Ci2c.p. di. 

t S > Dupin. Diflctt. Prcittn. 1 . 1 c. 1. $.8. 

( 6 > Labi. Bibl. Gicc- 1 . j. cap. i 9 . 4> 


6ì DiSSERTAZiaNE 

ni riporta , che fonovi anche tra noi ; ma forfè e pia 
vero il fentimentodelf’. Cellier (.1 ) » vera Ga_(i 

fmarrita, e che la prefente fia fuppofia , benché ami» 
ca ; e la ragione è , che quefta non e mai (lata nel 
Canone o degli Ebrei , o della Chiefa , e in ebraico 
non Tabbiamo; il Salmo Hi. che comparifce fatto * 
nome di Davidde ancor giovane dopo la vittoriofa 
uccifion di Golia ; di quello Salmo leggeli nel Fabn^ 
ciò (2) una metafrafi d’ Olimpia Fulvia Morata , 6 
la feguente Latina verfione: ... 

'ì^on erat in patria me quifquam junior aula , . 

Corpore nec fratrum me minor ullus erat » 
Lanigeras pavi pecudes in montibus aitis , 
Mulcebatque animum fiflula grata meum . 

£t licei infgni fuerint mibi corpore jratres , 

7^// tamen bis quidquam profuit ille decor . . 

Ham dedit ille mibi,quem funi penes omnia Jceptrunt^ 
Qui cunSof audit , cunSa videtque Deus. 

E’ alquanto libera quefta traduzione, e lafcia i due ul- 
timi verfetti del Salmo , che fono : 6 . Exivi obviam 
alienioendc (cioè a Golia), isr maledixit me in ({mula- 
crii fuis . 7. Ego autem evaginato ab eo ipfiut gladio 
amputavi caput ejus , isn abfluli opprobrìum a filits Ij'rael . ■ 
L’Appendice, che trovali alla line del libro di Giob- 
be, contenente la genealogia di Giobbe medefìmoj la 
piccola Prefazione avanti i Treni diGeremia 4 il terzo 
libro d’ Efdra , e il terzo , e il quarto de’ Maccabei » 
Alla terza dalle appartengono tutti que’ libri talfillìmi ; 
che fono flati attribuiti ad Adamo, ed Èva, ed altri an- 
tichi patriarchi, come W Libro della cultura della terra., 
il Libro fopra r .Alchimia, i Salmi d' Adamo , ed Epa ^ 
intorno a’ quali fi favoleggia , che nella fua quinta 
ellafi ferini folTero dal B. Amadeo ; e trafcritii dal 
Nieremberg, com’erano in un maiiofcritto della Rea- 
le biblioteca dell’ Efcuriale , legger fi poffono prefl'o il 
Fabricio (3): il libro detto Sedro le Adam fcritto in 
lingua aliai fomigliante alla Caldaica , o totalmente 
Caldaica, ma con molte poco intelligibili e antiquate 


( 1 ) Celi. Hift. Ecnt'. dei Aut. faci. 1. i- c. r. a. .*• 
( a ) Fabr. Cod. Ffeudeepigr To. i. 5 , 175. 

( j ) Fabr. Cod. Plead. io. i. J. ij* 
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parole e maniere , ficcome giudica il Simon ( i ) ; di 
quelli caratteri un faggio dall’ oriente recato dal Sig. 
della Croix vedefi in Parigi nella biblioteca Colberti- 
na (2)1 ma ben di quello e d’alcuni altri limili ha of> 
fervato Tommafo Smith (j), che Infpicìentibut magìs 
flttporì quam ufui funt , eruntque , nondum reperto intera 
prete, qui etdhuc defideratur , Ì3r‘ defiderabitur . \\ Libre 
delle Generazioni d' ,Adamo , il quale alcuni con leg- 
gier fondamento riputarono effere un libretto d’ Ada- 
mo inferito da Mosè nel fao GeneC , perché egli in- 
comincia il capitolo quinto con quelle parole: Hicefi 
liber generattonia ,Adam : altri ha creduto, che Mosè 
con quel cominciamento intendelTe di citare una parti- 
cella del libretto d'Adamo : ma della fua total fallì- 
tà vegganfì ragionanti il Kircher, il Simon, e '1 Fa* 
bricio (4) : 1 ‘ Evangelio d' Èva fpacciato dagli Gno- 
llici , e riprovato da S. Epifanio (5). D'altri di Emil 
natura leggali il catalogo nel Codice feudoepigrafo del 
Fabricio, ^ ivi i giudiz), che ne fanno molti fcritto- 
ri , e lingolarmente I’ Erbelot nella Biblioteca Orien- 
tale , il Bartolocci nella Biblioteca Rabbinica , e ló 
Sgambati negli Archivj del vecchio Tellamento . Lo 
lleffo vuol dirfi’Be’ libri intitolati ,/ipocali/fe di Mosè , 
e M.fcenfione 0 ,Affunzione di Mosè , così detto , per- 
chè contiene la falìtadi Mosè dalle campagne di Moabful 
monte Nebo . 11 Lambecio (d) ha prefo abbaglio nel 
dillingaere in due quello fecondo libro, effendounme- 
defimo . Dal primo di quelli crede il Sincello(7), che 
1’ A portolo fcrivente a' Calati prendere quel luogo (S). 
Tacque crrcumcìfo Val et , neque praputìum ^Jed fider \ 
qua per charitatem operatur . Le ftelTa cofa affermarli 
in un manofcritto membranaceo del fecolo XI. appar- 
tenente ai Padri di S. Bafilio di Roma atteila il eh. 
Momfaucon (9), e in due codici 607. e 125j.de! Re 
di Francia Peruditillìmo Cotelìer (lo) . Ma una fola 

fo* 


( I ) Sim. Bibl. Ciitiq. to. I. c. il, ( a ) Fab, Cod. Pfead. to. 
1 5 C t i Thom- Siniih- i» vit. Huntingioni p. ii. 

( i J Kii^h. Obcljich. Fainpli I- initio Sin) loc. cit. Fabr. 1 , de. 
i- 9 ’ li) Epiph. hzref. a*. Gnoftic- n. a, feq. 

( s') Lambcc. Fia^i. hift. lit. lib, a. c. a. ( 7 ) Georg. Synle. 
Chnnop. p. 17. ( « ) Gal. 5. «. ( 9 ) Monti. Di^t lial. p. aia. 
( f ) Colei, ad Coofiit. Apoft. J. 0. c. t«. 



«4 Disseutazione 
fomiglianxa di fentimento non bafta ad inferire, che 
l’un autore fiafi dell’ altro fervilo ; oltreché chi può 
aflìcurare, che la fuppofta ApocaliflTe di Mosè feruta 
foff'e avanti i tempi di S. Paolo? Contuitoclò io fo be- 
ne , che Girolamo m piò luoghi, ed Ongene non han- 
no avuto difficoltà d’accordare , che gli fcrittori {pi- 
rati hanno talora traferitto qualche pa.To di libri apo- 
crifi : il primo concede ( t ), che Paolo daunapocii- 
fo libro traeffe quelle parole della pi(lolaapliEfesj( a ), 
Sur^e tjui dormii, iy ex, \e amartuii , Ex reconditis : 

( cioè apocrifi giufia la definizioneda noi fopra appor- 
tata ) prophetis , (y bis , quéi mocantur apocffpha , in 
medium protuHfJe: e aggiugne , jfc«f in aliis locis iìlum 
fecijfe manifeftumefi : edinuovo(j); ^poftolus Vaului 
de reconditis eji tocutus . Origene (4) : IHud palam 
efi , multa vel ab apofiolis , vel ab evangeliftis exempla > 
effe prolata , iy novo Tefi amento inferra , qu<e in bis 
Scripturis , quas Canonica! babemus , nunquam legimui 
in apocrjpbis tamen inveniuntur , iy evidemer ex ipjis 
ellenduntur ajfumta. Ma è notabililTìma la ragione di 
quell’ ufo nello fteflb luogo recata da Origene , cioè 
che il provare i dogmi della Fede con tali teftimo- 
nianze a noi non è lecito , ma era agli fcrittori ca- 
nonici, i quali dallo SpiritolTanto intendevano quello , 
che da sì fatti libri pigliar poteano , e quello, chedovea- 
no riprovare; Votuit fieri , ut apofioU , vel evangeliftae 
San 8 o Spirita repleti feiverint , quid adfumendum ex 
illis effet fcripturis , quidve refutandum : nobis autem 
non eft abfque periculo ali'quid tale presfumere , auibus 
non efi tanta fpiritus abundantia . Antico bensì con- 
vien dire, che folTe il fecondo libro dell’ Aflunzion di 
Mosé, poiché edé aliai chiaramente indicato da Cle- 
mente Aldlandrino (5) , e trovali rammemorato da 
Origene, e negli Atti del I. -Concilio Nirenoffi), e 
fi vuole, che l’apoftolo S. Giuda da quello prendefle 
le parole della fua pillola (7) , colle quali deferivo 
il contrailo dell’ Arcangìolo Michele con batana in- 

for- 

' ' ' 

C I > riicr. in Ephef, 14. ( > ) Ephef. j 14. 

lì) Hier. ìt tic 1. lo) Oiig- P'ol in Cane. 

< j j Cl. A!, Se om. h 6 . I t ) O ig. P-ineip. 1. j, e, 4. Aft* 
Syr.. !• Nic. i< t. cc. )*. St le. ( 7 ) Juii. Cf. v. i- 
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torno af corpo di Mosè , Quum Mkbael oirchangelus 
cum diabolo difputans altercaretur de Mo^fi corpore isop. 
Ma ilGrozio(i) più acconciamente penfa , chequel- 
le parole procedeflTero da amica tradizione , e folTer 
I poi nell'apocrifa analepfi di Mosè regiflrate; 1 ' Apo> 
ftolo alla tradizione ebbe la mente , e feppur vide 
quel libro , dice il Grozio ( 2 ) lui avere uiate quel- 
le maniere come per concelfione, e perchè non con- 
trallatedagli Ebrei : in ogni cafo ha qui luogola me- 
morata ragione d’ Origene . Tra i libri apocrifi di 
quefta cialTe fi dee numerare il libro, che TarvaGt- 
nefis è nominato, di cui un frammentq perteftimo- 
aianza del Lambecio fi conferva in due codici 
manofcritti della Cefarea biblioteca di Vieniaa . Epi- 
feiù), Girolamo, Zonara , e affai volte il bincello » 
e Michel Glica , e il Cedreno (4) ne fanno memo, 
ria; ma Girolamo e Zonara con ragione lo dicono li. 
bro apocrifo, il òincelln libro di dubbia fede, il Gli. 
ca ne parla anzi ccm difpregio-, il Cedreno con mol- 
ta dubitazione, onde troppo s' avanzò lo Scaligero (5) 
col chiamarlo non pofiremdC apud prifcos ecc/efiafiicoi 
au 3 orilatis opus , mcndaciorwn multa impenfafaiium J 
quello fecondo detto è vero , perchè contiene parti- 
colarità e de' fei giorni della creazione, e della vita 
e fìgliuolanu d'Adamo, e de' fatti di Mosè, chefo- 
no pure invenzioni fenza fondamento e autorità, an> 
zi contro 1 ' autorità del divino Pentateuco . Da Gi- 
rolamo fi ricava, ch'era (lato fcritto in ebraico . Si 
^ vuole infine alcuna cofa accennare del tanto celebra- 
to Tefiamento.de' XII. Vattiarcht figliuoli dì Giacobbe > 
il qual vedefi e feparata mente , e nella Biblioteca de* 
Padri, e. benché comprenda molti murali infegnamen- 
ti dati , come fi & ge , in morte da cialcun patriar- 
ca a'fuoi figliuoli, nondimeno ha molte cofe inette 
e ridicole. Quello v’era innanzi ad Origene , da cui 
è citato (6): apparifcs del I. fecolo, elTendo.lu Urie 

Tomo l* E Elle- 

( I ) GiOC. in Mm ( < > id- in cp. S. ]uJ. v. t, 

' t ] ) Liicbec. Comment. de Bibl. Viodob, I. j. p. i8. 

( 4 > Epiph. hzr. Seihian. c. <• lite. ep. ad Fabio!. manC i8, 
& at. Zonat. Anoal. 1 . i.p 4. Sync. Chion. pp. 4.^ , 8.99. ioa. Glyc. 
Anoal.pp. 104. lot.aii Cede. Compen. Hili. pp i.|-*.ai. a4.j8.j*. 

C s ^ Seal, ad Eultb g. ad. i * t Orig. HuiO. 15. in Jof. 


6i Dissektazione 
Ellenidiro , e 1* autore fecondo il giudizio d* Erneflo 
Grabe (i) più probabilmente fu un Ebreo, ma il li- 
bro poi è (lato interpolato da un Cri/liano : che fof- 
fe daH’ebraico in Greco tradotto da S. Giovangrifo- 
flomo dìcefì nel manofcritto della Biblioteca Bodleja- 
na, ma non v'è alcuna apparenza di verità: in La- 
tino fu trado'to nel fecolo XlII. da Roberto GrofTe- 
tell fecondo il Cave e TOudin (2), ma il Grabe ne 
ha fatta un migliore e più accurata verdone in Gre- 
co , che tutta infieme colla Latina è riportata dal 
Fabricio (}). Finalmente tra’ peggior libri della ter- 
za claffe meritano luogo il quarto libro d’Esdra mol- 
to più difettofo del terzo, e il fainofo librod’ Enoch , 
per ommctterne altri affai podi in nota dal Fabri- 
cio pieni di menzogne e d* errori . De’ libri apocrifi 
Agodino generalmente cosi ragiona (4) .* Omittamus 
esruiM fcripturartim fabula ! , qu<e apccrjpbte. nuncupan. 
tur .... ii$ h-! erti inveuitur atiqua verhas ^ fa- 
me» propter multa (alfa nulla eft canonica auSerìtas . 
E Girolamo (5) Caveat omnia apocrypha .... Sciai 
non eorum effe, quorum titulis pranotantur , multaqua 
bis admìxta vitiofa, is' grandi! effe prudenti^ aurum 
in luto qudsrerei 

Ma perciocché fui libro d* Enoch é data non leggier 
quedione, e i più notabili libri apocrifi, che rimadi ci 
fono, e vanno uniti ai canonici nella finedella facra Bib- 
bia , fono i due ultimi detti d'Efdra, e i due ultimi detti 
de’ Maccabei, egli è convenevole il dardi quedi alcuna 
più fpecificata notizia. Certofarebbeda maravigliarfi , 
che un libro, com’è quello d’Enoch, ne’ primi tem- 
pi della Chiefa foffe così univerfalmente ricevuto , 
apprezzato, citato, fe non fi fapeffe , onde cotal er- 
rore ebbe principio. L’ Apodolo S. Giuda nella fuaca- 
\ nonica pillola (tì) riporta un fentimento, come pro- 
prio d’ Enoch : Tropbetavit autem de bis Jeptimus 
ab uidam Eaocb dicens : Ecce venit Domiaus in fanSis 
minibus Juis Jacere fudicium centra Omnes , arguere 

tmnes 


< I ) Ctab, Piaf in Tcftsm. i». Patr. ( a > Civ Hift. lite. fte. 
il. A. C i$ 0 . Olili, de Scfipt. Eccliiìafl. Ta, t. IrA.a pp. ata. leq. 

( 3 ) Eabt, Ccd. Pfeud. ta. i.i. i>{. ( 4 ) Aug. Civ. 1 . 1|. e. aj. 

< s ^ Hi», cp. iG?. ad Latam. ( < > Jud.cp. tr. 14. fcq. 
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ìmpìos de omnibus operibus impietatis eorui» , 
iy'c. Or ficccwne vi avea im libro fotto nome di quel 
patriarca , fu creduto , che quello fofl'e dall* Apoftolo 
citato: onde in gran riverenza venne prefTo iCriftia- 
ni : e perciocché in eflfocontavari la favola degli An- 
gioli ribelli prefì da carnale amore verfo le figliuole 
degli uomini, colle quali generaron figliuoli di fmifu- 
rata natura , e d’ egual malvagità, che furon Gigan- 
ti nominati dagli antichi, i SS. GiuUino martire e Ire- 
tieo , Clemente Aleffandrino , Tertulliano, Atenago- 
ra , Lattanxio , Sulpizio Severo , Minuzio Felice , e 
anche S. Ambrogio ( i) credettero il maritaggio de’ 
cattivi Angioli, a’ quali attribuivan corpo, colleter- 
rene donne. Di queno errore diede fenza dubbio la ca- 
gione all' autore del libro d'Enoch , c vi confermò ì 
ricordati fcriltori il male intefo verfetto de’ Settanta 
nel Genefi ( 2 ) : Angeli Dei videntes iilias bominum , 
quod «ffent pulcbréC, acceperunt fibìuxores ex omnibus 
t}uas elegerant ; dove il tetto ebreo, e la Latina vol- 
gala hanno: Videntes fi/UDei filias hominumiy'c. Egli 
è certamente da dire , che i predetti autori poco efa- 
minaflTerD il libro d’ Enoch , mentre il detto fond^- 
mentale errore tutto era pienodi cofe fciocche , fcon- 
venevoli , ed ancor empie ; poiché quantunque noi 
non abbiamo 1 ' opera intera , nondimeno nel fram- 
mento riportato nella tua Cronografiadal Sincello(j), 
riprodotto poi dallo ScaIigero(4 ), affai comprendia- 
mo lutto lo fpirito del libro. Infulfiffiraecofe fi fanno 
dire e fare a quegli Angioli ivi appellati Grecamente 
Ugregori^ cioè Vigilanti , eciafcuno col nome proprio 
chiamato : ad uno fi affegna 1 * invenzione della ma.- 
gia , e de' veleni ttemperati in bevanda ; ad altro il 
ritrovamento dell’ alchimia , dellearmi , e di conver- 
tire le gemme ed altre cofe in donnefco ornamento 
per piò fomentare i difonetti amori ; ad altri l'attro- 
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lo^ra, ta divinazione, eie ridicole arti de'cantatnbani 
chi ; fciocca mente vi fi riferifcono ie cagioni del 
diluvio univerfale, e gli ordini da Dio dati a quello 
efietto. E’bensl da ofservare diligentemente, che tra 
quegli fiefiì amichi fcrittori , i quali aveano in pre» 
gio il libro d’ Enoch , Tertulliano , che pii di tutti 
ì* apprezzava , confella ( i ) non elTere mai fiato nè 
nel Canone degli Ebrei, nè in quello de’Crifiiani ; c 
la più amorevol paite de’ Padri lo chiama apertamen> 
te apocrifo (2 ). Perlaqualcofa polca meglio in que- 
lli ultimi tempi il P. Boulduc ( 3 ) impiegare la fua 
fatica e il fuo ingegno, che iti voler foftenere 1’ au<- 
torità d* un libro, o piultefio d’un frammento , che 
merita d’ efier lafciato nell' ofeurità e nelle tenebre. 
Il P. Calmet, il quale ha fatta un’intera DilTertazio- 
ne fu quefto libro', mofira ( 4 ) con buone ragioni, 
affai effer verilfimile , che autor ne fia fiato un Cri- 
fliano convertito dal Giudaifmo , parlandovìfi di Crr- 
llo e della crlfiiana legge ; e perciò credo men vera 
l’opinione di Giancrifiofano Volfio , dello Scaligero , 
del Bangio, e del Grabe, i quali rattribuìfeuno ad un 
Ebreo Elienifia avanti il fecolo apofielico (5')- Ric- 
cardo Simon (6) contro lo Scaligero affe mante effer 
quefto libro manifeftamente tradotto dall’ Ebreo, dice 
anzi effer pii verifimile, che fia fiato fc.itto in Gre- 
co, e che quel che v’è d’ebraica dottrina proceda o 
dall’autore Elienifia, o da un mezzo Crifttano difee- 
fo da qualch' Ebreo Elienifia ; ma poi crede più pro- 
babilmente , che Criftiani Gnoftici lo fabbricaffero , 
perchè affaifftme cofe contiene del fiftema di quegli 
eretici ; e fa bene offervare , che coloro, i quali ne 
fanno autore Enoch, e poi il credono guafto dagli e- 
retici, fi prendono quello, che è inquefiione, doven- 
do effì prima provare , che fu opera d’ Enoch ; e ciò 
fatto, avranno il diritto di farlo credere interpolato, 
e d’ 

< 1 > Tcrt d( hab t. D ni cb. I. i.c ( » ) hki. t«clel. 

c 4. An^. Cir. I. ij.c.aj. Ofig.ron. Celf. 1 , Se Hom. il. 

Mumet. ( i } Bonld.dc £cclcl.ar:re legem 1 i.c > 4 * 

( 4 > Caini DUIctt. drlib Heooch. ( $ J Voli Biglioih, Hfbr. 
tom. la Dam. * ji.Scal. ad Giica Eufcb. p.^os. Bang, io Ccelooiicntw 
«cicit. I. Giab. Spicileg. Pf.p. J47. reqq. 
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« d’afcrìverne agli eretici le fuperfHzionì egli errori. 
Io conchmdoeirercertiflìmo, che il falfo libro d'Enoch 
è citato in nove o dieci luoghi dell’ apocrifo Tefta- 
niento de’ dodici patriarchìi come può vederli nelFa- 
bricio ( t ); ed elTendoda me qui fopra quello fecon- 
do libro con piò probabilità fatto del fecolo I. , ne 
viene in confeguenza , che il primo parlando di cofe 
criliiane, e fpeciiicàtamente della morte di Grillo nel 
tellamentodi Levi, non molto dopo la morte di Gri- 
llo lia [lato compollo; che poi Filone, eGiufcppenon 
ne abbian fatta menzione , può (ol provare, eh’ ellì 
a cagionedelle fuperllizioni e delle favole in elTocon- 
tenute non 1 ’ ebbero in niun pregio . Bensì dee elfer 
fuor (f ogni dubbio, che Enoch nè quello feri He , nè 
alcun altro di que' trenta volumi, che gli Arabi pref- 
fo r Ottingero ( 2 ) favoleggiano elTere llati da Dio 
trafmelTi all’uomo fanto, nè altri trattanti delle co- 
fe divine e dell’ allrologia , lìccome uno di quella fat- 
ta trovatoli in Egitto Icritto in lettere Etiopiche, e 
comperato dal Peirefeio fu veduto dal GalTendo (} ) 
nella Lib eria del Cardinal Mazzarini , che è fiata 
unita alla Reai di Parigi, con conerta dorata, e con 
quello titolo; lleveUtìones Hinocbì j^s'oiopìcg : ma egli 
chiaramente vi vide ancorali nome del vero autore, 
cioè Abba Bahaila Michael , come anche Ladolfo il 
nomina(4). Ma rella il rifpunJere alla principal te- 
Aimonianza in favore di quello libro, che è la cita- 
zione dell’apullolo Ò. Giuda . S’olTervi, che il luogo, 
il qual lì pretende citata, non è del limafo frammen- 
to ; ma era nella piìi difTufa parte fiharrìta . AgoAi- 
no(5)alla propoAa difficoltà crede di foJdisfare di- 
cendo, che 1 ’ Apo.'lolo cita non qusAo apocrifo libro, 
ma o altro genuino perduto , o queAo non ancora 
ne’feguenti tempi interpolato : fuppone queAa rifpo- 
Aa, che Enoch veramente fcrivelTe alcun libro. E un 
libro d’un tanto patriarca e sì antico farebbe Aato af- 
fatto trafeurato da Musè, e da' profeti fenza pur no- 
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Biinarro? e fi proverebbe poi agevolmente» che l'arte" 
di fcrivere vi foffe già avanti it diluvio ? Il Pererio 
e il Lanabecio( I ) fono d'avvifo» che S Giuda per co- 
jnun tradizione» la qual egli per divino lume conob- 
be effer verace, riferiffe la profezia d’ Enoch, e in fat- 
ti non dice che Enoch fcriffe, onde doveffeeffetvi un 
libro, ma che pronunziò quella predizione ypropb$ta- 
•oit - . . àicens ; come per tradizione piò veramente 
S. Paolo nomina Jannes e Mambres due maghi di Fa- 
raone (a) non nominati nell’Efodo; aggiungono i ci- 
tati autori, che poi lo fcrittOre del falfó libro d’ Enoch, 
piò moderno di S. Giuda v’inferì it paflb com'era nel- 
la piftoladi queir Apoftolo; quindi i Padri antichi pre- 
fero abbaglio credendo , che il libro d* Enoch foffe a- 
vanti b.Giuda. 11 Lambecio di piu eflima, che il te- 
fto di S. Giuda deffe occafìone di fingere e pubblicare 
il libro d’ Enoch. Nella prima parte di quella fenten- 
za, che è della tradizione, s’accordano ancorai! Vir- 
ilo e il Simon ( 5 ) , il qual nondimeno in altro luo- 
go ( 4 ) dice, che v’era avanti l’ApoftoIo un vero li- 
bro attribuito al Patriarca , guadato dagl* interpola- 
tori ne’ tempi appreffo . Ottima tutta infieme lareb- 
be quella rifpoda , fe moftrar fi poteffe, che la pido- 
la dell’ Apodolo foffe precedente a quell* apocrifo li- 
bro; ma ciò forfè è contrario al da noi dabilito non 
fenza ragione: male anco'-a fi proverà I’ abbaglio di 
Padri s) antichi e vicini al fecolo apodolico; e infine 
alla tradizione s’oppone 1 ’ autorità degli defll antichi 
Padri, i quali avendo traile mani e leggendo 1' apo- 
crifo libro affai apertamente affermano , che in effo 
era il paffo citato da S. Giuda . Il Cave in parte , e 
interamente il Bangio e il Pfeiffero ( 5 ) ricorrono ad 
una particolar rivelazione della profezia detta da Enoch 
avuta immediatamente dall’ Apodolo .fenza la tradi- 
z'one . Ma è da crederli , che lo Spiritoffanto gli ri- 
velaffe appunto colle deffe parole, colle quali era in 

un 
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un libro apocrifo, tal profezia» e poi con minor frut- 
to e forza s’allega una teftimonianza non pubblica, 
ma nota al lolo fcrittore. Il Fabricio (i) dice , che 
la predizione d’ Enoch potè eifere ferina dopo il dilu- 
vio in qualche pio libro , e quello confervatofl potè 
nelle mani venir dell' Apoflolo . Se quella conjettura 
valeflTe , non farebbe flato '1 Pentateuco di Mosè il 
libro più antico che vi folle , com’è l’univerfal cre- 
denza; ma la conjettura dee cedere al fatto, mentre 
nell'apocrifo libro, di cui ragionia no, era quella pre- 
dizìon regillrata. K.e(la adunque il feguitare il giudi- 
zio del gran Girolamo (2), il quale feioglie il nodo 
dicendo, aver potuto S. Giula riportare un tedo pre- 
fo dall’apocrifo libro d’ Enoch fenza inconveniente, e 
fenzachè per quello ricevelTe alcuna autorità il rima- 
nente del detto libro da quel tello in fuori , la cui 
verità era palefata all* Apullolo>dalla divina fpirazio- 
ne; feppur non fi volelfe concedere allo Scaligero, al 
Grozio , a Lodovico Cspello , a Daniele Einfio e al 
Grabe prelfo il Fabricio ( J ) , che anche il verfetio 
fello della della pillola di S. Giuda: ^ngelos vero, qui 
non fervaverunt juum principatum , fed dere/iquerunti 
fuum domicìlìttm , tnjudicìui» magni dieì vìncults <eter- 
nis fub caligini refervavit , dal libro d' Enoch fiatrat- 
to; nel qual cafo di quello fedo, come dell’altro do- 
vrebbefi ragionare. Conferma la fua fentenza Girola- 
mo coll’efempio dell’apodolo Paolo , il qual per con- 
fondere i gentili co' loro autori meJefimi, in tre luo- 
ghi (4) fi ferve de’ concetti e delle parole di tre poeti 
Arato, Menandro, ed Epimenide; nè però ad alcuno 
cade nell’animo di penfare, che Paolo con quede ci- 
tazioni approvalTe per veraci gl’interi libri de’trepoe- 
ti . La maggior parte ancor de’ mo derni critici ( 5 ) 
abbraccia il fentimento del Sommo Djttore , nè il Ca- 
ve (fi) è difeordante , pronunziando ad una voce , 

E 4 niu- 
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Iiiuno fconcio feguire dall’ufar, che faccia tino fcrrt^ 
torc fpirato , qualche luogo di libro apocrifo . lo mi 
credo d‘ avervi qui pienamente date tulle le più de- 
lìderabili notiaie del tanto decantato libro d’ Enoch. 

Apocrifo è parìmeate ilterzo libro d* EfHra , miglior 
nondimeno, che non era quello d’ Enoch . I Greci 1’ 
hamio per canonico > perchè fi fervono della verfion 
de' Settanta, nella quale è pollo infieme coi canoni- 
ci , e paffa per primo d’ Efdra , poiché contiene piùt 
antichi fatti i ed elTendo citato dai primi Padri della 
Chiefa non è da dubita e della fua antichità . V’èan» 
9 EÌ gran fondamento di credere, che avanti la verfion 
di Girolamo folTe quali univerfal mente anche nella 
Chiefa Latina canonico riputato ; perciocché Cipria- 
no, Agolfino, ed altri Padri ( i ) adoperato 1' hanno 
per divina Scrittura ; né fimilmente é maraviglia, poi- 
ché elfi ufavano l'anàca Italica, cioè la Latina ver- 
fion de' Settanta. Ma I' autoriià di Girolamo, il qua- 
le apertamente dice (a): 7{ee apocrypborum tertii is* 
quarti ( Esdrsc ) Jomniij deUdgmur , forfè gli tolfe il 
credito ; e la Chiefa Latina poi anticamente 1 ’ ha 
tra gli aprocrifi collocato} emeritamente, perchéquan- 
tunque in elfo per la maggior parte contengali la Ilo. 
ria de'due nltimi capitoli del fecondo de’ Paralipomèi 
ni, e quella de! primo Canonico d’ Efdra, v’è tntta- 
yia altura cofa contraria a quello , come hanno of- 
lervato avanti me i PP.Calmet e Cellier ( 5 ) e Vè 
aggiunto il problema delle tre guardie del Re Dario -, 
che ha tutta l'aria d’una novella inventara perdiver- 
timento (^). Cercavafi qual cofa folle infra tutte la 
piu forte? una delle guardie fcrilTe, 11 Vino; la fecon> 
da. Il Rej la terza. Le Donne: maconcbiudepoì fu- 
bito, che più foAe ancor delle donne è la verità; è 
quella terza guardia dice, che fu Zorobabele. Giufep- 

S e ( 5 ) contuitociò, il quale attella d’ aver letto que- 
o libro, celebra la preferenza data da Zorobabele alla 
verità, come feegli perveriffime avelfe elafollanza 
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'e le poco'credibili circoflanze di quel racconto. AlP.’ 
Morino (i) il libro è paruto traslatato dall’Ebraico, 
o dal Caldeo, Più proba bii mente credeG l’autore et~ 
fere flato un Ebreo Ellenifla. 

Grande autorità parrebbe altresì che av'er dovelTs 
ri quarto libro detto parimeitte d’Efdra per Tufo fre- 
quente fattone da alcuni Padri ,( a ), e perchè la Chie> 
fa ne’divmi Uficj (j) adopera alcuni palG cavati da 
queflo libro, e S, Giovanni hell'ApocalilTe ne ha qual- 
cuno, che fembra tratto dallo fleflófonteCq), efimil- 
mente S. Barnaba nella piflola a luì attribuita (5). 
Alcuni eretici, e cattolici ne’ feguenti tempi , tra’qua- 
li il celebre e dotto Pico delia Mirandola , ramme- 
morati dal Fabricio (6) l’hanno tenuto per canonico 
e divino; anzi queflo fìgnore troppo addetto agli flu- 
dj cabaliflici s'immaginò d’ avere -preflb di fefettanta 
libri di quei 204. ( nel irodice Arabico è 94.) che in que- 
flo quarto libro è detto elTere flati fcrittt da Efdra(7), 
de’ quali ilPìcò quafl eflatico dice {8): Hi funt libri 
fcientiit Cabbaìa , in quibus merito Efdra venam ìn- 
telhBus , ìàe^ intffabilem de fuperfubjlàntiali lìeitat» 
theologiam ... dar» ìmprimis voce pronuntiavit : deh- 
le quali fue vifìoni egli è giuflamente riprefo da Ste- 
fano le Moyne , dal Simon-, edal P. Morino (9 ). Ben- 
sì teflimonia il eh. Montefaucon( io), cheunaMcrifO 
libro col titolo àijtpocaliffe d' Efdra era nella Biblio- 
teca Coìsliniana , che forfè è quel ebedefimo regiftra- 
to, dicefi, nel cataldgo manoferitto d’ Inghilterra ( 1 1) 
fotto il titolo di Rivelazione ad Efdra profeta ; e dal 
Lambecio <12) abbiamo, dueefferne nell' Imperiai Bi- 
blioteca di Vienna, l’uno detto T>lumerazrone d' E/dra 
de' giorni infaulli di ciafeun mefe , l’altro Tavola de' 



( t ) Mot. Exeic. BibL l.a.ex. I- e. I. ( a ) Cl Al, Sit. I. Anbt. , 
Lae booo mort.ee. le. ri AuA. oprr, impeif.io Matt. Hom. 
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(11) Cat, MSS, Ang, IO. a.o. ]<j|. 
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giorni fortunati di ciajcun mefe rivelati da Dio al fa^^ 
cerdote Efdra , ambedue in Greco ; e d* un altro di fì- 
tnil tempra nel codice manofcritto 945. del Re di 
Francia fa menzione il Ducange ( i ) . Or la Cbi'efa 
e Greca e Latina , e i Concili , e U maggior parte 
de’ Padri in ognitempo hanno efclufo il quarto d’ Ef- 
dra dal Canone delle divine Scritture. Girolamo (z) 
replicando a Vigilanaio , il quale per la fuafentenza 
recato avea un luogo (?) di quel libro, dice: Tuvi~ 
gilans dormis , ÌS' dormiens feriéit , Ì 3 f< propinai ( <r/. 
proponis ) mìhi librum apocrypbum , qui fub nontù 
ve Efdra a te isr fimìlibuj fui legitur ; e qui avanti 
udito 1' abbiamo chiamar fogni le cofe in e(To narra- 
te. Alla fleffa maniera ne parlano il Bellarmino (4) , 
ed altri aliai, e con tutta ragione, perchè pìenilTtma 
è di favole e d’errori. Tra gli altri v’ è quell’intol- 
lerabile (5), che le anime de' giufli inhno alla fine 
dei mondo non faranno ammelTe alla celeflial beati- 
tudine. Finge ( d ) nuove profezie di Daniele , e la 
creazione de’ due gran moftri Enoch eLeviatan (7): 
il Fabricio ( 8 ) colia verfìone Arabica emenda Enoch 
in Behemot ; predice (9) il ritorno degl* Ifdraeiiti nel- 
la terra di Canaan per mezzo al feccato Eufrate ; 
divide (io) l’età del mondo in dodici parti, le quali 
già palTate farebbero, e il mondo finito. Ma fopra tut- 
to è da olfervare, che apertamente nominaf 1 1 ), Ge- 
sù , e Crifto. S. Luca non dice (la), che il nome di 
Gesù folTe flato pronunziato da Efdra , ma dall’ An- 
giolo avanti il concepimento di lui. S.Ambrogiof ) 
nondimeno troppo apprezzò l’ autorità del falfo Efdra , 
che egli il vero credeva, dicendo: Domìnus vofterje- 
fus nominatus efi antequam natus, cui non angelus , fei 
Tater nomen impofuit . Revelabitur enim , inquìt ( nel 
capitolo fettimo del quarto d’ Efdra ) filius meutjefus 
cum iis, qui eum eojucundabuHtur , qui relìSi Junt in 

annis 


< I ) Cang.ap. Fabr Cod.pf. io i,$ off, 
fa) Hiei- con. Vigil-n.7. ( j > I V. E:< 1 . 7. 41. 

<4 > Bell, de vetb Dei 1- i. c. ale. ( t ) IV.Efd.4.4l.fe<|> 

< « ) Ib. f I». ( 7 >IV. «.49. fcqq < j > Fab. Cod.pfead. lo.a 
Not. ad hunc. loc. ( 9 ) IV. Eid. i|. 4}. Ccq. 

( IO ) 4- (•*> 7.aJ. fcq. ( ia> Lac. I. ai. 

( I j > Ambiof, ia Lue. a. ai. 


V 


Digitized by Google 



Proemiale III. 75 

nundrìngentìs , & erit poft annoshos, ^ morie: 
tur filìus meus CbriHus , convertetur feculum . Vi- 
de s antelos qu* audierìnt , non quiC ujurpaverint , nun- 
CMre. Benché nell’ Arahico manchino le parole, Afo- 
rìeturFilius meus Cbridus . Qual piu illulhe profezia e 
pii'i chiara farebbe in tutto ’l vecchio Tellamento > 
eppure niun apertolo , niuno evangelirta , nè la divi- 
na fapienza di Gefucrifto l’ha mai oppofto agli Ebrei, 
non per altro, che perché non era ancora (lato fcrit- 
to quel libro, o fe era , gli ftelTi Ebrei non 1 aveano 
mai riguardato per opera d' Efdra , e come a total- 
mente apocrifo gli hanr.o fatte le lor ccnfme cheri- 
ferite fono da Giancrirtofano VolGo (0 - 
Padri, che ufato l’hanno, furono ingannati dal falfo 
nome d’ Efdra . La fola ragione deireflerli la Chiefa 
fervita ne’facri Utìcì d’ alcun parto di colai libro, fe 
altra non ven’.ha, non è bartevol prova della fuaca- 
nonicità, e conferma foltanto , che quel parto contie- 
ne un buono e vero fentimenio, come poco aavanti 
ahbiam detto de’ poeti talora «fat* ^ laolo. Non è 
nell’ Apocaliffe alcun luogo colle rterte parole, cheli 
leggono nel quarto d’ Efdra; qualche fomiglianza èleg- 
giefo argomento ; tuttavia quel che fi vuol concedu- 
to . Giovanni avrebbel potuto fare fenza appiovare il 
redo del libro fecondo la dottrina d’ Origene e di Gi- 
rolamo fopra recata : ma l’età del libro , che llabili. 
remo, mollra piuttorto, non ché;Giovanni dal quarto 
d’ Efdra, ma che lofcrittoredel quarto d Efdra da Gio- 
vanni abbia prefo. Il piià antico . che abbia qualche 
cofa, cheleggefi nel quarto d’Efdra (2 ), è fenzadub- 
bio l’autore deir Epiftola detta di S. Barnaba - Quella 
non è canonica ;fe fia dell’ Apoftolo, non è qui luo- 
go d’efa minare : ma fe è dell Apoftolo refta chefu- 
perando il quarto d’ Efdra nell’ antichità , l autor dt 
tal libro trafciivelTe il luogo della pillola, e non vi- 
ceverfa ; fe non ègiufta il parere di molti, che per- 
chè parla della dirtruzione del Tempio , ed è citata 
da Clemente AlelTandrino nel principio del III. leco- 
lo . r alTegnano al 11. s’ accordi fenza bifogno ( per- 
* che 


< I ) Joh. Cluift. VVolf. Bibl. Hebi. to. ‘®.*‘ 

pp. isv IS« < » ) IV. Bill. 5- J. ‘“l" 
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che più verifimilmente (i ne nello flelTo fecolo il 
quarto d’Efdra, nè fi può affi :urare qual de' due ferir- 
lo fofTe avanti) fhr quella prendelfe da queRo, e non 
farà alcun' inconveniente fecondo le rifpoRe di fopra 
date. Benché l’AIlixin unaleitera ad Ezechiele Spa- 
nemio da quefio rifiriia ( i ) propone il luo fofpetto, 
che il quarto d' Eldra fia opera d’ un eretico Monta- 
niRa nato Ebreo ; fe ciò folTe , non farebbe fe non del 
111 . fecolo , in cui Montano incominciò a perturbare 
la Chiefa. Il P. Morino ( 2 )lo crede ferino originai- 
mente in Ebraico, o in Caldeo, e poi tradotto i»Gre- 
co , perchè la materia e la irafe è tutta Giudaica ; 
il VVarthon ( j ) lo fa lavoro d' un Ebreo molto do- 
po i tèmpi di CriRo ; e Pietro Gattino ( 4 ) feri ve , 
che al fuo tempo fu fama d'efferfi trovati in CoRan- 
tinopoli il terzo e il quarto d’EfJra in lingua ebrai- 
ca i la fama è affai volte bugiarda ; e ninno gli ha 
mai veduti, ficcome nè in Greco nè in Siriaco j ben- 
ché Abramo Bartoli ( 5 )abbia voluto far credere, che 
in Siriaco foffe preffo lo Scaligero, palfato poi nella 
Biblioteca di Leyden , nel cui catalogo manoferitto 
non s’è trovato. Certo Io Scaligero noi dice , e dice 
folo ( 6 ) parergli meffo infieme da molti Scritti de- 
gli antichi ; il che può effere , perchè i primi ed ul- 
timi tallitoli non fi leggono nella verfione Arabica , 
e poteronvi edere aggiunti dopo quefta . La più ve- 
rifimile opinione è quella dello Spizelio e del Calmet 
( 7 ), che autor ne foRe un mezzo tra Ebreo e Cri- 
ftiano , perciocché aRai parla di GefucriRo , e quali 
copia interi periodi de' vangeli ; o quella del VVhi- 
fton (8) , il qual ne badate al pubblico due verfio- 
ni Inglefi , del Dowello , e del Fabricio ( 9 ) che lo 
credono un CriRiano convertito dal giudaifmo . i Be- 
nedittinidiS. Mauro (io) atteRano d' averne veduto ua 

codi- 


( I } Ezcch-Sptiieh deufu &przft numiT. tom. i.p. 70. edit. Lond. 
( a ) Mot- Ex. B'b. 1 a p ia< ( i > I cor. Watt. Auftat. Hift. 
Cogm. defciipi.p ]o 8 . ( 4 > Ap' Fabi- p:zf. in IV. Efd. n. }• 

( I ) Bari. Fizè ad aquilani EMizair. • ( a ) Seal. in ScaJigcr. p 14;. 

( 7 } Spiacl.de iTd tacili. AmcMt an p 4|. Calm. OilT. in IV - Eld. 

( 8 ) VVhift. ptinilt. Ch'iiii nit. voi 4. p. 8. Djdvvcl. DiflciC., 4. 
Cyp>.$. 2 .& ai- ( 9 ) Fabf. Fczf in IV Eldr. 

(io) Pf.BcDcd. in lib.S, Ambi. (Ubano tttoit. 
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coi'M tnanofcriito Latino molto differente dagli fìanv 
pati. Il Fabricto ha collazionato coiruCita fua diligen- 
za il Latino coll’Araba verfione, el’ha prodotto nel 
tomo fecondo del fuo Codice feudo- epigrafe. 

Il terzo libro de’ Maccabei , che non ben chiamali 
in queflo modo , perciocché comprende una fforia 
affai precedente il tempo de’ Maccabei, cioè la mira- 
col ofa liberazion degli Ebrei dalla perfecuzione di 
Tolomeo Filopatore Re d’ Egitto, è un libro verace , 
pio ed elegaaie, benché di flile uoppo gonfio, e tra- 
gico, ficcooìe anche ne han giudicato Io Scaligero ed 
il Fabricio ( i) , Forfè, dice il P. CcUier (2) , chia- 
mato fu de* Maccabei , perchè la pietà e lo zdo de- 
gli Ebrei Aleffandrini nella perfecuzione in effo de- 
ferita alta virtù de’ walorofi Maccabei fi raffomiglia . 
Teodoreto lo reputa Scrittura facra ( J ) ; nel canor 
ne 84. degli Apoftoli è riconofeiuto per libro facro 
cioè pio ed edificante ; l’autore della Sinopfi attri- 
biiita a S. Atanalio ( 4 ) l’annovera tra’ libri dub^o. 
fi ; negli antichi Greci monumenu illullrati dal Co- 
telier ( 5) (i pon tra que’ libri , che non fono nella 
Bibbia de’ Settanta . Il Calmet (6) conchiude , che 
gli antichi furona in dubbio dell’ autorità canonica 
di quello libro , quantunque i Latini poco il, conob- 
bero. E’ apocrifo , p^chè la Chiefa non gir ha dato 
luo'^o nel catalogo de’ fanti libri . Ignoto nel au- 
tore : il Grozio (7) ba creduto fermo dopo 1’ Ec- 
clefiallico da Gesù figliuol di Sirach . Non ne abbia- 
mo alcuna antica verfion Latina ; una ce ne ha da- 
ta il P. Calmet ; nelle Poliglotte fi legge m Siriaco ^ 

11 quarto libro de’ Maccabei è ricordato dall’autore 
della SinopS . dal Sincetio , e da altri preffo il Cote- 
lier ( 8 ) ; ma gli eruditi molto incerti fono dv qual 
libro eglino intcndeffero di parlare i imperocché po- 
chiffime fono le memorie lafciatene dagli antichi 
Siilo Sanefe (9 ) credè d’ averlo trovato in un Gre- 


co 
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< 4 ) Synop. to.t. ■ pei Ath.n. p.loj. 



< « ) Ca'm. Ttxf in II 

< S ; Cote.'.locìtcìt. 


< 5 ) Coivi. Noi. i C» Anoft. od ut. ii». 11». 
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co manoferito , il quale appreso perì nell’ incendift 
della biblioteca di Santi Pagnini v Fu poi prodotta 
nella Poi gioita Parigina dal Sig. le Jay la fioria Ara- 
bica de’ Maccabei , la qual fu giudicata elTer la flef- 
fa, che leggevafi nel codice del Pagnini j e tradotta 
in Latino fu collocata dal P. de la Haye nella Bib- 
bia maffioia col titolo di quarto libro de' Maccabei , 
che comprende il facerdoiio di Giovano’ Ircano > e 
pare P originale di quello libro elTere llaio fcritto in 
ebraico • Ma con ottime ragioni , e con molte criti- 
che ricerche dimoflra il P. Caimet (i), il quarto de‘ 
Maccabei veramente non cfleie altro » che il libro de 
imperio rationis attribuito univerfalmente a Giufeppe 
£breo , ma che riguardato lo (lile e molte cofe con- 
tenutevi per giudizio del medefimo Caimet e del Gro- 
2Ìo ( 2 )non fembra effere di Giufeppe ; il Cave di- 
cci, che molti eruditi ne han dubbio ( J ) > 1 ’ Ittigb 
dubitane fimilmente (4)4 Non deefi però diflimula- 
re, che il Fabricio ( 5) per la contraria fenienza re- 
ca le ledimonianze di Girolamo in più luoghi , d* 
Eufebio , del Nazianzeno , del Sincello , e un codice 
manoferitto della Cefarea biblioteca . Nella maggior 
parte delle Bibbie Greche, comene facerti ilP.Com- 
befis (6), trovali quello dopo i tre primi libri de* 
Maccabei: in alcune ha quello titolo, Jojepbi de im- 
perio rationis , five quartus Machab.xorum ; cosi nel 
manoferitto codice Greco AlelTandrino per tellinio- 
nianza del Beveregio ( 7 ) > in altre folamente quello 
quartus Machabeeorum : ciò confermali Con un antico 
manoferitto veduto dal Cotelier (8J, e con altri del- 
le biblioteche Coisliniana, e regia di Parigi (5). Fi- 
loflorgio infatti (io) nomina Giufeppe per autore del 
quarto de* Maccabei : e fenza dubbio Eufebio , Grego- 

rio 


( I ; Cairn riti- io IV. Mac. . t a ) Cairn. ib.Grot. io Lnc. 

( } ) Ca«. Hift Ut Sfc i t t. Fla»im)oI. < 4 > Itiig. in Pioicg. a4 
Jaleph. ( J > F.bf Bb Gr.l , e aj.J.si. ” s « 

( « ) Combef N t tàjoi, 1 de Inipcr. lat. 
f 7 ) Betel, (.od Ctoonutn vìndicat-p> atf. 

< * ) Cotcl NoMnCan Apoft.p. jj». ( p ) Colli. MSS. dno MS- 
Bib.Piiir n U77 ( IO > rhilofto/.txccif.HÌft.Ecc. l.a.inii. EUio 

Valcf.Caotab. i7aoi 
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tìo Naztanzeno, Ambrogio , e il Grifoftomo (i) da 
quello libro han prefì gli elogj da loro fatti al fanto 
vecchio Eleazaro , e ai fette generofi fratelli . Imper« 
ciocché il fin d’ elfo è di fare intendere 1* imperio , 
che aver dee la ragione fopra le pallìoni , e il con. 
ferma col martirio de' Maccabei . Il P. Calraet eoa 
giudiziofa critica fa vedere alcuni abbagli , alcune 
contrarietà col canonico libro fecondo de' Maccabei , 
alcune oppofizioni alla vera lloria j che in quello li. 
bro s’ incontrano i e quelle fono fiate certamente le 
ragioni , che determinaron la Chiefa a non ammet* 
terlo tra' libri canoni(;i. 

Fermati i libri apocrifi della Scrittura , a niun de* 
quali conviene autorità di fede , e conofeiuto per le 
divifate cofe a quale niuna , a qual pià , e a qual 
meno credenza fi dee prellare , per ficura mente prò. 
cedere nell' interpretazione de’ canonici fcrittori j re. 
fla il dare breve notizia di quegli autori , che piò 
fervono ad illufliàre la lloria civile e religiofa della 
divina Scrittura k De’ due Ebrei Filone eGiufeppe pri. 
mieramente è da parlare > Filone Alelfandrìno di no. 
bililfima flirpe fiorì dopo 1* anno 40. dell’ era volga, 
re fotto l’imperador Cajo Caligola ^ al quale ancora 
fu a Roma inviato Ambafeiadore degli Ebrei Alef- 
fandrini k lA Roma fecondo Eufebio e Girolamo ri. 
portati da) Labbè (2) egli conobbe e trattò familiar. 
mente S. Pietro : negali ciò dal Bafnage e dal Bru. 
eh ero (3) per la ragione ^ che S, Pietro andò a Ro. 
ma avanti la morte di Claudio ; ma da eruditilTimi 
critici (4) dimollrafi il contrario k Non è così facil. 
mente da credere quello , che aggiugne Fozio ( 5 ) ^ 
che Filone alla religion crilliana fi convertì, ma poi 
pentito all’ebraica ritornò : niuno antico fcrittore ne 
dà alcun cenno ; e 1 * amicizia di Filone con Sk Pie. 

tro 


( t ) Enf Hift. 1- >• c IO. Gr. Nkz. olii. «. de Mach. Ambi, 
de vita bear. 1. a. c. la. teqq. Chryl Hsm. ii. ex icceaiet editis 
de Eleazai. tc fepiciii puer. alibi. < a ) Lab. DliTt hift. ir< Sciipt. 
Eccl. Bellat- voc. philo Euf. Hiftot. 1 a- c. 17 - Hier. de Scriptot. 
Eccl. c- lik C|> Baia. Ano. EcCk to. |. ve». Biuch Hift. Clit> 
philof. petiod- a. pai. t, 1 a. c. I. jd. fa) Eoggiana de felli 
Roman. Itiaei. exerx. «. & 7 fic llil ap. ipfaai. 

( S } fhoi. Bib- C«4. IO], 



■ #9 I> t s S E R T A Z I © N B 

■ *ro potè avere indotto Fozio per altro non fiflcertfi 
fimo autore ad immaginarfi quella converlìone.. Di- 
cefi Filone eflere (lato oltremodo addetto alla Plato- 
nica (ìlofoiìa e sì fattamente , che gli AlefTandrini 
Iblean dire ( i ) : ^Aut T/ata Thi/onem. fequhur , au* 
"Platottem Vbi'o . Eppure lo Jonfio e il Bernhart (2) 
con indifcreta critica han pretefo, che Filone o nien- 
te foffe Platonico , o ne aveffe appena i primi prin- 
cipi; la qual tallìtà è (lata dal Fabricio, dal Clerc , 
e dal Cave chiariflTima mente convinta (j ) • Il Bud- 
deo (4) avea feguitato lo JonGo , ma nella nuova 
edizione dell’ interpolazione alla Boria GlofoGca da- 
gli Ebrei mutò opinione , Niuno a mio. parere me- 
glio del Mofemio feguitato dal Brucherò (5). ha de- 
cifa quella controverfia . Si vuol didinguere GlofoGai 
di Platone da GlofuGa Platonica , cioè dall' introdot. 
ta circa i tempi di Gefucrilla da’ nuovi Platonici , 
traile quali è grandìllìma dif&renza.: per difetto di 
tal didinzione è avvenuta gran confuGohe nello fpor. 
re i dogmi di Platone , perciocché ciò , eh’ è fol de’ 
moderni Platonici , è dato attribuito, all’ antico mae- 
flro. Ora Filone profefsò la Pittagorka Platonica fi- 
lofofia ufata allor tra gli Ebrei Aledandrini , e deri- 
vata , piò che da altro fonte dagli Egiziani . Egli à. 
affai midico e allegorizzante , fecondo P ufanza de’ 
Platonici Aleffandrinì . Eufebiq (6) non, fi fazia di 
celebrarne 1 ’ eloquenza dello Bile , la ricchezza de’ 
penfieri-, e la fublime intelligenza, della Scrittura . 
Ma appunto qued' ultima lode gli è contraddetta dal. 
Bernhart, dal Grozio, e dallo Scaligero (7), il qua- 
le alla fua ardita maniera dice : Hebraifmi is^ Sjriaf^ , 
mi impgrÌNorem fuìjfe Thilonem , quain. ul'uf Gallus , 
mel Scjtba , iy> hoc omnia ejus (cripta loquì . Quanto, 
è deGderabile la. moderazion de’ giudjzjl Si conceda.» 

eh’ ‘ 


< I ) Hi*f. loc. tir. ( 1 ) de Script, hift, Pbilot. 1 . /. «. 4. 
Scio >p. Cav. Hill. Ht. ter. i; «oc. Fbilo .. 

( | ) Fab. Dir. de Platooifmo Pbi.on Lipf. Clcfie. cp. 

Clic *. Cav. loc. cit. ( 4 > Ioli F.un. Budd. Intiod. in hift*' 
pbilor. H*bi. i- it. ( i ) Moshem »4 Cudvvoiih Syftem. in- 
(cUcAaale c 4- i- J*. Bruch. Ipc. tir. 

( « ) Eaf. Hi». I. a. c. $. & 17. ( 7 ) Bern. «p. Civ. loc. eit» 

Ciac- in Mail. t«. 1». Seti. Elc-ch. tiihaica, c, 8. ■ 
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ch’egli nella fcienza de’ patrj riti non agguaglia GIu- 
feppe ; ma tanta ignoranza né dal Fabricio ( i ) , nè 
da me è fiata ne’fuoi libri riconofciuta . Egli ha fcrit- 
to fopra le principali parti della Bibbia , e maflìme 
delGenefi, degno di migliore inteiprete, che non ha 
avuto, dice il Cotelier (a). Delle Opere fue alcune 
fon perdute: il Fabricio (i) le annovera; alcune non 
fono fue, cioè il libro delie Fefle; e il libro del Moa- 
do , che nell’ edizione d’Aldo i495> fi trova dopo le 
Opere d’ Ariftotile , e di Teofrafto , più veramente è 
compilato dalle Opere di Filóne : il libro delle anti- 
chità Bibliche è di lui inlegniffirno , dice il Tille- 
mont (4); e il Breviario de' tempi è una delle foli- 
te impofture d’ Annio Viterbefe. 

Più ancora utili all’ intelligenza della facra Scrit- 
tura, che que’ di Filone , fono i libri di Giufeppe E- 
breo della facerdotale flirpe , e anche della reale de- 
gli Almonei , di che erudi-'amente tratta il Perizo- 
nio (5) : fiorì nel fecolo I. di Criflo fingolarmente 
fotto gl’ Imperadori Vefpafiano e Tito , da’ quali af- 
fai in Roma fu favorito . Uomo di grandiflìmo cre- 
dito tra’fuoi Ebrei , e tra’ Romani eziand.o . Eufebio 
e Girolamo ( 6 ) fcrivono , che in Roma ebbe l’onor 
della (latua . Scrittore , a cui fi fon fatti uguali elo- 
gj, e biafimi . Titolivio de’ Greci è nominato da Gi- 
rolamo (7) : Giornande (8) l' appella veriffimo re- 
latore d’annàìi : lo Scaligero,, al qual piacquero gli 
eilremi del vituperare, e deTlodare, l’efalta (9) co- 
me il più diligente e il più verace fcrittor di fioria 
tra tutti i Greci e Latini . Potrebbe nondimeno ac- 
cordarfi quefl’ elògio , fe dato fofie alla fala fioria 
della guerra giudaica , poiché in effa chiama per te- 
(lìmonj quegli flefll Romani , che v’ intervennero ; e 
Tuo con fua fottofcrizione approvò tutto qu^I li- 
bro . Oltracciò egli fcrive molto pulitamente , e al- 
le cofe dà un a^etto affai piacevole ; ha penfieri 
Tomo I. F fu- 

( I ; Fab. Btb. Gr. V. 4. c. «• ( * ) Cot. ad monam G.sc. 

to. a p- S 40 - < ! > C<bl- 1 . ciCi ( 4 > TilJ. l ift drs Einpcf, 

to I. Rnin dei.Jaiù- ut. a;. t S > Tiiad DilTetr. 1, ■ 

(e ) Euf. Hift, 1 . 1. <• ». Hitr. de Ictipt. eccJ, c. ij. 

( 7 } Id. cp. aa. ad Euftoih. ( 8 ) |ofnand, dc icb. Gcticif 

(,4,' ( f ) Sul, la Piolcg, ad £si<nd. lemp. 
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iublimi, defcrizioni ammirabili , concioni eloqneniìf- 
fime . Samuel Bafnage ( i ) lo tratta da ignorante 
della lingua ebraica : il Fabricio lo difende ( a ) , e 
fol concede , eh’ e’ non ifcriffe la ftoria della gueria 
in ebraifmo puro : n’ ò fmarrito 1' originale ebraico ; 
Giufeppc da fe la tradufle in Greco, e la prefentò a 
Vefpaliaro. Ma nelle Antichità, benché egli protefH 
d’ aver fedelmente tratti tutti i fuoi racconti dalle 
facre Scritiu'-e lenza niente aggiugnervi, nè levarvi; 
nondimeno eh’ egli non abbia attenuta la promefTa , 
e fpeffo altre cole taccia , altre muti, altre inventi , 
altre del tutto cppoflamente alla Scrittura racconti , 
é troppo palefe a chi legge le dimoftrazioni , che af- 
fai critici ne han fatte ( J ) . Nella cronologia con- 
traddice a feflefTo, nè con quella o del teffo ebraico, 

0 de’ profani fcrittori s’ accorda , come più d’ ogni 
altro ha fatto chiaro Federigo Spanemio ( 4 ) • Con- 
tuttociò d’ aflaillime cofe importanti , che alla na- 
zione ebraica appartengono , da lui fìamo iflruici ; e 
dove non comparifee aperta ragione di fofpettare del- 
la fua fede o per troppa parzialità per la fua nazio- 
ne , o per compiacere ai Gentili , in mezzo a’ quali 
ferivea, è a buena equ'tà molto rifpettata dagli eru- 
diti la fua autorità. Siflo Sanefe (5) ha fcritto , che 

1 libri delle Antichità fmon da Giufeppe comporti in 
ebraico, ma è con ragione confutato dall’ litigio (d) . 
Nella Vaticana bensì è un antichirtimo codice ma- 
noferitto dell’ ebraica traduzione dal Greco . Ma i 
Greci manoferitti fono così tra loro difeordanti , che 
Emerigo B got ( 7 ) arrivò fino a perfuaderfi , che 
due differenti edizioni o volumi dell’ Antichità foffer 
fatte dall’ autore . Ardita fmoderatamente è la con- 
jettura dell’ Arduino (8) , che inclina a crederle ope- 
ra d’ alcuni Monaci del feculo Xllf. Oltre i venti li. 

bri 

( i> Barn eieic. td Baron. p. jta. (a; Bib. Gi. 1 . ^ 
p. feqq. CI) EalTe» Afyar. fac. voc. Jolrph t’fler cpift. ad 
Xudovic. i apell. Fabr. toc eie Fapcbioch. Appaiar, ad propjrleDin 
■are AAa SS. Maii p. iti. Haidui::. Cbion, V. T. pag. j)y. Vaodal. 
Cobi- Aiifizam re. io. n Se d< Oiigin. Se PiQgiei Ids'el. c. 7. 
Simon. IO. j. Jettic g. & lu t. t«t. i. Bayle DiAion. to. i. tt^. 
Abimelccb. < 4 ) Span. Chion. Tac. par. a. r. j. 

( 5 ) Siti. Sen. Bib. I. 4. ( < I litig. in Fioirg- *d Jofeph. 

< 7 > Big. lit. darìi ai, Fcbi> itff. i » J Jiaiduin. loc. cit. 
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ì>n dell' Antichità , e i fette della Guerra Giudaica e- 
gli ne fcriffe due contro Appione, dove con illimita- 
ta erudizione difende l’antichità della fua nazione al 
paragone d’ ogni altro popolo ; e finalmente la vita 
di fe roedefimo , che fi confiderà come nna parte del 
libro 30 . delle Antichità . Alcuni frammenti di Giu- 
feppe , che non fi veggono nel corpo deile Tue Ope- 
re , Tono fiati prodotti dal Voffio , che gli prefe dal 
Sincello ( I ) . Un altro Greco frammento fu dato 
alla luce dall’ Oefchelio , ma certamente non è di 
Giufeppe : Stefano fc Moyne preffb 1 ’ Tttigio ( a ) Io 
vuole di S. Ippolito, nella cui nuova edizione d' Am- 
burgo del 1716. il Fabricio 1 ’ ha inferito , benché Fo- 
2Ìo e un codice manoferitto della Coisliniana T 
attribuifeano a Cajo prete Romano. Vegganfi pià di- 
fufe notizie delle Opere di Giufeppe nel Tillemont , 
nel. Fabricio , e nella nuova belliuìma edizione dell* 
Avercamp. (4) 

Siccome grandiflìma relazione hanno colla fiorìa 
■della facra Scrittura le antichità Egiziane , Fenicie , 
Caldaiche, e Perfiane, così darò compimento a que- 
lla DifTertazione collo fiabìlire il giudizio e 1 ’ ufo , 
che dee farfi de’ primi celebri fcrittori di quelle na- 
zioni . Primo fra tutti fi prefenta Mercurio Trìfme- 
gifto , intorno a cui , fe mai fiavi flato , chi fiato 
Ila , e fe alcun libro abbia fcritto , Tono tra’ crìtici 
infinite quefiioni . lo dopo molta lettura e lungo efa- 
rrre ho creduto di dover Teguire come migliore il fi- 
Tlema del Mofemio (5) j poiché in tanto ofeure ri- 
cerche non dimoflrazioni , ina foli fiflemi poffono a- 
ver luogo . Fu già nell’ Egitto un detto "Taam , o 
Thot , ( il Sig. Fourmont (d) ci fa intendere, che il 
vero nome Egiziano è Thoot , e fe di collui fi par- 
li nella facra Scrittura , e thi veramente folTe , al- 
trove fi dirà nel venir divifando il nuovo fifiema 
dello fielTo Fourmont ) filofofo , quale in que' primi 

F 3 tem- 

■( I ) Votf. de^o. Int. Ittig. l*c. «il- < i) Phot. Cod. 4I. 

Cotti, pig. io>. ( 4 ) Tillcm. loc. cit, all. 74. tt luivantcì. Fabi- 
l.c, loliph. Edit. Haver. 171$. Aotfiel. tj) Moshem, ad Cudvvor. 
Sy&em. Intellcft. c. 4. $. it. not. 61. 

( 6 > FOurm. Refleaioat Ctiiiquc tsi lei Hift. dr tacic.il pcapl. 
lo, t. 1, a. feft, c. a, \ 
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tcmpf effer potea , e legislatore , che le rozze feten- 
ze e arti, e fegnatamenie quella de’ geroglifici o iiv 
vertò, o ampliò, e le legei prcfcrifle ; e tutto nelle 
paieii, nelle colonrr, nelle pietre feolp‘^. Sin qui pa- 
jono efltr d'accordo tutti g-’i antichi autori . I Greci 
poi lo chiamaroDO p-imo Hermes o Mercurio . Ma 
per ÌRnrnd«zit'ini , ^lle quali parla Manetone appo 
li StnceiiO ( t ) , per incendi ed altre vicende avven- 
ne, che fi motafTero abitazioni e abitatori, elefcien- 
ze fi pe'deflero e le art: , e nem-ratamente quella 
de’ geroglifici . Vennero nuovi abitatori , de’ quali è 
negl' antichi Icritrori memoria , con altri principi di 
fcicnze e d'arti . Tra quelli ebbevi un Saggio: i pri- 
mi Egiz-ani rimafi nel ìor paefe i’appellaroro il nuo- 
vo o fecondo Thoi , o Thoot , i Greci- poi fecondo 
Hermes o Mercurio ; fiorì fecondo il Matfamo ( 2 ) 
poco arpre'To . Egl’ introducTe la fcrittura colle 

lettere j lafciatì i geroglifici . Ma intanto o fi trova.- 
vano in piedi, o di fottetra fi cavavano monumenti 
antichi di pietre e di co’onre figurate, fecondo la dì- 
fciplma del primo Thot ; rè vi area eh interpretar 
le fapelTe : ma tuttavia roail-me i vcii Egiziani il 
lentavaro ; qulr.ii le vasie e mcltiphci conjetture 
giuda i diverti penfamenii di cialcuno . Il fecondo 
Tho* , itrpcf'ore , credo , piu accorto degli ahn , fi 
guadagnò la fama d’ eilere in si fatte interpretazio- 
ni fopia tutti eccellente , onde eli venne tl nome òi 
tre vohe grand filmo o Trijrr.i»ifi» . Le fue dottrize 
psarte da lui meoefiaio , patte aa altri, e roauime da’ 
facerdoii è da credere , che iv tTero fentte, e in que- 
lla oBOco fi rende ben ragione delia ntcltitudine de* 
libri, che r.e hi'oo prod»,tii , e appreflo chiamati Er- 
metici coire contenenti i recosiiii principi feientifi- 
cì e rcligiofi dvl pr mo Herintr , laonde acqjìftarono 
fbmma ve^^ra^lODe quegli ant eòi moruirenii, e ta- 
Eo nguardati qaaii arma:} a’ ir.ciedibile fapienza , 
e cu^od'ti m luoghi fecicti e c’n uf:. Non d:co però» 
che nc’ia d fc itta maniera cotnpolli i^iTe.o o tren- 
tamila o veotiicita libri , coni’ è (tato fcritto : già 

pri- 

( • > Sj-c. Uuwa-(. 1- < a > Qui». Couak Jm 

{jft. Kc. X. 
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prima da Clemente Alellandrino ( i ) qiipflo favolofo 
numero era fiato ridotto a foli quarantadue . La va- 
rietà delle interpretazioni fopra i geroglifici fi può in 
qualche modo ofTervare nel libro d’ Orapolline ( 2 ). 
Quello è quel piò di giudiziofo, che intorno al famo- 
fo Trifmegifto to abbia letto. Quegli autori , che han 
negata I' efiflenza di lui , han prefa le non la pii 
vera , certo la più comoda ilrada per non entrare in 
difficili difcuftìoni . Ma tutti i libri o di Thot, o de’ 
fuoì difcepoli e facerdoti d' Egitto fono periti ; e a 
quegli fucceduti fono i fuppolli e falfi , che avanti il 
Cafaubono (5) primo moftratore exprofeffo della lor 
falfità da molti della più antica età citati furono per 
genuini, anche da Lattanzio, e da' .SS. Giuftino, Ci- 
rillo AlefTandriiK) , e Agoflino (4). 11 Lambecio (5) 
avvifa con non inverifimiie conjettura , che ne’ tem- 
pi pofleriori al Trifmegifto alcuni Itbii compofti fu- 
rono da’ facerdoti Egiziani , e per dar loro credito 
attribuiti a quel gran Dottore: l’afferma anche Jam- 
blico (6), il quale aggiugne, che Tyth/t£oras is' T/a- 
to didtccrunt pbilofephiam ex co/umnis Mercurìi 
^pto. il Marfamo ( 7 ) ha creduto con buon fonda» 
mento , che Sanconiatone antich'fllmo fcrittor Feni- 
cio fi fervilfe per teffere la fua ftoria de’ veri libri 
di Thot . Tra’ libri finti , che abbiamo fotto il fuo 
nome, i principali fono due co i titoli iWìrnandro , 
e ìì ^jclepio , creduti genuini dall’ Eugubino , dal Pa- 
tricio, e dal Kircher (8), ma dal Petavio e da tut- 
ti i moderni critici ( •/ ) fono meritamenre rigettati 
come compilazioni di favole , e di fuperftizioni ra- 
dunate in quelli libri nel 11 . fecolo della Chiefa , o 
da qualche Ebreo, o piuttollo da qualche mezzo Cri- 
ftiano e nuovo Platonico , Xtppur 1 ’ Afclepio non è 

F 3 ope- 

( I ) Cl. AI Srioni. 1 . 4. ( 1 ) Horap. c. c ( } ) Cafaiib. 

(xerc. a. in Baun. n. it (4) Lattane, aivin- Inti. I 1. c. 6 , Jult. 
rxhod. ad Gena. Cyiill. con. Jalian. 1 , i. Aug de Bapc. con. Do- 
nar. I. <■ c. 67. ( 5 ) Lamb. Fiodr. Hid. Iit. I. a. c. 1, 

(Sì lambì, de myftet, i£gyptioi. iniro. ( 7 ) Marsh- loc. cit. 

( 8 ) Aug. Sceuth. Eug. de peten. Phil. I. 1. c. 8 & aj. Fatr. 
editor, ijei. Fertatiz, Kitch- 0 :d Aeg com 1. Sync. a. c. i. & 
Obcl. Famph. 1 . I. c. } ( 9 > fet Theol. Dog. io. a. ) 1 c. a. 

Diipin Bibl. Script. Eccl. to. 1 p. xi. F>bnc. Bib-I. Gt I. t. c- 7. 

Liiubic lor. eie. Gerard. Veti', de otig. Idoisl. 1 - l> c. 10. 
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opera d’ un gentile . 11 Cudvvorih , ( i ) porta fea» 
ma opinione , che 1 ' Afclepio particolarmente , ben~ 
chè non fia di Thot , contenga nondimeno i dogmi 
delta fua-fcuola ; il che almeno in parte fi può con- 
cedere , e piace tal fcntimenio al Fabricio ( 2 ) ; riè 
il Molemio il contratta gran fatto Ci}- H Brucherò. 
( 4 ) intorno a Mercurio Trifmegifio ha abbracciati 
interamente i penfamenti del Mofemio . La confe- 
guenza per noi è , che di poca o di niuna utilità ef- 
fer cl potran quelli libri. 

Miglior giudizio dee farli di Manetcne vero ferita 
tore delle antichità Egiziane ^ facerdote a Egitto , 
che fiorì foito il Re Tolomeo Filadelfo , a cui dedi- 
cò la fua Opera , della quale ci fono rimafi alcuni 
frammenti confervati da Giufepne , da Giulio Affri- 
cano > da Eufebio» dal Sincello ( 5 ) . In quelli com- 
pilate fi veggono le tanto famofe dinallie d’ Egitto , 
le quali per la difficoltà grandiffima d’ accordarle 
colla cronologia della facra Scrittura , e con un’ an- 
tica cronica d‘ Egitto , e col catalogo d’ Eratcftene 
fcrittore dopo Manetone, hanno occupati gli lludj di 
valentilfimi critici , che in più partiti fi fono divifi » 
Certo Eratollene , le cui altre opere poflon vederli 
nel Voflìo e nel Fabricio ( 6 ) , merita moka fede , 
perciocché egli tratte il fuo catalogo dagli archiv/r 
più antichi d’ Egitto per ordine di Tolomeo Everge- 
te , della cui libreria Alcffandrina egli era cullode i 
e infatti il Sincello e il Marfamo per regolare me- 
glio che han potuto la cronologia d’ Egkto molto di 
quello ferviti fi fono , nel quale era regillrata una 
ferie fuccelfiva di trentotto Re di Tebe in Egitto man- 
canti nelle dinallie di Manetone . Ora intorno a que- 
lle la ragione , per cui la più parte de‘ cronoIogiìU 
le ha difprczzate , fi è , perchè il toro calcolo pare- 
va eccedere il tempo della creazione d’ un gran nu- 
mero d* anni . Quindi il Petavio (7) le ha tutte ri- 

ygf- 

( t ) Cudvv syft. Intel, c. 4. it. c » > T«b.. ioi. cit. c. a. 

( } ) Mo.h. Joc. eie. not. 84. ( 4 ) Brufh. Hiflor. Cfit. phil. 
IO. I. 1 . ». c.i i.4. <1 > Jof. con. Apio/). ]. I. )ol. Afr. in Cbroo. 
Euftb. Sjrne Chionogt. ( « ) VolT. de Hft. Gi«e. 1 . i. c. n. 
Pabr. Bib. Gt 1 . }■ c. 18. ( 7 } p<[, Bcft. leirp. J, 9. c. If. 

R.aiiea> teoip. 1. 1. c. 1. 
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gettate come favolofe ; lo Snilinaflet e il Bruche- 
rò ( i ) di tutte dicono , che fono d’ una incertiffima 
autorità. Lo Scaligero (2) ne ha troncato tutto quel 
tempo da lui chiamato proleptko , che nella ferie di 
Manetone parvegli andare avanti la creazione . Il 
Marfamo(j), che con vafiiirtma erulizione ha fatto 
sforzi grandidimi per far veder qualche luce in tanta 
ofcurità , confelTa nelle ultime undici dinaftie omnia 
ttbrupta effe acque devia; e il fuo (ìftema èvalidamen- 
te confutato dal Fourmont(4), ficcome ancora quello 
del P, Pearon (5), e quello del Perizonio (6) , che 
tenta tutti gli argomenti per avvilirne l’autorità, e 
non ammette le prime dodici , e finalmente crede le 
dinafiie frutto dell’odio di Manetone contro gli Ebrei; 
ma il confutatore rifponde , che dobbiamo guardarci 
dì mettere a colpa di quello florico la nollra inca- 
pacità , la nollra poca critica , la nollra ignoranza . 
L^fciò altri fcrittori di cronologia (7) tutti poco fa- 
vorevoli[a Manetone, e rUflTerio, e il Cai villo, e Ja- 
copo Cappello , il qual non dubitò di chiamarlo we»- 
daciorum loquaciffìmam , nttgivsndulum , Canopi vernam ; 
e Ifacco Vortio (8) , che lo tratta da furbo e impo- 
flore, e il Guyon (9) nella nuova Storia degl'Impe- 
rj, che lo fpaccia per un autore pien d’ ardire e d’er- 
rori . Ma un gran difenfore a Manetone è toccato nel- 
la perfona del nominato Sig. Fourmont il vecchio , 
autore d’una eruditidima Opera , che ha quello tito- 
lo, Rifiejftonì /opra P orìgine degli antichi popoli ^ùdacn- 
pata con aggiuntene! 1747. „ Opera profonda , dice il 
„ eh. Abate Banier ( IO ), dove l’autore, percuiledot- 
,, te lingue (egli era regio profeffore in Parigi di lin- 
„ gue orientali, dell’ Araba , della Siriaca , dell'Ebrea, 
„ della Perfiana , della Cinefè) non lynno niente di na- 
„ feofo , fa comparir dapertimo uguar fagacitàe fapere . 
„ Infatti fia ch’egl’ intraprenda di provare l’autenticità d’ 
F_4 „ un 

( I ; Scili. Orig Sir. to. I. c. *,S’ IO. Bfuch. loc. eie. e. 7. 

(1) Seal. Carooum ifagagic. J, j.p. foo. ( j ) Maesh. Canon.-Agypi 

(4) Fouim. Reflex, lue f oiig. des anc. peiip. to. a. J. t. ti. 6. 
p. ff. Se fuivantes. ( 5 ) P. «7. & fuiv. ( < ) P. 8a. & fuiv.. 

r 7 > Dana Fouem. 1 . c- p i». flc 85- t * > If. VolT. diiTcìt. de 
. «t. Mand. p. 170. t 9 ) Guyon. hift. liccod. p 140. F*tif 

( IO > Ban. tiplicM. d«s fabl. pai )’ hiilaiit rietae. 
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„ un prezìofo fram mento ( cioè di Sanconiatone) in mode 
,, danonpoterlapiùcontra(lare,och’egll fviluppi l'origi- 
„ ne degli antichi popoli , o finalmente ch'egli richiami 
„ la più parte delle favole alla lor prima forgente il fa 
,, lempre con una eruiizione poco comune , e fovente 
„ con ifcoperte , che fonosfuggiteaglialtri Dotti. „Còsì 
il Banier. ,, Tutto cede alla fua capacità (di lui fcrivo- 
„ ho i Giornalifìi di Trevoux ) (i): coireflcnfionedelle 
„ fue cognizioni eglièdivenuto, percosìdirc, l’uomo di 
,, tutti ifecoli edi tutti i paefi. Nel!edenfetenebredell* 
,, antichità più rimota , in quel chaos formato dalla 
„ roefcolanza della verità e della favola, in quel la- 
„ berinto quafi impenetrabile egli cammina con pafTo 
,, ficuro, dove gli altri vanno a laRone, dove molti 
,, cronologiRi fono venuti meno; e quel, che failtor- 
,, mentoe la difperazione di quefti grand’ uomini, fem- 
„ bra per lui non effere altro che un giuoco e un di- 
„ vertimento.,, Laonde il Silhouette(2 )nel fuo recente 
libro ricavato dalla grand’ Opera del VVarburton , co- 
me con ragione riprende il Pluche , che nella Aorta 
del cielo tutti i Dei riduce al fuo fiAema d' agricoltu- 
ra , così con foverchio ecceffò li trafporta contro il 
Fourmont chiamando il libro di lui un chaos d’ eti- 
mologiche rifisflìoni , benché qualche eccello talor vi 
fia . Òr quefìo grandilfimo critico dopo molìrato, che 
gli altri poco hanno capite le dinaftie di Manetone , 
le illuftra (3) persi fatto modo, che già comparlfco- 
no uno de’ più veraci e de’ più rifpettabili monumen- 
ti dell’antichità: fa vedere che foro Rate bensì inter- 
polate, ma che poffono ben ridurR alla lor natia lìn- 
cerità , e che tra tutte le lilìe de’ Re d’ Egitto date- 
ci da Giufeppe, da Giulio i^ffricano, da Eufebio e da 
altri, i canoni della giuRa critica e il buon fenfo c? 
dettano doverli quella di Msneton preferire. Egli coi 
tre principi di contemporaneità, d’identità de’ nomi, 
e dì ralTomiglianza d’avvenimenti ripone ciafeuna di- 
naRia al fuo luogo e tempo; fa fparire quell’ iiicredi- 
bile e mal fuppoRa lunghezza difecoli, che dalle fuc- 

celTi 
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cefllve e male allogate dinaftie rifultava j e dìmoftra 
infine, che la lillà degl’Iddei e Semidei avanti il di- 
luvio è del tutto finta e inventata a capriccio, e in 
niun modo appartiene alle vere dinaftie di Maiieto- 
ne, ma all’antica cronica , alla quale è da aver po- 
ca fede, ed è affatto apocrifa fecondo il giudizio an- 
cora del Sig. Banier ( i) • articoli delle Me- 

morie di Trevoux (2) ho veduto pluttofto accenna- 
to, che riferito un altro fiftema prodotto dal Sig. Ri- 
cher per dar luce alle dinaftie diManetone, e accor- 
darle col Canone d’ Eratoftene. L’autore protefta , che 
col folo riftabilimentodeltefto greco di Manetone nel- 
la fincerità del nianofcritto dell’ autore vengono dif- 
fipate tutte le tenebre, e che con quel folo frammen- 
to da lui creduto e detto d’ un artifizio ammirabile, 
egli mette un chiaro la vera ftoria e tutte le antichi- 
tà Egiziane religiofe, civili, letterarie, eritrova Piii- 
dubitata cronologia della facra Scrittura , e I' efittilìì- 
ma fua corrifponJenza colla profana. Gran cofe pro- 
mette, e dice sè aver tutto divifato nel compendio 
del fuo Trattato Critico Cronologico . Io per moltedi- 
ligenae mente ho potuto trovare di quello fcrittore ; 
fol iniente ho potuto fofpettars , ch’egli guari non s’ 
allontani dal metodo del Sig. Fourmont , poiché in 
una fua tavola cronologica inferita in uno defoprad- 
detfi articoli ho ollervato , che egli in Eliezer dome- 
ftico d'Àbramo ravvifa il Thot degli Egiziani, e II- 
milmente lo fa Re o Dinafta in Egitto ; che é una 
noviliìma fcoperta del Fourmont (j). Contuttociò a- 
vendo il Richer fcmtu , credo dopo l’altro , poiché 
que’due articoli fono del 1/44. , e la prima edizio- 
ne delle RiflcIfioni critiche del Fourmont venuta era 
alla luce nel 17^5. e la feconda venne nel i7.^7.do- 
po la morte dell’autore avvenuta il dì 18. Dicembre 
del 1745. per un fecondo colpo d’apoplellia , gioverà 
il vederne i’annunziato compendio . Oltre queft’ ini- 
portantiflìmo frammento non è necelTario il fa pere le 
altre Opeie diManetone, perchétutte Lno perite fuor 

de’ 


( I ) Bia. toc. citi ]ib. 6 . rap. i. 

< » ) Memoir. Tiev. Juin. air. 47. Se Oftvb. art. 7}. 1744. 
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de’ fuoi libri poco utili alnoftro 6ne intitolati./fpore- 
lefmaticaovvtTodeviribus ajirorum fcritti in verfi gre- 
ci trovati in un Fiorentino codice Mediceo vecchio di 
600. anni , de’ quali dal Gronovio ( i ) una traduzion 
latina in profa e (lata fatta eftampata; ed è per ge- 
nuina Opera di Manetone foftenuta dal Fabncio (2)* 
Se il Fourmont è benemerito di Manetone , egli è 
ancor più di Sanconiatone amichiflìmo fcnttore delle 
cofe Fenicie, perciocché molti moderni critici gli han- 
no negato nonfolo r libri, ma ancora refier mai (la- 
to al mondo j ficchè paté eflér oggimai punto di ri- 
putazione il difprezzare affatto quello fcrittor Fenicio . 
L' antichità al contrario ha parlato di Sanconiatone 
non come d’ un romanziere, ma come d’ un Autore 
degno di fede; non come d’uno fcrittore finto e fup- 
pollo, ma come d’uno, dorico, che veramente è da- 
to tra, gli uomini, ed era affai bene idruito degli af- 
fari della fua nazione . Eu(ebìo per la fua immenfa 
lettura e critica fuperiore nella cognizione degli anti- 
chi popoli a tutti gli (crittori , che preceduto l’avea- 
no, così ne parla (j): Res autem. iftas Sancbuniatho 
quidam memoriti prodidit , vir antiquijjìmut , quemque 
ante Trojana tempora fiorutjfe , fummaque cum dili- 
gentiJt . , tum veritatis laude Tbanicum hifloriam fcri- 
pfijfe teflantur. Teodoreto ricorda Sanconiatone in due 
luoghi (4), edella fuatedimonianza fi ferve per pro- 
vare a' pagani, che Saturno, Kea , Giove, ed altri da 
loro onorati Numi non erano altro che uomini, e cre- 
de, che Sancboniaton in lingua Fenicia lignifichi f »’/<*- 
lete , o amatore della verità; il Bochart (s) dicepiù 
propriamente fignificare lex zelus ejus . 11 Fourmont 
(6) r interpreta piuttodo così: L appoggio del trono 
d’ Iddìo è t innocenza . Suida {7) lo chiama filofofo 
Tirio al tempo della guerra Trojana , e aggiugne , 
che nella materna lingua fcriffe la fifica fecondo la 
dottrina d’ FiermeS , la doria de’ Tir) , una teologia 
Egiziana , e alcuni altri libri. Quello della fifica , o 
del. 

( I ) Gion. Apot. Lugdun. Bxav. n»» lo o. 

( a } Fabr. Bib. Gì- I. j* c 10. ( 1 ) EuCcb. Pr-ev. 1. i, r. t. 

( 4 ) Thcod,Thei>p<ilciC'Scim.a‘ & de cujand- Gizcof. affcft. I ]. 
( 5 ) Boch. Chanaon. 1 . a. c.i 7 ' ( O Foaim.l.*. feti a. c. 17, 

( 7 > Suid. voc. Saochoo. 
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rfetta teologìa verifimilmente è quefto, di cui e rima- 
fo il preziofo frammento . Ateneo (i ) rammenta lo 
fcrittor Fenicio : è vero , che Sumetho» lo nomina , 
ma il Cafaubono (2) non dubita doverfi leggere 
choniathon. Niuno però ne ha date più diftinte noti- 
zie . che For&rio (i) . Queflp fi ofofo Fenicio affer- 
ma, che Sanconiatone di Berito (non di Tiro, come 
l’ha creduto Suida ; ciò è provato dal Bochart e da 
Fourmont (4), fe non altro, perchè Abibalo, al qual 
J>anconiatone dedicò la fua Opera , era Re di di Dento, 
e non di Tiro) ha fcritio cofe venffime , che aveva 
apprefe molte circoftanze, delle quali fevella, daje- 
rornbaal facerdote dijevo, che aveva dedicato il fuo 
libro ad Abibalo Re di Fenicia ; che non fol quefto 
principe, ma altri ancora raveanoefaminato, edera- 
no convenuti nella verità della ftoria ; che il tempo, 
in cuiviftero Sancionatone e quefto Re, s accollava 
affai al fecolo di Mo-.è (non fi prenda Porfirio per un 
gran cronologifta , che non era); che lo ftonco avea 
tratte le notizie dagli atti delle particol ri Città , e 
dagli archivi, che con fomma cautela fi conferva va- 
no ne’iempli. Determina poi più precifamente il le- 
ccio dell’autore, e lo fa contemporaneo diSemtr^ni- 
de e o poco avanti o al tempo della guerra di Tro- 
ja. Ci fa finalmente fapere, che fu tradotto in greca 
J.ngua da Filone di Biblo, il qual div.fe la fua uadu- 
zione in nove libri (Porfirio dice otto ( 0 > fotfc ( / 
egli non avrà avuto riguardo al primo libro, perché 
contenea piuttofto la teologia de* Fenici, che la loro 
ftoria ) . Or quefto Filone (7) vivea nel li. becolo 
della Chiefa fotto Adriano . Coftui nella fua prela- 
zione dopo detta la divifione in nove 'ibri celebra il 
fuo autore (8) chiamandolo dotto e uomo di grande 
fperienza , che avea cercati con gran cura 1 libri di 
Thot (cioè del fecondo detto Tnfmtgnlo giulta quel- 
lo . che di fopra abbiamo fermato ) ; e dalle auten- 
tiche memorie gvea cavata la fua ftoria, laqual con- 


( I )-A.hcn. Dciponf 1. J. (•) C.laal. m hunc loc. 

( j ) Fotthi,. tp Euf l.r. (♦) Hoc. loc cit. Fouim. li 
< 5 ) Poipht de abftinent. I.i. l*) BocI». loc cu. 

( 7 ) Suid. »oc. Phjrio Bib'o ( 8 > Ap. Euf. lot, tir. 
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Dissertazione 
Ceguenfemente, benché paradoffa parer dove/Te ai Greci 
lutti occupati a fporre 1 ’ origine delle loro Diviniti 
con fredde allegorie, meritava intera credenza, e an- 
zi aprir dovea gli occhi a* Greci medefimì col fare ai 
eiTì rironofcere, che i loro Dei altro non erano flati , 
che mortali uomini e benefattori del genere umano, 
ai quali per meraoiia de’ meriti loro erano flati ele- 
vati templi , colonne , ed altri monumenti . Già de’ 
detti nove libri a noi un fo'o brieve, frammento è 
pervenuto per mezzo d’ Eufebio (i); brieve , ma di 
tanto pregio, che con una corra, ma ammirabile ge- 
nealogia fparge luce in tutta I’ ofcunlTìma antichità . 
In quello frammento è da olTervare (2) , che può 
(/■.iaiuarfi interpolato in queflo fenfo , che Eufebio 
alle volte recita letteralmente il teflo , e alle volte 
vi mefcola o fue rifleffioni , o oflTervazioni del tra- 
duttore Filone. Dalle cofe dette, e dal confronto de’ 
iiferiti fcrittori il Fourm uit (j) coichiude, cheSan- 
coniatone fcrilTe poco dopo laGuerra di Troja, evif. 
fe al tempo di Gedeone, il quale fecondo le teflimo- 
nimize della facra Scrittura, e degli archivi Fenicjera 
lo Jerobaal chiamato da Fo' firio Jerombaal , da cui 
Sanconiatone avea ricevute le memorie (loriche , 
(ciò è provato ancor dal Bochari) (4) ; 0 piuttoflo 
viffe più tardi, e quando le memorie compofle fotto 
Gedeone furono pubblicate ; e ben dicefì alcuno ave- 
re avute le notizie da un autore, quando s’è fervilo 
eie’ libri dj lui benché flato molto tempo avanti. Al- 
zano qui le voci i critici maravigliandoli , che rlco- 
nofeer fi voglia in Jerombalo facerdote di Jevo Ge- 
deone giudice d'Ifraelle non facerdote, nè della tribù 
di Levi, ma di Manalfe . Troppo lì pretende , iorif- 
pondo , che uno (Iraniere idolatra fofTe iflruito degli 
ebraici riti; come tra i Fenicj ed Egiziani in grandif- 
fimo onore erano i face dot i , così Sanconiatone credè 
di ben nominar facerdote Gedeone, che tra gli Ebrei 
avea il fupremo comando : lafcio , che la parola 
Cohen lignifica ugualmente facerdote e principe , co- 
me dimoflra i'eruditifTimo Bochart ( 5 ) ; ma aggiun- 
. SO 

c I ) Ibfa. c. 7. ( 1 > Ibid. ( I ) Fou.ia, 1 . i-^c- j. p. 71 - 

( 4 ) Both. 1- tit. c. 17. ( s ) Ibid. 
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go colla divina Scrittura ( i) , che Gedeone diftruffe 
l’altar di Baal, e in quella vece n’edificò al vero Dio 
un altro, fopra ’l quale offerì un olocauflo, e per le 
querele de' paefani fu quello fatto n’ebbe il nome di 
Jerobaal ( 2 ) .' Ex ilio die vocatus ed Gedeon Jerobaal , 
e» ^uod dixiJJ'it Joas ; Ulcifcatur fe de eo Baal , qui fuf- 
fodit arar» ejus . Innanzi a quell’ iraprefa , quando dall’ 
Angiolo fu nominato capitano del fuo popolo, egli fe- 
ce a Dio fagrifizio fopra una pietra, dalla quale ufcì 
miracolofo fuoco aconfumarne l’offerta. Appreflo (j) 
colle fpoglie de’ nemici egli formò 1 ’ Efod , e lo fta- 
bili in Etra. Finalmente al tempo de’ Giudici furono 
fomigliantì fagrifizj offerti fenza chiamarvi nè i figli- 
uoli d’ Aronne, nè alcun de’ Leviti ; cosi fu il fagri- 
fizio di Manue padre di Sanforite (4), e quellt di Sa- 
muele , che non era della linea facerdotale ( 5 ) . E 
maraviglia farà, che Sanconiatone leggitore di si fat- 
te memorie ebraiche appellaffe facerdote Gedeone > 
Convinti da quelli efempli i rabbini medefimi confef- 
fano , che ì profeti quantunque non difcendenti da A- 
ronne aveano un potere particolare e (Iraordinario dì 
fare a Dio fagrifizj anche fuori del tabernacolo e del 
tempio (d). Quindi g,à è fuor di dubbio, che Sanco- 
niatone per Jevo intende il verace Dio degli IMirei , 
che è lo fleffo , come dimolira il Seldeno (7) , che 
Joa, o Jebova, detto da’Samaritanii/etre, il qual da’ 
Eenicj infieme colle lorfalfe Divinità era adorato. Ma 
altra difficoltà nafee dal fopra recato luogo di Porfi- 
rio, il qual fembra commettere un intollerabile ana- 
cronifmo dicendo , che Sanconiatcre indrizzò la fua 
Opera ad Abibalo Re di Tiro : or Abibalo nel catalo- 
go de’ Re di Tiro era padre d’ Iram contemporaneo 
e amico, non di Gedeone affai più antico, ma di Da- 
vide. Si può in prima ri fpondere, che non effcndonel 
frammento rimatoci di Sanconiatone la memoria del 
Re Abibalo, può avervi qualche errore non dell’ au- 
tor Fenicio, ma di Porfirio tanto più moderno, e po- 
co 


t • ) Judie. c. *. ( » ) !b. ». Ji. t } ) Ib. c. I, J7. 
( 4 ) Ib c.'tj. ,9. < s ) Reg. 7. 5. 9. 17. 

( tf > Mcmoii. Trrvoux 171^ Janvier. arr. 

< 7 > Scldcn. de Syii& Synugm* j, Ct !• 


94 Disseutazionk 
tro eruuito nelle cofe cronologiche. Il Fourniont (i) 
rifponde in due modi ugualmente buoni : La Fenicia 
ivea nel tempo ftelTo pii dinaftie ,• laonde l’Abibalo 
di Berito potè effer diverfo da quel di Tiro ; anzi a 
Berito medefimo forfè regnarono p.OiAbibali Firn do- 
po l’altro, e più d’uno ancora col nomea’Iram ; co- 
sì adunque avran potuto S'anconiatone e un Abibalo 
elTere al tempo di Gedeone. Ma parlili, fe fi vuole, 
d’ Abibalo padre d'iram amico di Davide j da ciò s' 
inferirà, che Sanconiatone fu lunga età dopoGedeo- 
ne, ma che fi fervi delle .Memorie fcritteal tempodi 
quello Giudice ifdraelitico , e per ronfeguente con ve- 
rità diremo, ch’egli daGedone derivò, ericevettele 
fue notizie. Per dar fine a quel che riguarda l’auto- 
rità degli antichi ferktori ; ( perdonili la lunghezza di 
quell’articolo all’ importanza del combattuto frammen- 
to, la quale manifellamente fi fentità nelle feguenti 
Lezioni, e alla necellità di ben liberarlo dalle cenfu- i 
re per poterne fenza taccia far ufo in avvenire ) Ric- 
cardo Simon ( z) , il qual più di qualunque al tro l’ha 
accufalo, oppone il filenzio de’ primi ìcrittori dopo 
il tempo di Gefucrillo, che neppur nominato hanno 
Sanconiatone, vorrà intender certamente tra gli altii 
Giuleppe, il qual ne’ libri contro Appione rammemo- 
rando le origini delle più antiche nazioni nonavreb- 
bedovuto, pare.tralafdarlol efprime Clemente Alef- 
fandrino, e a lui unifee Giuliano (fenza dubbio 1’, A- 
pollata). Ma come sì fatta unione ; mentre!’ A polla- 
ta vifle lungo tempo dopo Porfirio , e anchedopoEu- 
febio, de’ quali il primo avea moflrato pubblicamen- 
te il libro di Sanconiatone già tradotto in greco da 
FilonBiblo, il fecondo ne aveva prodotto il frammen- 
to , che abbiamo nella fua Preparazione ? Che argo- 
mento adunque è quello mai d' un eretico come il 
Simon ? 11 libro o frammento detto di Sanconiatone 
non è più antico di Porfirio , che 1’ ha di fua tclla 
inventato, perchè Giuliano non l’ha aitato: potea ci- 
tarlo; poiché regnò un fecole dopo 1’ età di Porfirio: 
ma non lo citò, o perchè n’ebbe poca notizia ; o per- 
chè 

< I ) Fourm. I, p. cit. 

( j > S m. BibI- cii(, IO. I. c. ». 
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chè non gliene venne il bllogno, o perchè lo flimai 
va apocrifo e non di quell’ antico fcrittor Fenicio , nel 
qual giudizio l’Apoflata si farebbe meno ^autorità che 
Eufebio ; ma non lo citò più veramente, perchè vJ 
riconobbe troppo al vivo rapprefentate le infuflìften- 
li idee della greca idolatria tanto a lui cara. Madie 
3 ì rifponderà al filenzio degli fcrittori del I. fecolo e 
di tutto ’l tempo avanti il traduttore Filone ? E’ bre- 
ve la rifpofta, e da appagar chiccheflìa: ne tacquero, 
perche Sanconiatone allor s’avea folo nella natia lin- 
gua Fenicia ; e quella da chi e da quanti era intefa ? 
Poiché fu in greco traslatata , fu citato da Teodore- 
to , e da altri riferiti di fopra . Per quel che appar- 
tiene a Glufeppe, v’ è la feconda rifpofta del Four- 
mont (i ) . Non lo cito, perchè non dovette citarlo 
nominatamente. Egli cita gli annali di Tiro : ofter- 
vifi con che parole( 2 ): ^pud Tjirìoi Jane litera funt 
« multis annìs confignatte publicis monumentìs, ma- 
gna rum cura adfervata , ad ea fpeSantes, qua me- 
moria dignaab il/isgejla erant , i^cum altis intercej- 
Jerant . Molti erano flati fuccefllvamente l’un dopo 
l’altro gli fcrittori degli annali Fenicj, come in ogni 
regno per lo più fi fa[, tra quelli uno era Sanconia- 
tone: Giufeppe gli cita tutti in generale, e perciò vi 
comprende ancora Sanconiatone, che non dovea par- 
ticolarmente nominare: citerei io bene in quello mo- 
do dicendo: Gli fcrittori della lloria Romana, eCor- 
nelio Tacito? Perlo ftelTo Giufeppe, (terza affai nota- 
bil rifpofta de’ Giornabfti di Trevoux (j), la qual 
comprende ancora Clemente Alelfandrino ) S. Cirillo 
d’ AlelTandria(4) precifamente attefta, ch’egli negli 
Stremi di Clemente avea trovato , che da Giufeppe 
Ebreo era Hata tradotta in greco la lloria di quello 
autor Fenicio; Clemens enim , qui fanlìos apojiolos ubi. 
que fequitur , quique infinitat Gracorum bijloriaf au- 
acceperat, in Stromatìs refert Sancboniuibonis 
bifioriam Vbce nicum lingua confcriptam , non fine admira^ 
rione a Jofepbo Judao erudii ione clarijjimo inGracoru/(> 
linguam juijje translatam • Subito poi fi porta il fe- 
guen- 


■jS Disss*tà*ìonè 
guente paffo, che i liel proemio del traduttore FUo-J 
ne (i), citato fimiltnente da Clemente come tradu- 
zione diGiufeppe: f'etuftijftmi Gr^ecorum , fed mtixime 
TbxHtces Ì3r /Eégfptiì y a quibits ceterihomtnes quafiper 
manus id acceperunt Ì 3 rc. E’ vero , che negli Stremi , 
come al prefente gli abbiamo, non fi -ritrovano que- 
lli paflì ; ma fi vuol riflettere , che il principio del 
primo èfmarrito, dov’eflìpoteanoeflere. Innoltretut- 
ta rOpera di Clemente ha fofferte molte difgrazie , 
per le quali è avvenuto eflier rimala quafiunammaf- 
fo di citazioni e di ftorie lenza granconneflione dell* 
una coir alita, nè è facile il riflabilirla nella lua ve- 
ra lezione , perchè rariflimi ne lono i manolcritti ; 
ma non erano in quello flato all’ età di Cirillo , del 
quale io non laprei indurmi a dire, cheprendelTe dop- 
pio abbaglio citando gli Stremi di Clemente invece 
della Preparazione d'Eulcbio, e Giufeppe Ebreo inve- 
ce di Filon Biblio. Si diià, che l’equivoco fu di Cle- 
mente nel chiamar traduttore di Sanconiatone Giu- 
feppe in luogo di Filone, fia pur così; farà tuttavia 
fempre vero, che Clemente AlelTandrino conobbe la 
traduzion di Filone , e confegutntemente Sanconiato- 
ne il che il Simcn non vorrebbe: e farà vero, che 
traigli antichi ricordatoci dello ftorico Fenicio deefi 
annoverare ancora Cirillo AlelTandrino . Agli antichi 
fcrittori s’aggiungano i moderni critici favorevoli al 
nollro frammento , e molti e di ben provato valore 
nella or facra or profana erudizione. 1 due veramen- 
te in quello genere grandi Uezio e Bochart , il Tom- 
mafini, il Cumberland , ilPezron, il Banier, lo Shu- 
ckford , gli autori della nuova critica Storia univer- 
fale e il Guyon , nella fua recentilTima Storia degl’ 
Imperj dopo il diluvio ( 2 ). Tutti quelli hanno ancor 
dilliniamente chi più chi meno fpìegato il fiflema di 
Sanconiatone; e benché tenute abbiano viediverfeda 
quella del Fourmont, che in molte parti farà dà tire 

fegui-- 
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feguitata , la loro autorità nondimeno coiiferm3-l!an> 
tica efiftenzadi quell’ Opera Fenicia, eia fincerità del 
reftato frammento. Ma ai contrario- il Vofifìo( Onora 
fa ben determinarli intorno a banconiatone , e pare 
che or antico ne creda il frammento, ora fCritto po. 
co avanti Porhrio : ma poi nella fua grand’ Opera : 
erigine iS' progreffu idoklatriie vi fonda (2) i fuoi ra- 
ziocini come fopra antichillìmo libro. Lo btilingfleet 
(0> ' cui fentimemi non fono quagli, che gli ha at- 
tribuiti il Fourmont , crede genuino il frammento, ma 
altro non conieneme, che miferabili favole; conche 
palefala poca intelligenza daini avutane; nò lo vuol 
sì antico , come dal Bochart fi prerrtende. E ficcome 
alla grand’ oppofizione , che 1' autor Fenicio parla di 
Tiro , e quella città al tempo di Gedeone non era 
ancor fabbricata, s’era rifpofio dal Bochart (q), che 
quattro città col nome di Tiro vi avea nella Feni- 
cia, e che Sanconiatone di quella parla , di cui fi fa 
menzione in Giofuè; lobtilingSeet replica , che*que- 
fta era allora non città, mafolamente un altoepre- 
cipitofo fcoglio fenza- abitatori . E chi glie 1’ ha det- 
to ? che documenti ne apporta ? li facro tcllo fembra 
anzi infinuare tutto il Contrario: Kevertiturque in Hor- 
ma ttjfque ad civitaiem.rnunitiJfiinatnTyrum . Senonchè 
quella difficoltà non tocca il Fourmont, ne me, ai 
qualiniente importadi por l’età di Sanconiatone mol- 
lo appreflb la guerra, di Troja , avanti il cui ecci- 
dio 70. o SK>. anni ( 5 ) fu fabbricata la celebre cit- 
tà di Tiro, della quale anche come d'antica potè per 
confeguenza Sanconiatone parlare. 11 Vandale(6> ri- 
fiuta folianto le idee dell’ Uezio intorno allo fcrittor 
Fenicio, le quali nè da noi fono approvate; e per mo- 
firare fuppofitizio il frammento prende a far vedere 
co’ fuoi calcoli cronologici., che non fono i nollri , 
Sanconiatone non poter elfere llato al tempo di Se- 
miramide ( quello da noi ben volentieri gli è accor- 
dato), nè diGedeone, (e quello ancora, fe egli vuoi 
le elici concediamo*, benché contraffar fi poteflTe ) . 

’ Tomo I. G I PP. 
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I l^P. Montfauron e Calraet, il Doduello, ilFabricid,' 
e r autoie dell' Incertezza deile fcienze ( i ) ( che e 
fempre di mal umore contro tutto il genere umano , 
e ricufando anche tutti gli fcrittori orientali non vuol 
dar fede altro che ai Greci e Romani ) chiamano i 
libri diSanconiatone (avola ed impoflura, c lui fìeffo 
uomo, che non ha^avuto mai efìRenza: ma o ninna 
ragione ne recano, o quelle fole, alle quali in parte 
abbiam data, e in parte daremo apprefTo rifpolla. 11 
Brucherò ( 2 ) ne parla con qualche dubbio , ma poi 
palefa il fuo fentimento dicendo, che non approva il 
ricavare tutte le favole de’ Greci da' Fenic), perchè una 
sì fatta origine fi fonda fopra fole fpiegazioni di paro- 
le e di nomi . Lafcio , di' egli con quefto fuo detto 
contraddice non al folo Sanconiatone e a’ fuoi dif-n- 
fori; ma a tutti gli antichi documenti riportati da Eu- 
febio in tutto ’l Ìib ''0 decimodella fua Evangelica Pre- 
parazione; le fpiegazioni medefime, che noi nelle le- 
puenti Lezioni porteremo, laran manifeflo, fe faranno 
foli giuochi di parole, o cenjetture da reggere a qua- 
lunque cniica ragionatrice. Keftano il Simon e iGior- 
nalifti di Trtvoux. Il primo (j), avvegnaché prore» 
Hi in fine, che egli propone ^le conjetture , non hi 
lafciato d’adunare quante ragioni ha fapute contro il 
noflro frammento; e oltre quelle, alle quali già per 
noi fi è foddisfatio , dice: che verifimilmente quello è 
fiato prodotto e finto circa i tempi di Porfirio famo- 
fo nimico del crinianeCmo , il qual per opporlo alla 
verace religione lo celebrò come un compendio della 
pagana teologia la più pura fenza mtfcola mento del- 
le favole : che Filone il pretefo traduttr^re biafima 
con aitifizio i facerdoti del paganefimo inveuitori de' 
(enfi minici e favolofi feonofeiuti per ['avanti ai Gre- 
ci , e autori delle contraddizioni, onde ripieni fono i 
libri de’ Greci, ma ciò fa con fottilifiìma arte ( que- 
fia è veramente finezza di critica ) per rifiabilire il 
pagano culto troppo chiaramente fcreditato da' Cri. 

fiianì 
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dilani col dimoftra’^ns le inezie e le riditole iiiterpre. 
tazioni : che i lodatori del libro folto il ijonte d’ un 
autor Fenicio fe ne fervirono a tutto potere per if- 
bandire gli errori popolari , ma che nondimeno molte 
■cofe vi s’ incontrano troppo lomigliant!;a!Ia favola 
e alla mitologia , per quanto 1’ autore filli fludiato 
o di trafcrivere o d’ imitare Mosè : che palefemente 
vi fi fcorge una mefcolanza di teologia Fenicia ei 
Egiziana colla Greca e Caldea, e di voci e nomi Fe- 
nici , Ebrei, e Greci, de’ quali ultimi non polca fer- 
Virfi uno fcrittore in -lingua materna, avantichè i fa- 
cerdoti Greci alterata avefi'ero la religione; nè è ve* 
rifimile, che un Fenicio abbia attribuita aTaaut Egi- 
ziano figìiuol di Mifor l’invenzione delle pnmelette- 
re , vanto fopra tutti pretefo da’ Fenici • Quelloètut- 
to il nervo della critica del Simon. Ma affai più far- 
ti fi troveranno le rifpofle fattele da’ dotti Giornali- 
fii (i) ( non è autore di tali fifpofte il P.Tournem^ 
ne, come ha creduto il Fourmont ) . Eglino intorno al- 
la prima ragione ’oiTer vano opportunamente l’ incoc- 
renza del critico ; perciocché il Simon riconofca , o 
parla in modo che moftra di riconofcere Filone Biblio 
per traduttore, e fi dimentica d’aver pofto per titolo 
dèi capitolo ( 2 ) , che la fioria di Sanconiatone fem- 
bra eflere fiata fuppofia e finta verfo il tempo di Por- 
firio. Filone fcrìfle fotio Adriano avanti la metà del 

II. fecolo della Chiefa ; Porfirio vivea fulla fine del 

III. e fui principio del IV. e fi dirà bene d’ un libro 
tradotto più d’un fecolo innanzi, che fu fuppofiocir- 
ca il tempo di Porfirio ? Vengali ai punti elTenzialì 
della cenfura . 1 Giornalifii dottamente dimofirano , 
che bifogna effere ben poco informalo della teologia 
de' pagani per immaginarli, ch'eglino abbian finta 
quella ftoria a fine di purgare la lor religione, e met- 
terla al coperto delle oppofiztoni de'Crifliani. 11 fram- 
mento riportatone da Eufebio c oltremodo conforme 
al fifiema della pagana , e particolarmente Fenicia 
religione defcritto da Diodoro Siciliano avantichè i 
Crifiiani folTero al mondo, perciò che riguarda l’ado- 
razione de* pianeti e degli elementi: nell’ altra parte 

G 2 de. 
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ICO Dissertazione 
degli uomini divinizzati fi accorda perfeMamerr- 
te rolla religione Egiziana , il che appunto Eufebio . 
(i) vien divifando nel riferire il frammento Fenicio; 
baiti accennare, che il laaut Fenicio è il Thot Egi- 
ziano { e con CIÒ riman tolta la fopra dal bimon 
creduta inverifimiglianza , poiché Taaut fu prima Fe- 
nicio che Egiziano ) . Gl’ Iddei Fenici fon dimofira»i 
dal Fourmont nella maggior parte dell’ Opera fua Dei 
Egiziani ; conformità, dalla quale egli con Eufebio e 
con Porfirio conchiude , che la religione de’ Fenich e 
degli Eeiziani è il fondamento della mitologia de* 
Greci. Orche v’ hanno adunque che fare i Crifliani^ 

1 Pagani ufàndo finilfima afluzia ban compofla que- 
lla floriai, che rapprefenta la lop religione pura, eri- 
prende in apparenza i Greci d’ averne co’ loro ritro- 
vamenti macchiata la purità ? Rifletteva bene H Si- 
inon a quella fua conjettura , allorché la propofe? Ef- 
fa al contrario fa palefe l’eccelTo', al quale i Pagani, 
portate aveano le loro fuperflizioni , e Porfirio- mede- 
•|imo(3 )afllcura , che piena era di racconti d’abbo- 
minevoli faoificj d’uomini, chefatto aveano i Feni- 
ci a’ loro Dei. "Piena autem efl htfiorìaT'botnicia eofum^ 
qui e'ìujmoài facr'ificìa obtuUrunt , tjuam Sancboniatbon 
lingua Tbxnicum fcripfit . Bella purità di religione , è 
quella, che ne propone deteflabili riti, de'quali iGre- 
ci ftt'flì e i Romani aveano errore , e già- da lungo 
tempo gli aveano sbanditi! bella apologia del pagane- 
ilmo contro i Crilliani , ai quali anzi nuove areni fi 
porgevano da combatterlo ! Dovea il bimon più at- 
tentamente leggere il proemio di Filone, e compref» 
avrebbe, che l’intendimentodella fua erudizione non 
era l’opporfiai Crifliani, ma ai Greci, ficcome dice,, 
che già latto avea per fe con tre libri intitolati D* 
htfltria incredibili , e intendeva di farlo nuovamente 
coi produrre il fiftema dell’antico autor Fenicio fuo 
compati/oia, il qual dillruggeva le milierabili allego- 
rie e le volente interpretazioni date da' filofofi Greci 
alla lor religione, e Iacea marHlefla-menteconofcere, 
che tutti gl’lJdei ancor della Grecia erano o enti im- 
mortali (ct.si Sanconiatone appellava il Sole, i pia- 
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‘fjètt , gli élemenri , ) a’ quali eranfì attribuiti i no* 
mi de’ gran re e degli eroi ; o Dei immortali , cioè 
uomini per l’invenzione delle arti e delle altre cofe 
neceflarie alla vita benemeriti del genere umano , e 
perciò porti nel numero degl’ Iddei : j^ui yinvijftme re- 
rum facrurum difputatfonem atttgere , dice Filone ( i ) , 
quum eorum , qua fa{Ja erant , ipfo ftatim innioveri- 
tatetn teìecìjfent , alkgotut quibufiam acfabulisexco- 
«iiatif ... mffleria denfit ohdufiit lembris infiituerunt ^ 
ne quìi eorum , qua reatle gefia erant , verhatem in. 
tuerifnci/e poffst . Eapprerto: Salem, lunam, relìquaj- 
tfue jiellat cum e'ementit ec ceteris cum iifdem affinità, 
te eontunélh folos ex\ommbus agnofcebant , utmortaht 
'quidem alias, alias autemiihmortales Deos heberent . E 
quello altresì è tutto ’l fine d’ Eufebio nel riportare 
il frammento Fenicio , come dagli ultimi capitoli del 
primo libro dèlia Preparazione manifertamente appa- 
re. Pongali mente ad altro riguardevol difetto di buo- 
ria critica del Simon , e nello ftelTo genere appunto . 
Egli poi affai inclina a credere autore del controver- 
fo libro Porfirio Hello . Or quelli nella fua Opera de 
-dbftiaentta s’era proporto di perfuadere gli uomini ad 
aftenerfi dalle carni degli animali e da’ languinofi fa» 
grificj r è egli da credere , che querto filolufo fabbri- 
car volelfe o in tutto o in parte , o voleffe ancora 
approvare un’Opera da altrui fatta, la quale a tutta 
Ja terra facea l'entire la barbarie e l’empietà de’fuoi 
Fenici nell’ offerire efagrificare agl’ Iddei l’umanacar- 
ne , che poi mangiavano per renderfegli più propizi? 
E’ credibile , che Porfirio volelfe cosi apertamente a* 
fuoi principi contraddire; e per difefa opporre a’Cri- 
Itiani le lor medefime accufe contro i Pagani ? Ri- 
veggafi Eufebio ( 2 ), e fi troverà, ch’egli non nella 
fertiinonianza di Porfirio fonda 1’ autorità del fram- 
mento Fenicio, ma nella fua antichità , la quale, di- 
ce, forpalfa tutte le favole e finzioni de’ poeti; eia 
fua teologia è confermata dalie (Ione fedelmente con- 
fervate nelle città e ne’ borghi della Fenicia; di che 
chiama per tcftimonj altri fcrittori e teologi di quella 
nazione, da' quali è dichiaralo, che gli antichi autori 
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4el calto degl'lddei non hanno intefo di (ìgnifìcare're 
cofo naturali folto allegoriche ombre, ma d'efprime- 
re la reale e vera ftoria : onde per Eufebio cade del 
tutto il fiflema dt’ fenfi millici maflime ne’ poeti , 
con cui i Gentili gludiiìcar preiendeano la lor re» 
Ijgione dalle accufe veriilirae de’Crilliani., A quel che 
diceil Simon dell’aver l'autor del frammento in par- 
te copiato Mcsè nella formazione dell' Univerfo- , io 
rjfpondo , che ciò- conceduto non- nuoce , anzi giova 
alla finceriià del frammento;, e poiché aggiugneefTe- 
r.e in quello tuttavia delle favole > le per tavole in- 
tende idolatriche fuperflizioni , che non fon mai ve- 
rità , gliei concedo fenz’alcun pregiudizio della mia 
caufa I ffr intende favole alla maniera de’Greci , cioè 
lenti minici- e inlìpide allegorie tratte dalle cofe na- 
turali fenza alcun fondo florìco , gliel nego aifaito- 
fecondo la dottrina del frammento finora fpofta . 01-. 
tradichè fenza ricorrere alla lettura di Mosè Sanco-- 
niaione avrà ben potuto ricavar molte cofe apparte- 
nenti alla prima origine del mondo dalle fopra rife- 
rite Memorie di Jerobaal. IGiornalitU nondimeno ri- 
fjjondono che come Diodoro ( i ) non per aver let- 
ti i Mofaici libri y ma per racconti uditi dalle tradi- 
zioni Egiziane e fpecralroente trovati in Manetone- 
ha lafciato un com pendio delia formazione dell' Uni- 
verfo ; cosi dagli Egiziani medefimi e fegnatamente 
da Thot , i cui libri avea confultati , Sanconiatone 
avea apprefa e poi ferina l’ origine del mondo , e che,, 
fe de'libri di Mosè fervito (t folle, farebbe flato piò 
cfatto nel riferirne gli avvepfmenii . Poiché il Simon 
ha voluto riprender Porfirio d’ error cronologico nel 
fare il Fenicio fcrittore contemporaneo di Semirami- 
de , i Giornalifti dopo in qualche modo difcfQ Porfi- 
rio , che feguendo la cronologia de’ Re. d’Afliria fe- 
condo Erodoto mettea Semiramide al tempo q di Sau- 
le o di Davide , conchimlcno la lor rifpoda con ve- 
rità dicendo, che al Simon norr conviene l’entrare in 
cronologiche difeuffioni, nel qual genere di Audio egli 
non tra mai riufeito neppur a fegno di faper ben 
copiare le altrui opinioni nelle ricerche di cronolo- 
già . 
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già . All’oppofto mefcolamento di teologie e di lin- 
gue ha data rifpofla il Fourmont ( i ) in quarti mo- 
di : In tutte le pagane teologie non era qualche co. 
fa comune ? L’ima non ha prefo dall’altra non folo 
i dogmi , ma alcune voci eziandio ? Se il dica poi , 
come certo può diri! , che gli ftranieri nomi non fo- 
no dell’autore, ma del traduttore Filone, che dal Fe- 
nicio linguaggio gli ha traslatati nel Greco , confef- 
fa pure lo fìeiTo Simon , che l’argomento non ha pii 
forza , Del rimanente gl’Iddei della Grecia aveano 
origine gli uni dalla Fenicia , gli altri dall’ Egitto ; 
e perciocché le fuperftizioni fi fpargono affai prefta. 
mente , alcune delle Fenicie poterono ben trapaffare 
nella Caldea : la fuddetta fomiglianza , e ancor pii 
che fomiglianza, fe ben fi confiderà, pruova anzi la 
verità delle cofe , che nel frammento fon contenute. 
II Fourmont a maggior confutazione della critica del 
Simon aggiugne alcune fue rirteinoni.., e trall’ altre 
quefta, tanto effer lontano dal poter credere il fram- 
mento Fenicio un’ invenzione di Porfirio , o d’ altri 
pagani , che perchè evidentemente convince i Greci 
allegoriili, più perdonabile farebbe ÌI fofpettare, che 
forte ritrovamento ed opera de'Criftiani, il che non- 
dimeno ninno ha mai penfaio , nè dee penfarii . Ma 
che? que’Giornalirti , che sì valorofamente nel gennajo 
difefo aveano il libro di Sanconiatone , nel feguente 
mefe dello ftefs’anno (2) prefero ad impugnarlo, e a 
volerlo provare opera non antica, ma recente e finta t 
non è pelò, dicono, che mutaffero opinione .* aveatt 
folamente intefo di moftrare nella prima parte della 
Differtazione , che deboli e di niun valore conrro di 
quello fono gli argomenti di Riccardo Simon . Or ec- 
co le proprie ragioni de’ confutatori di quel critico « 
Par, che Filone abbia fatta piuttorto parafrafi , chetra- 
duziohe, come chiaro è nel frammento medefimo , do- 
ve fi nomina Efiodo, e fi rifiutano efprefTamente gli 
errori de'Greci porteriori al fecolo , in cui fi vuol por- 
re Sanconiatone. Orche conto fi può fare di un libro, 
in cui è coniufo il tetto colle giunte del traduttore » 
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lliff^onJo , che quefto è qualche inconvenienfe j ifik 
Jion baftevol ragione da aitrihuire anche il tefto al 
traduttore , il qual protefta ( e la pretella fi dee 
apimettere , quando non fi produca chiaro rifcontrO 
della fua mala fede) che il fondo dell’opera è di San- 
coniatone; e il fuo parlare dimofira, che il tello fu- 
pera, e non è fuperato dalla copia de’ comenti del tra- 
duttore ; e diniofiralo anche il rimafo frammento ; 
nel qual parimente appare non elfercosì difficile ildi- 
flinguere il tello dal cemento; gli lleffi oppofiiori haii 
fubito conofciuio, cheEfiodo, e gli errori de’ Greci con- 
futati appartengono a Filone^ il qual vivea in un fe- 
cole, in cui l’efaitezza di fcii vere libri , ecomenti, e 
di feparare l’altrui dal proprio non era, qual’è adef- 
fo. Dicono, che l’autore del frammento ha prefo a 
rifiutare un Fenicio Jerofante , che chiamafi il figlio 
di Tabione: di qui inferifeono, che le interpretazioni 
allegoriche eranoadunque in ufo avanti banconiatone . 
Rifponde il Fourmont ( i) maravigliandoli ^ che gii 
oppofitori non abbiano conofeiuto ( ciò che è vi- 
fibile, ed egli poi lo dimollra ) ( 2 ), il figliuol di Ta- 
bione altro non elTere che lo (lelTo banconiatone . det- 
to miflagogico da Filone non perchè adoperalTe le al- 
legorie alla maniera de’Greci, ma perchè alleideedi 
TaautooThot fopra la creaz one e l’ Origine del mon- 
do avea aggiunte le fueproprie. Dicono, che ad altri 
fcrittori Fenici s’è attribuita un’antichità pari a quel- 
la di Sanconiatone , e che ad efaminare più aftenta- 
merte le cofe contenute nelle lloric Fenicie diviene la 
loro autorità molto fofpetta , di che una manifefta 
prova può eflère, che dove in quelle è rapprefematof 
per aniichiffimo il cofiump nella Fenicia di mangiai 
le carni immolate agl’Iddei, Porfirio (j) coll’anto- 
rità di Neame di C'zico e d’Afclepiade di Cipro , it 
quale avea fcritta la floria della Fenicia, lo prova af- 
fai recente nella Siria, e incominciato folo foitoPig- 
malione Re di Tuo contemporaneo di Giofafatte Re 
di Giuda . Rifpondo , che io non debbo qui fare la 
dilefa di tutti gli autori Fenicj > nè pormi a ricono- 

fee- 
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Icere , fé in tutti fieno i caratteri di verità è d* an; 
lichità , i quali certamente firavvifano nel frammen- 
ro di Sanconiatone ; dico bensì , che il giudirio de' 
Giornalilli è troppo contrario al fopra riportato da 
Giufeppe intorno alle memorie e agli archivi tlella 
Fenicia. Al rimanente ha rifpofto il Fourmont (i) , 
che la narrazióne d* Afclepiade è falfiflima , e ripu- 
gnante a molti luoghi della Scrittura ; Gccome eoa 
idea conuaria al vangelo que’ due dòrici hanno fcrit- 
to , che i Siri e gli Ebrei s’ adenevano dal mangia- 
re la carne di potco , perchè non erano porci ne’ lo- 
ro paefi. Neppure i Giornalidi dan fede alle tedimo- 
riianze di Neante e d' Afclepiade; ma dagli deflì fal- 
f) racconti loro traggono una generai conleguenza , 
che gli fcrittori della doria Fenicia poco conofeeva- 
no 1’ antichità , e con ciò voglion comprendere an- 
cora l'autore del nodro frammento ; ma quella con- 
leguenza non ■è ben tratta ; perchè Neante e Afcle- 
piade fcrittor delle cofe Fenicie erano Greci , coi quag- 
li non deefi involgere Sanconiatone nato Fenicio , e 
per tedimonianza del firo traduttore , fcrittore da’ fuoi 
Fenicj deflì riconofeiuto per veridico e per antico •. 
Altro non han da opporre i dotti Giornalidi dì Tre- 
voux . Bifogna pur dirlo; eflì fono dati più felici nel 
difendere , che nell’ acculare Sanconiatone ; anzi la 
lor ditela è la confutazione della lor accula . Intan- 
to lieto oltremodo il Sig. Fourmont nel vedere affat- 
to purgato dalle cenfure il Fenicio frammento, e re. 
ftituito al fuo effer genuino e natio; cel pVefenta co- 
me un prezioliflìmo avanzo dell’ antichità ; onde da 
noi ufar fi polla impunerhente, ficcome faremo: egli 
già divenutone fponitore ci annunzia , che ne dar.à 
un’ interpretazione del tutto nuova inlìeme e confer- 
mata da’ più eruditi antichi fcrittori ecclefiadici , 
atta a rifchiarare i tempi più tenebrofi e quali ab- 
bandonati, e fopra tutto utile alla religione , si per- 
chè farà piane moltedifficolià dei la Scrittura , sì maf- 
fimamente perchè renderà mirabile tedimonianza ai 
racconti del Genefi, alla miflìone, ai difegni , e alle 
leggi del gran Mosè : quindi apparirà come là vera- 
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cìflìma ftoria de’ patriarchi foffe travolta dalle gentr 
a facrileghe e idolatriche fuperdìzioni onde con gran 
fentimento di dolore e con verità folaniente fcopfrta 
dal frammento potè Mosè dire ( i ) : Immolavtrunt 
damoniu , isn non Deo , Diis quos ignorabant ; nevi 
fecvntefquevonerunt y quos noncoluerunt patrei eorumi 
quindi fi ftabilirà 1’ epoca tanto e con poco prohtto 
da' mitologifli cercata degl’ Iddei delle nazioni , e la 
vera origine delle favole Fenicie, Egiziane, Greche; 
quindi il genere umano intenderà un lagrimevole pa- 
radolfo pur troppo confermato dal fatto, che gli uo- 
mini dapprima commofli da venerazion men colpe- 
vole , e appreffo da indebita e fuperlliziofa religione 
fedotti , contro tutte le regole del buon fenfo adot- 
tarono per Dei, e prefero per oggetti del'e loro ado- 
razioni quei medefimi, i quali , mentre videro , avea- 
no impiegata ogni opera nell' inculcar loro la cogni- 
zione, l’unità, 1’ indivilìbilità del folo adorabileOn- 
nipotente. Sono quellt per la più parte fcntimenti del 
profondo e eh. Fourmont . 

Per le antichità Caldaiche vìen fubito da confìde- 
rarZoroallro, non il Perfiano , di cui altrove ragio- 
neremo , ma il Caldeo ( feppure due fono flati i 
Zoroaflri , il che è negato dal Buddeo e dal Bruche- 
rò) ( 2 ), a cui s attribuifeono molti libri riferiti dallo 
fteffo Brucherò , dal Lambecio e dal Fabricio (s), tut- 
ti favoiolì e fallì , e per confeguenza a noi inutili . 
Degli oracoli Caldaici fotto nome di Zoroalìro illu- 
ftrati dal Clerc li parlerà , dove della dottrina da’ 
Caldei farem ricerca. Approdo fi preferita Berolo fa- 
cerdote di Belo celebre dorico di Babilonia al tem- 
po d’ Aledandro Magno , come fodiene il Perizonio 
contro ilVodio, che lo pone fotso Antioco Theo Re 
di Siria: il Brucherò gli accorda infieme (q) metten- 
dolo nell’edrema età del primo, e nel rimanente fot- 
to il fecondo . Scride tre libri dorici della Caldea : 
quedi fono periti , ma Giufeppe ed Eitfebio cen han 
confervati alcuni egreg) frammenti onde gran luce 

alle 

( t ). Deur. Ji, 17. a ) ]o Fi- Sud. Hift. V.T. tom. i. 

Sturh. Hift- Fh:l. tom.i. l.a. c. a. io. ( j ; iJ. ], c. Lamb. Fiodi.l.i. 
c. 7 . Fabi. Sib. Gl. 1 1 , c. j«. ( 4 > Aiach, 1. c. 1. «. c. a> f- M. 


Digitized by Google 


Proemiale Ut. 107 

ai te cofe ebraiche deriva , e tutti Jnfieme fono (tati 
dal Fabricio nella fua Biblioteca Greca ( i ) raccolti . 
Benché non fi voglia tutto ciecamente accordare al 
racconti dello ftorico Caldeo, egli per Jò più dee ef- 
ferne di grande autorità . Gli Ateniefi gli alzarono nel 
ginnafio una (tatua avente la lingua dorata . Convien 
qui ricordar per guardarfene quell* Annio Viterbefe » 
che vago d’impoliure tralT altre falliffime opere ha 
prodotto un corpo di Boria col nome di Berofo Cal- 
deo . 

Erodoto d* Alicarna(Tb detto padre della Boria, an^ 
tichiffimo, perciocché fiorì fotto Serfe, merita molto 
rifpetto ( benché anch’egli abbia le fue favole ) nel- 
le cofe Caldaiche , Mede , e Perfiane , e fecondo il 
giudizio del maggior numero de* critici dee effer pre- 
ferito a Ctelia, non però a Senofonte nelle cofe Per- 
dane, che appartengono a Ciro. Non è neceffario fa., 
vellar qui più diflfUfamente d* Erodoto troppo ben co- 
nofeiuto ; altrove ne dovremo fare una difefa , e dì 
lui veder fi pofTono ampiamente il Dupino e il Fa- 
bficio ( 2 ). ^ 

Si vuole anche dall'Uezio (j) , che non apocrifa 
Ila fiata , ma vera opera d’ Ecateo Abderitano a tem- 
po d*Ale(Tandro Magno la Boria degli Ebrei , e fin- 
golarmente d’ Àbramo a Ini attribuita ; egli é citato 
da Giufeppe e da Eufebio (4) come genuino fcritto- 
re ; ma troppo manifefii caratteri Origene ( ^ ) vf tro- 
vò, che folle opera di un Ebreo Ellenifia ; lo Scali, 
gero (^) é dello Beffo avvifo; Suida (7) rammemo- 
ra gli Scritti d* Ecateo fopra Omero ed Efiodo , non 
alcuna Boria da lui fatta : tra gli apocrifi adunque 
meglio fi vuole annoverare quel libro, e quando le- 
gittimo foffe fiato, poco ci aiuterebbe , perciocché è 
perduto , e le poche citazioni di Giufeppe e d* Eufe- 
bio non ne danno per la Boria facra gran lume . 
Veggafi di quefio Greco fcrittore il VofTio ( S ) . Di 

^ qaal- 
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<juàlche sltro autore , come d’ Ariftobolo., e tl’ Alef- 
fandro PoIilRore , che dell’ Ebraiche 'cafe rafcionaro- 
no , il darà qualche conteeea , quando verrà il lua-> 
go di dovere ofare le loro leftimomanae , che fon 
teliate , poiché fmarriti ne fono i libri fteffi . Con 
quelle precedenti neceflarìe notizie entreremo nella 
lloria , prima del Mondo , e poi degli Ebrei . Ma s* 
©ffervi intanto dopo tutto quello letterario e critico 
ragionamento , quanto lìa più da apprezzare la Ho- 
rìa facra , e quella degli Ebrei , che quelle di qua« 
lunque altra nazione. Ne’ profani fcriitori udito ave» 

<e , quante fallìtà, quante tenebre , quante incertez- 
ze fi trovano , dove al contrario tutto è certo e da 
Ogni dubitazione rimoto quel , che i facri Horici he 
raccontano ; dicali meglio : niente più vero può ef- 
fervi, niente più faggio, niente più venerabile dello 
fpirito d'iddio , che n’ è il primo autore ; purché di- 
ftinguer fi fappiano i canonici libri edivini dagli apo- 
crifi, e dalla fama infallibil Chiefa non accettati-. 

m' 0 ^ ^ L E. . • t 

E Le cofe finóra dette pofibno avervi, ancor fatto- 
comprendere , quanto negli uomini ingannevcrf 
(Ì8 la fede , e quante le arti di nafcondere o di tra- 
vifare la belliflìma verità. Non purnejJe bocche èia 
menzogna , non pur ne’ libri , ma i libri lleflì fqno 
menzogna . I libri io dico ? Le malfime, le azioni , 
le ufanze , la vita tuttaquanta d’alTaiflimi uomini , 
che altro fon che menzogne ? Ubi efltt ftntes lacry» 
mttrum f" dirò io coi dolente Agoltinp (i) , id>i nòs 
occuitabìmus ab ira vernatisi La quale a me fembra 
di veder follecita andare attorno pei; trovar la vaga 
immagine di fe in coloro , che pur d’ amarla fi pre- 
giano . y accolla dove due amici mollrano di elfere 
in gara di giovar l’uno all’altro , e fente , oh Dio,! ' 
che la menzogna è tutto il legame dell' amicizia : 
trapalTa a que’ banchi , dove gli fcambievoli conrrat*- 
li proveggono alla comun fodetà , e vede la frode 
d’ infinte parole e di-non fuoi fembiaiui adórna ,fe- . 

gna- 
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fnare gli altrui ingialli danni : s’ avviene In magni^ 
ica pompa , che d’ una in altra via con lenti palli 
s' aggira per più effer mirata , e afTai fcorge tutta 
efler menzognera apparenza , alla quale più vero di- 
ritto di proprietà hanno gli artefici non foddisfatti : 
ode in paflfando lezioni- di fa' fa ed empia inorai dot- 
trina in quei ridotti, e fuggendo ha ricorfo alle facre 
adunanze quali clic elle fi fieno d’uomini a Dio con- 
facrati : quivi ella quali nave da ogni- lido rigettata 
come in ficuro fieno e da inganni rimoto fermerà la, 
fua danza. Ahimè! non si torto evenuta, dalla mal. 
•Vagia ipocrifia , e da’ crudeli od j nafcofi fotto le fal- 
laci divife di zelo è cacciata. Ella tutta fdegnofacon 
leggier volo dall* umano commercio fi toglie rattamen- 
te , e a vendicar fi rifierba un dì i fuoi torti » e a. 
far co’ fuoi veraci fplendori palefe a tutto ’l mon- 
do e coprir d*^onta la menzogna e l menzogneri-; 
perciocché fecondo Apftino ( i ) , occultari pmji ad 
tempus vernar , vìnci non potefi . Ma deh prevenitelo 
ftabilito tempo, o bella, o lumiaofa, o Tempre ama- 
bile verità-, e col voftro ritorno, le elfer può, ricon- 
ducete a noi i chiari giorni innocenti , eie or fono 
dalle tante guife di fraudi, di tradimenti , e di men- 
zogne-come da fune Ile caligini ofeurati: Orìatur , ven 
prego con Agoftino adoperando le parole del fai ino 
( 2 ) , oriatur de ferra verìtas , jufihia de cesie 
refpicìat » 


DISSERTAZIONE 

PROEMIALE IV. 

N Acque col cielo il tempo , anzi dal cielo, (per- 
chè non gli- manchi 1* illuftie origine , che in 
tutte je cofe grandemente s’apprezza ) e quelR, che 
avanti neH'infinita e incomprenfib:leofa.rita, t/p ,it- 
torto nel niun eflfere delle cofe fi farebbe mv.m • cer- 
cato , come prima i nuovi celertiali coi pi fi mifeio 
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in via, ebbe cominciamento , flato, e convenevoli fc 
ben partite tnifure, perciocché, fìccome ben vide Ma- 
ione ( i), l’eterno Autore del tempo , che a tempo 
alcun non foggiare, dies noHes is' menfes is' «e[- 
• »«/, ^ui ante «slum non ernut , fune nafeente mundi» 
nafet jujftt . Al qual luogo del filofofo direbbefi quali 
avere avuta la mente il Ch. Cardinal Delfino (a) > 
dove in un fuo dialogo così il fa ragionare; 

Tlat. „ Col mondo il moto nacque, 

,, Di cui il tempo è mifura, e fenza il moto 
,, Non ha 1’ edere il tempo, 

„ Che misurar non può la mente eterna , / 

,, Che fola é fenza moto; 

„ Onde mobile immago 
„ Deir immobile e ferma 
,, Eternità pufliam chiamare il tempo, 
to fo, che tutto quello ragionare richiede difcrCtì in- 
tenditori per non recarli a credere col Newton ( i ^ 
il tempo alcun Eder reale, i giorni, i med , gli anni 
alcuna cofa per fe, e da tutte le altre diflinta : che 
anzi con Lucrezio ( 4 ) è da dire , il tempo elTere , 
quantunque egli è, delle cofe, che fono; 

Te/nptis item per fe non efi ; fed rebus ab ìpjis 
Confequitur jenfus , tranfaélum quid fit in <tvo \ 
Tu(» qutS Ks ìnflet , quid porro deinde Jequatur, 
Ma noiidimeno il noflro concepire, e T antica ufanza 
di favellare ha fatto , che quali in lunga non inter- 
rotta catena di parti minori e maggiori 1’ una fucce- 
dente all’ altra li prefentino alle noflre menti i feco- 
li trapalTati; onde quella , che feienza de’ tempi , e 
con, greca voce Cronologia è appellata, non pur con)- 
pagna , ma guida e luce della floria è Hata prodot- 
ta , la qual dagli Ebrei , dagli Egiziani , da’ Greci , 
da’ Romani adoperata in prima aliai rozzamente, lic- 
come in tutte le arti addivenire veggìamo , a piò re- 
golata e flabile e cerra forma da Giuliocefare fu con- 
dotta, Col qual folo fatto egli fuperò peravventura 
la gloria di tutte le guerre valorolamente iniraprefe, 
e di tutti i riportati trionfi . Certo noi l’anno Giu- 

lia- 


( ì ) Tlar. in Tìm. ( m J Dtif Dial.;i. ( }) Uctaf, dcNcvvto*, 
pai VoIiaiiC e. i. < 4 > LoM- 1- *• 
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liano come beneficio a tutta la pofterità grandilTittio 
ricordiamo più volontieri , che i tanti trofei di ftra- 
niero fangue e di civile bruttati, e le fplendide roVine 
del genere umano. Già la fonologia giuda gl* infe- 
gnanrenti di valenti maeftri (i), così come le altre 
difcipline, ha fue leggi e proprio metodo da flabilire 

i tempi , da comporre amichevolmente le apparenti 
contraddizioni, da rintracciare l’incerta età di perfo- 
naggi, di libri , d’ avvenimenti: alle quali cofe per 
fe malagevoli molto quando con certi dimoRramen- 
ti , quando con riguardevoli teflimonianze , quando 
co’ fognati ecclilTi di Sole e di Luna, quando con mol- 
tiplici conjetture fi può pervenire. Aitai importar dee 
a noi, che col cominciare del tempo alia divina fto- 
ria dar dobbiamo cominciamento, il feguitare con or- 
dinati palli ed uguali i fuccelTivi movimenti del nuò- 
vo mondo , per non elTer fubiiamente in mezzo al 
cammino da luoghi troppo ofcuri e ineflricabili fo- 
pravvenuti. Al qual fine alcuni fermi principi per me 
podi innanzi faranno, da’quali quali luminofi fegna- 

ii da procedere dirittamente mai non dovrem difco- 
darci . 

Egli è fuor dì dubbio , che fe a diligetìte efame lì 
richiamino le antichità delle varie nazioni e le me- 
morie, che ci rimangono, fi troverà, come può ve- 
derli ben confiderato dall’ Abate Pluche (z) , quelle 
de' Giudei eflfere le più certe e le più autentiche e- 
ziandio independentemente dalla loro divina autori, 
tà , e per confeguente da quelle a noi fomminidrarfì 
i più fermi fondamenti , fopra i quali innalzar pof- 
fiamo la nodra cronologia . MalagevoliiTìma cofa 
nondimeno è 1’ accordare la doria facra colla profa. 
na , benché a’ nodri tempi è affai diminuita sì fatti 
difficoltà per gl’infaticabili dudj fattivi da valenti cro- 
nologi ; nè è da negare , che molto a chiarezza e 
luce della facra doria confèrifcano i profani monu- 
menti , in manierachè forfè troppo ampiamente , ma 
pure fcriffe lo Scaligero (d) > ^3um effet de chrono- 

iogìa 

( I ) Petiv. Doòr tcmp in P/oIcgoni. torn. a . 

( » ) SptA. de 11 nat. tùni'S. p. a. p aj. laivintes Pilli »7ji. 

( } } Stilig de Eoiend. itirp. 
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ligia /aera , fi abfque exoticis documentis foret , Con»-' . 
tuttociò a noi dee effer certo , che qualora fi trovi- 
no ripugnanti i tempi della profana lloria a quei deir 
la facra , nè feorgafi opportuna via da. conciliargli , 
tutta la colpa alla prima fi vuole attribuire , nè mai 
r umana autorità, è da metterli in contrafio colia 
divina. Laonde con troppa libertà e con poco rifpet.- 
to all’originale ebraico e alia Volgata il Michel nel 
fuo fifiema cronologico Copra i tre tefii della Bibr 
bia ( I ) ha tacciato quell’ originale ai contraddizioa 
manifefta , ed ha pretefo di regolare 1’ ebraica crcy 
^elogia colle ftorje profaiie anche dubbiofe , nè ha 
avuta difficoltà di pronunziare (z), che la ftpria de’ 
lìabilonefi ha fervito di modello alla cronologia de- 
gli Ebrei intorno all'origine del mondo , al diluvio , 
e alle dieci generazioni de’ patriarchi fino al diluvio, e 
alle dicci generazioni altresi de’patrìarcbi feguenti fino ad 
Abramo . Nè credali per tutto qoefio , che dalla fa^ 
era fioria quantunque ajutata dalla firaniera polfa ri- 
cavarli una certa ed efaita e continuata cronologia . 
Il Voflìo (, 3 ) fu di parere , che la facra Scrittura 
comprenda foltanto le mifure del tempo politico , 
cioè di quegli avvenimenti ,, che al rcggìmenxo della 
repubblica ebraica appartenevano, non quelle del temr 
po fifico. Certo egli pare, che le cattività, e le anar- 
chie del popolo ebreo fieno dalla. Scrittura confiderà-' 
te come fpazj.voti e morti Giufeppe ebreo ha ita 
cofiume di lafciare tutti i tempi delle anarchie: nel- 
le genealogie del facro tefio fi lafciano alle volte 
più generazioni, come in quella di Crifto in S. Mat- 
teo C4)- Ama la Scrittura le più volte i numeri in- 
teri , e conta per anno compiuto anche una fola me- 
tà ; le quali cofe hanno cagionata la maravigliofa, 
diverfità di fopra cento opinioni de’ cronologìfti neU 
lo_ fiabilire 1’ anno del mondo , in cui nacque Gefu^ 
crifio . La qual famofiffìma epoca fecondo il fiftem^ 
dell’ accuratillìmo UfTerio , la cui cronologia io pro- 
leflb di pigliar per guida , fe alcuna forte ragione ia 
alcuna parte non m’ obbligherà a feofiarmene, io qui 
fup- 

^ . I I . — ' 

< I. > Mich. OiiTcìt. i 9. }• ( t ) Diffett. a. p, ji. 

C J > lUc« Voff< CiB. chioq. p. a^t, ( 4 > Mie:, i, ' 
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fuppongo C perciocché non è quarto il luogo di trat- 
tare la gran quirtione) eiTere fiata l’anno del mondo 
i^ooo. , quatfr’ anni avanti la volgare era criftiana , 
della quale ora corre il 1764. Ma le ragioni medeG- 
me e molte più concorrono a render difettofa la fe- 
rie de’ tempi negli fiorici profani . Per quel che alle 
tre prime monarchie appartiene , ( dice il eh. Bof- 
fuet ) ( 1 ) ciò che ne hanno fcritto per la maggior 
parte i Greci , ai più favj della Grecia medeGma è 
fembrato dubbiofo. Platone(a) fa vedere, che i Greci 
ignoravano le antichità ; Àrirtotile (3) ha porti tra 
à narratori di favole coloro, che hanno fcritte le co- 
fe Affirìache . I più notabili errori della cronologia 
degli Egieiani , de’. Caldei, de’ Greci, e de’ Litini pof- 
fon vederG nel Petavio , e nella DifTertazione crono- 
logica del P.Galmet (4). Vedrem nondimeno a’ fuoì 
luoghi , che qualche rnaggior conto G dee fare delle 
antichità Egiziane e CineG. Quando ! Greci , dice L' 
Abate Pluche (5) aveano viaggiato in Egitto ’, cre- 
deano di ritornare con gran tefori di feienza ; e que- 
rti fono i foli , de’ quali abbiano fatto ufo i Roma- 
ni . Ma nonché e i Greci e i Romani abbiano a noi 
moftrata l’origine del mondo, neppur quella delle lo- 
ro nazioni ci fanno infegnare . Erti ci prefentano , è 
vero, alcune truppe di Jonj, di Pelafgì , d’ Eoi) , d* 
Aufonj , di Siculi , di Trojani , o altri vagabondi,, 
che radendo partano da una corta all’ altra , e vicen- 
devolmente G fcacciano , o cercano di fiflarG . Mi 
fe domandate loro, donde abbìan que’ popoli tratta 
origine, vi rifpondono, che fono Aborigini , che fo- 
no Autofloni , che fon nati dalle vifeere delle lor 
terre . 1 più antichi fcrittori greci fecondo 1’ orterva- 
zlone degli eruditi tennero nello fcrivere un metodo 
poco efatto , e primachè introdotto forte il computo 
delle olimpiadi , trafeurarono artai 1’ ordine de’ tem- 
pi . Tutto quello è ben da noi riconofeiuto, ma non 
si , che procediamo per quello all’ intollerabile pirro- 
nifmo del nuovo faittor di Lettele fopra la ftoriaMy- 
Tomo !• H lord, 

( I ) Boir. nife fot l'Hift. nniv. p- 1. { j ) Piar, in Tim. 

( I ) Atift. Polir. V. IO. ( 4 ) P*i. Doftt. temp. Cairn. Dirqo'fi't, 
ia Chionol. ( s> Sptft. de la nat. «v. Ir. ?.• »•. p. a», fuiv. 
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lord ^liil^broke. Odafi com'egli faveMa ( i ) : T, L* 

, natura dell’ uomo e il corfo, collante dqrTi affari 
** umani non permettono, che i primi fecoli 
” na nuova naviorie , che fi forma da f 

nifcano materiali amentirì per la fiuria wsym 
” ne abbiamo alcuno di quUU fpecie Icpra h orighìi 
„ delle naaioni , che fulfiHrno attualmente . 
egli. Eccettualfe almeno i primi fecoli de'ls iracHnlil 
ebrea . L’epoca dflla loro 11 orla e i principali 
nimenti, che la rigu '.ninno , fono flati f. ritti feg lfs« 
vina ifpirazione; e quello popolo, che htnrlièdf^c^* 
fo fulTifle tuttora, mtftra a tutta la terra b fate Or> 
gini . Ma oltracciò Mwlord troppo gene raJtioenw 
glifi ogni fede alla Ito ia poiana . Sctordo.ini Mn 
può allogarli il priticipio de tempi llorieL primi 4 i 
circa 500. anni dcp.» l’era Olinipica . Il Francéfe efo 
ditor medelìmo di qneflc Lettele non fa contenerli dal 
dire , che un tal giud'zio è iri prò ardito , e pargli 
ecceffo imperdonabile 1’ efcludere da’ tempi ftorici i 
fecoli di Pericle e d’Aleffandro , e dalla elafle degli 
fcrittori di vera fioria Tuddide e Senofome . Benché 
poi benignamente interpretar volendolo aggiogne, che 
bifogna intenderlo d’ una continuazione di cronologia 
regolare, e non della lloria femplicemente detta. Ma 
e della cronologia, per quanto mancante trovili, non 
, avea egli già prima fcritto con foVetchta intemperan- 
za , chiamandone i flllemi ( 2 ) limili 3 que’fùiazz» 
incantati , che fembrano eflere qualche cofa , e non 
fono altro che apparenza! Ecco con un tratto di pen- 
- na da quello fiero politico ridotte al niente le gra»^ 
di e ammirate Opere degli Scaligeri, de’Petavj’ , de- 
gli Uflerj , de’ Riccioli , e d*^ altri fovrani ingegni ► 
•Rella , ch’egli c’infegni come polla fullìllere la Ilo» 
' ria fenza l’ordine de’ tempi , che giudizio far lì deb- 
' ba di certe epoche fiffe non mai finora rivocate in 
‘'dubbio ; come regolarci dobbiamo in alcuni latti ìtn- 
■portantilfimi , che varian cotanto fecondo le Date . 
*D’ Erodoto padre della fioria egli parla ( 3 ) con un 
difpregio, che muove ad ira. Dov’è la buona fede t 
" ~ ' S’cgli 

< I ) Boling. tc, I, Letti, i. < a > Lcttt. i< 

< I > Letti, j. - . 
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S’egli Ietti ne avea i vituperatori , non dovea ancor 
leggerne gli apologifti die molti fono (lati ed eru- 
ditilTuTii , e ricordarli col Fabricio , che Erodoto in 
affai luoghi non parla di fuo fentimente, ma riporta 
femplicemente gli altrui > Finalmente in altra lette- 
ra ( i ) sfoga il fuo mal umore contro i facerdoti 
fpacciandogli per principali lallilicatori dell’antica fio- 
ria ; e parla sì generalmente , che nella fteffa con- 
danna comprende eeiand o i facerdoti ebrei . Al che 
la miglior rifpofta è la fua fleffa ayverlione a quel 
facro carattere . Deh fi dia in guardia nel maneggiar 
certi libri, che co’pompofi nomi degli autori forpren- 
dono facilmente. Tra’ molti vantaggi della facra cro- 
nologia fopra le altre un t molto riguardevole fi è , 
eh’ effa ha alcune non controverfe epoche e fiffe e 
certe per divina autorità , le quali entro alcuni de- 
terminati fpazj racchiudono le fucceflìve divifioni a 
parti del tempo. Epoca o arredamento , che qua.fi è 
una deffa cofa che Era , lignifica un termine fiffo ed 
immobile prefo da un notabile avvenimento , dove la 
ftoria , per così dire , s’ arreda per confiderart non 
altramente che da un luogo di ripofo tuttociò , che 
. avanti e dappoi è fucceduto, e per evitare con que- 
fio mezzo gli anacronifmi , cioè quella forta d’ erro- 
re , che f^a confondere i tempi . Le pii celebri epoche 
fon quelle , che comprendono le fei famofe età del 
mondo . La prima età fi conta dalla creazione del 
mondo fino al diluvio univerfale ; la feconda dal di- 
luvio alla vocazione d’ Abramo ; la terza dalla voca- 
zione d’Àbramo all’Elodo , cioè all’ ufeita degl’ Is- 
draeliti dall’Egitto : la quarta dall’Efodo alla fabbri- 
ca del Tempio Gerofolimitano : la quinta dalla fab- 
brica del Tempio alla cattività di Babilonia: la fella 
dalla cattività al nafeimento di Qillo . Io colla di- 
vina grazia ho in animo di feorrere le tre prime età, 
allungandp d’ un poco la terza , cioè fino al palTag- 
gio del mar rollo , 0 fia infino a tutto il capitolo 
quindiccfimodell’Efodo, checontiene il canticodiMo- 
sè, fine riguardevolilfimo e gloriofo, dopo il quale fe- 
guicano per lo più fino alla fine del Deuteronomio le 
H 2 c'V'- 

( 4 > Lem. 4. 
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civili leggi della repubblica ebrea , e i religlolì r?t? 
delia novella Chiefa^ materia utilidìma sì a leggerli 
per ilìruzione , ma meno amena e men piacevole a 
fentirfi recitare, e ad eder letta per facro divertimen- 
to . Or poiché io bo determinate d’ arredarmi al pre- 
detto termine ( per ifpaziar poi ne’ particolari libri 
di Tobia , di Giuditta , d’ £der e di Daniele ) Irò 
una particolar ragione di non comare gli anni eoa 
ordine retrogrado , dccome molti cronologidi fanno , 
ma di cominciare dal primo anno del monda coll' 
ordine naturale , feguitando la riduzione del periodo 
Giuliano piò difiìcilc ad intenderli , che fa 1' Uderio 
agli anni del mondo . Non dilfimulo, che todo s’ in- 
centra gravidima ed edenzial difficoltà , la quale ha 
occupati gli dud) di tutti gl'interpreti, e cronologidi, 
e nafee dalla molta diverìità degli anni del primo e 
fecondo periodo , o della prima e feconda età , che 
trovali nel tsdo ebraico , e nella verlion de' Settan- 
ra . lo tratterò la gran controverfia dappoiché pre- 
ceda avrò la necedaria ricerca intorno alla quanti- 
tà dell' anno e dei meli ne' primi tempi del mondo, 
e nel computo degli Ebrei. 

Checché abbia colla fua fomma erudizione il eh.. 
Pontedera ( i ) ritrovato , non edere da contard trai- 
le favole rantichiffimo anno degli Egiziani compolto. 
prima d’ un foto mefe, poi di due ; e infine di quat- 
tro ( che il Melerò ( 2 ) per altro del tutto nega ) i 
quello degli Arcadi terminato in tre mefi , quello de*^. 
òrf e degli Acarnanj in £ei , quello de’ primi Latini 
in dieci; é certo, ch'egli medelimo dimolira , ch’edi 
finalmente lì riduceano alle note milure d* anni ofq- 
lari , o lunari ; ficchés Tempre fu quelli due in qpe- 
flione dee aggirarli, cioè qual d' tifi, in ufo fode nel- 
le prime età del mondo . Oltrediché noi ricerchiamo 
la quantità dell* anno avantiebé quelle nazioni avef- 
fcro coininciamento e dì/iiiizione 1’ una dall' altra . 
Non é facile il determinare la lunghezza dell’ anno., 
che fu a tutti gli uomini comune innanzi al diluvio, 
poiché niuno provar potrebbe , che vi fodero allora 
piò 

( 1 ) roated. Aniiqu. Latinar. Gtccarumq. Enaiiat. Ep.jg, Pararci 
>74V, < a > Mayei. Tnù, de Tnnp» Jacr, pai, a. c, I, 
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jiifi e diverfe mifure di tempo, come certamente noti 
v’era diverfità di linguaggio , e forfè neppur di civil 
reggimerHo * Se I’ ipotefi foftenuta con troppo libero 
ingegno dal Bumet(i) , e fuppofta dallo ShucKford(a), 
o provata con poco convincenti autorità d’antichi fi- 
lofofi , cioè che per lo diluvio non pur la terra , ma 
ancora il fidema folate fu alterato ; fe , dico , folTe 
più probabile, chenonè, potrebbe impunemente dirli, 
che avanti il diluvio I’ anno civile e folare aveano 
una (lelfa lunghezza efattamente di jéo.giorni , eche 
il Sole in tale fpazio compiva una rivoluaione . Ma 
elTendo flato 1' anno folare più veramente fempre lo 
fleffo, com’è al prefente , cioè di 5^5. giorni e quali 
fei ore, refta tuttavia il cercare qual folle l’ anno an- 
tedilaviano . Agodino a quella guifa efpone la fua 
fentenza (j) : Vrorfus tantus ttiam tunc iias fuit , 
^uantus nunc eli , quemviginti iS'quatuor bar <e diur- 
ne curriculo noSurnoqut determinant : ( perche non li 
metta in quedione la quantità del giorno, benché la, 
divifione del giorno in ore fiafi fatta ne’fecoli più tar-' 
di , e il nome d’ Hora non trovili nelle più antiche 
età. ) Tantus menfu , quantus nuncefi, quemluaa 
cxpta Ì3e finita concludit . Tantus annus , quantus Ì 3 * 
nunc eft , qeem duodecim menfes lunares , additìs pro- 
pter curfuni folarem quìnque diebus ds' quadrante , con- 
fummant . In quedo luogo ferobra, che Agodino parli ' 
de' meli Erettamente lunari, pieni a vicenda e cavi, 
voglio dire di 30., ediap. giorni j ma veramente in- 
tende, come in altri luoghi dichiara (.!|), meli uguali 
e tricenarj o di jo. giorni ciafcuno, i quali a propria- 
mente favellar lunari chiamar non fi polTono ; im- 
perocché fe de' lunari egli parlalTe, ficcome dodici lu- 
nari fanno J54. giorni, e non j 6 o. Agodino avrebbe 
detto , che l' appendice era non di cinque giorni e un 
quarto, ma d'undici e un quarto per arrivare ai giorni 
;65. e quali fei ore, di quanti é compodo i'anoo fo- 
lare . La fentenza d' Agodino in quedo modo intefa 
è quella, che io ftimo verifimile più d'ogni altra do- 
H 3 po 

( I ) Sma. Aichsol. Si«>. 1. a. c* |. ( * )Shnckt 
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de Tiiait. I. V. c. -i. 
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fo il Keplero, lo Scaligero , il Petavio , il Mejero I 
il Langio , il Relando , il Fabricio , l’UlTerio, il Ly- 
diat ed altri ( i ) , de* quali alcuno a torto è cita- 
to dal Riccioli (2) come tenente 1 ’ anno lunifolare . 
11 Cardinal Noris ( j) dice!, che tutte le genti dap- 
principio ufarono 1* anno lunare, ma poi lo fpiegaco’ 
mefi tricenar) , i quali propriamente non fanno 1’ anno 
lunare, ma un anno folare rozzo fecondo l’imperfet- 
ta intelligenza dell* annua rivoluzione del Sole , che 
aveano gli uomini di quel tempo ; e infatti reca 1* 
efempio de’ Greci, e l’autorità d’Agoftino, e di Dio- 
r» gi l’Efiguo (4) , che di mefi tricenar) ragionano . 
Quella fehtenza in gran maniera è fondata fui com- 
puto , che fa Mosè de’ giorni e de’ mefi del diluvio , 
perciocché 1^0. giorni fono da lui chiamati cinque 
mefi, e appunto 5. via 30. fa 150. Da quello compu- 
to Mofaico anche il Newton ( “j ) trae la ftelTa con- 
clufìone, e penfa che quindi origine aveffe la divifio- 
ne dell’ eclittica in 360. gradi. Fermifi adunque l’ anno 
antediluviano elfere fiato di dodici mefi ciafeuno di 
30. giorni, che fanno j6o. A quelli ogni anno s’ ag- 
gìugnevano i cinque giorni e più, che mancavano per 
fare r anno folare ; o dopo unadeterminata rivoluzio- 
ne d’ anni aggiugnevano un mefe compofio de’ fuddet- 
ti avanzi mefiì infieme ; poiché non poflìamo deter- 
minatamente fapere qual delle due maniere tenelTe- 
ro. Quell’ intercalazione é contraddetta dallo Shuc^ 
ford, • da Alfonfo de Vignoles (6), che ne attribuir 
feono il primo ritrovamento agli Egiziani molti feco- 
lì dopo il diluvio. Daciò feguirebbe, che i 16^6. an- 
ni patfati dalia creazione al diluvio compofii ciafeuno 
di lolijéo. giorni non corrifponderebbero a 16^6. anni 
Giuliani , e più di 23. anni mancherebbero per ugua- 
gliarli . E ficcome la forma dell’ anno antediluvianq 
con- 

< I } Kcfl. Eccl. Ch’SB. Scil. Emead. leicp.! j-tit-r. Iti. DetWi 
teiop. I. 9- re 9. IO. Mcyet. I. c. c 4. Lai.g dt anoii Chiifti 1 . i, 
c. II. KcUf'd Anrtq. Saci. pli.4 Joh. F>bi. iibcll dt meor 

iib. *tt 1; Ull'ci. Lrd tlii • 

-(*) Rie Chira. Jtloi.l. I. c.io ( <} Not Epoc. Syie-Mit PilT. i. 

C 4 ) Aug iocit ciittii. DioB. Ezig. cp. ad Pcttoc. tpife.' 

C 5 ) NcvitoB. ChtoB. c, I. & Obiciv, in CaBÌc] c. io. in Notif. 

(O Sbutbf. 1 . (, Viaa. ebreo. Saci- 1 . «• c. 1. Icqi). Eciolioi t7J|» 
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Proemiale IV. ^ iij 
contìnuò'par untempo notabiledopo il diluvio, quindi 
una confìderabile alterazione alla generai cronologia ne 
proverrebbe. La loro opinione è fondata nel lìlenzio della 
Scrit'cura fopra tale intercalazione , e neT antedetto 
conto fatto da Mosè di 15®. giorni per cinque meli. 
Ma fi fa , che la Scrittura non prende a dare lezio- 
ni cronologiche , nè a determinare la quantità preci- 
fa dell’anno: il parlare , che Mosè fa di cinque mefi 
niente prova: proverebbe quando dicefTe , che dopo i 
12. meli tricenar) non aggiugnevano altri giorni, ma 
che immediatamente fi replicava il primo raefe dell’ 
anno. Dall’altra pa'te non è da credere, che gli uo- 
mini non s’ accorgefiero dello fconcerto procedente dal 
non mettere in conto l’avanzo di cinque giorni e piè* 
L’ anno lunifolare , in cui i mefi fieno Erettamente 
lunari, e l’anno fia folare, com’è amm lfo dall’ Ar- 
duino e dal Riccioli ( i ), comparv'e già al Petavio 
(2) un moftro biforme , e in avente aperta con- 
traddizione , e confeguentemente , che da niun popo- 
lo fia mai (lato adoperato. L’ anno (Irettamente lu- 
nare, che ufato è anche oggidì da’ Turchi , è com- 
poflo a vicenda di mefi pieni e cavi , cioè di 30. e 
di 29. giorni , o da una neomenia o novilunio all’al- 
tro, e in tutto fa ^54. giorni, undici giorni e più me-- 
no dell’anno folare. Ór ficcome quefia differenza ca- 
gionato avrebbe lo fconvolgi mento di tutte le (lagio- 
ni , le quali ogni 33. anni farebbero precorfe in ordi- 
ne retrogrado al primo giorno dell’ anno , e per con- 
feguente 1’ anno farebbelì infieme ridotto quafi allo 
ftelTo punto , e avrebbe d’ un intero annno preceduto il 
Sole, così gli Ebrei quandodel lunare anno fecero ufo, 
per impedire il notato difordine quafi ogni tre anni 
comuni aggiugnevano un mefe intercalare , che no- 
minavano Fe-^dar o fecondo Adar , ( 1’ Adar è l’ ul- 
timo mefe nel lor calendario eccleiìaftico e ordinario) 
col quale riduceyano alquanto groffamente il loro an- 
no compofio di meO lunari al folare . Quando poi sì 
fatta forma d’anno ulata folfe dagli Ebrei, non fono 
d’accordo gli autori. 11 Prideaux ( i ) vuol , che in- 

H 4 tro- 
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120 Dissertazione 
irodofta forte appreflò la conquifta della terra pro- 
nierta; il Fetavio ( i ) fol qualche fecolo avanti Ge- 
fucrifto; il Calmet ( 2 ) non prima del Talmud peli- 
la, che fi prendrfle il cortame di cominciare il mefe 
dalla fafi o apparenza della luna, e d’aggiugnereogni 
tre anni il mefe embolimeo Ve-Adar . Io lafcio qui 
querta ricerca , perchè a' tempi, de’ quali io ora favel- 
lar debbo, non appartiene. L'anno antediluviano fo- 
pra defcritto , che noi tra tante .ofcurità abbiamo fe 
non come certo, almeno come più verifimile rtabili- 
to, avea il fuo principio fecondo la più probabilfen- 
tenza(j) d’autunno, (altri ne mettono il comincia- 
mento di primavera )e che d’autunno forte creato il 
mondo noi più probabilmente crediamo . Iddio rteffo 
poi , come abbiamo nel dodicefimo capitolo dell' £fo> 
do (-^), comandò un nuovo ordine nell'anno ebrai- 
co, cioè che per l’avvenire incominciar fi dovelTe di 
primavera dal mele Nifan ; ma quello cambiamenro 
riguardava folamente le cofe ecclefiartiche , nelle 
cofe civili rimafe la prima maniera d’anno . Laonde 
gli Ebrei dal detto tempo in poi ebbero due diverfe 
forme d’ anno r r uno civileeantico fu appellato, che 
■incominciava d’autunno dal mele Tifri; l'altro facro 
ed Ecclefiartico , che avea commciamento di prima- 
vera dal mefe Nifan; e quello fecondo divenne il più 
ufato e comune . L’anno che fu in ufo avanti il di- 
luvio, non éda mettere indubbio, che feguitalTean* 
cor dappoi per molto tempo: e querta per tutto ille- 
colodi Noè chiamata èuniverfal fentenza dal Vigno- 
les ( 5) , finché o le varie aftronomiche ortervazioni , 
o la varia maniera di celebrare le felle non fecero a 
varj popoli variarfillema . Convengono prertbcchè tut- 
ti gl’ autori , che i Caldei ricevettero da Nembrot 1 * 
anno di jój. giorni ; or da’ Caldei difcefe Abramo 
Siccome non è da dubitare , che gli Ebrei partati in 
Egitto non fi ferviflero dell’ anno Egiziano , intorno 
al quale tutti gli autori s’ accordano , che comporto 

era 
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< a 2 Cairn. Oilqailii- cbionot. 
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iti di mefi tricenarj; ma altri con Eufebio (i), cioè 
!o Scalijtero , il Kircher, il P.Martin, il Newton, e 
lo Shuckford (2) fono d’avvifo, che gli Egiziani per 
alcun tempo ebbero l'anno di^ j6o. giorni fenza alc^u-’ 
na giunta , e che , offervata* poi ne' loro calcoli la 
mancanza di cinque giorni al tempo, che impiega il 
Sole a fcorrere il zodiaco , gli aggiunfero all' ultimo 
mefe, e quelle giunte furono da lor chiamate epapo^ 
mene. Altri, e tra quelli il Petavio (j) colla mani-' 
fella e molto riguardevole autorità di Gemino ( 4 ) 
follengono , che 1 ' anno Egiziano fempre fu di 
giorni. Di nuovo, lìccome per compiere l'anno fola- 
re oltre i 36^. giorni fi richiedono quali lei ore , al- 
cuni de’ citati autori dicono , che gli Egiziani ’non 
mfarono mai l'intercalazione per rifarcire quella quarta 
parte di giorno, che mancava; e ciòperchc conque- 
fla omiffione veniflTero ogni quattr’ anni a comincia- 
re il loro anno un giorno prima , onde chiamavafi 
anno vago , e cosi le loro felle celebrate folTero in tut- 
ti i giorni dell’anno nel corfo d’anni 14^1., che anno 
grande e canicolare appellavano : ma agg’ungono(5). 
che i facerdoti aveano un anno arcano particolare e 
feonofeiuto dal popolo; e quefto era efattamente fola- 
re di giorni; e d’un quarto di giorno, benchèque- 
Ilo negato fia dal Petavio ( tf ) : ma certo Strabono 
(7) così ne favella; SacerdotesThebani pra aliis di. 
cuntur efe a/lronomi {3^ pbilofopbi. Ipfi exeogit aver uni 
rationem dierum computandorunt non ex lune: f ed exjo. 
lis curia. Duodecim menfibus, quorum quifque efi tri- 
gìnta dierum, quinque diei quotannit addiderunt: e il 
Vignoles (8) l'ha per certilfimo. Della Egiziana cro- 
nologia vegganfi i fopraccitati autori : ai quali aggiun- 
gali il Marfamo (9) nel- fuo famofo Canone Egizia- 
co , e più ancora 1 * erudiflìmo Freret (io) nella fua 


( > > EuTeb. ebroB. 

t * ì Sci. Em. temp. J. }. Kitth.Oei. Ss.ttm. * eliir.7. par. 1. 
«e. 1. a. Hait. Explic. de difciC, moaam. f. i. dea dilTett. ano. dei 
Ifiipt. Kevvt. I. c. Shack’f. cim. 1. Prefiic. 
t r J •• 1. r. ce. a. a, < 4 } Gemis. iragog. p, la». 

< O Mi«t.Sfal.Ne»»t.]l.ce. ( « ) Pet.l.e. < 7 i Strab. 1 . <7. 

( S > Vigol. 1. c. BBm. IO. p. «. ( » ) Maiih. C». fi>. Colle- 
. j j ^ Rrcr. Memoii. iut lei aon, BabylojL T.i«. 
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ìli Diìsertazìone 
recente Memoria fopra gli anni Babiluneli , dove alTat- 
dottamente ragiona dell' armo vago degli Egiziani for- 
naio di 36^. giorni fenza più , e intende di molfra- 
re , che quello fu d’ ellì foli proprio , e di confutare 
la molto generale opinione, la qual la comune il det- 
to anno vago ai Caldei . Di più infieme coH’Hydefa 
vedere, che gli antichi Perfìani dopo mefi irice-» 
nar; aggiugnevano cinque giorni foprannumerarj detti 
epagomene i e perchè quell' anno non folTe totalmen- 
te vago, faceano un'intercalazione d’ un intero roefs 
tricenario a capo di 120. anni , i quali con ciò veni<« 
vano ad elTere prelTocchè uguali a lao. anni Giulia- 
ni» lo qui polTo appena toccare il bifognevole, elTen- 
do la materia per fe vadillima, e temo anzi d'aver-% 
vi già annoiati: ma abbiate un poco di pazienza , sì 
.perché affai più ne ho io avuta nel ricavare da gran- 
de e oltremodo voluminofa ofcurità quelle più certQ 
notizie, si perchè quelle notizie fono i neceflarj fon- 
daménti per camminar con chiarezza nella facra llo- 
ria, liccome comprenderete a* fuoi luoghi . Aggiungoi 
per compimento, notiamo effere aciaicuno, che gli 
Ebrei incominciavano il loro giorno dall' un tramonta- 
re del Sole, e lo finivano all'altro, onde il principio 
del giorno era la fera ( i ) : e vanamente li fatica il 
Vignoles (2) a voler provare, eh' eflì dal nafeer del 
Sole prendevano cominciamento . t <-Ì 

Or voi già domandar mi potrete , quanti de' divi- 
fati anni comprende la prima età del mondo ì Ecco 
la grandilTima difficoltà , che fopra ho indicata , e chQ 
tanto travaglia tutti i cronologi . 11 tello ebraico fe- 
gna dalla creazione del mondo infìno ài diluvio 
anni ( non è' neceffario intendere anni interi per la 
ragione già detta , che la Scrittura fuol mettere nu- 
meri intieri invece de' rotti). 11 tello Samaritano ne, 
conta ije^. la verlion de' Settanta 2242, Quella va- 
rietà non può attribuirli alla diverlità degli anni del- 
le diverfe nazioni , com' è per le cole dette palefe ; 
cioè perchè l’anno antediluviano, fe di quello hanno- 
intefo di parlare i Settanta, era lo fteffo e comune, 
: i >" 6 per' 
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e perchè, fé dell’ anno d’ Egitto , dov’ efli fecero la’ 
verfione, han voluto intendere, abbiam veduto, che 
l’anno Egiziano era o interamente , o prefTo a poco 
uguale all’antediluYÌano. Nèdirfìpuò, ladettadiver* 
Età procedere dall’eflfere Rato corrotto il teRo origi- 
nale, ficcome in queRo luogo maRìmamente preten- 
dono il Pezron, ilVVilis, e il VVhiRon (i); percioc- 
ché è da noi provato il contrario (2). Non dobbia- 
mo metterci in pena del teRo Samaritano, che può 
da noi fenza molta difRcoItà abbandonarli , al quale 
troppa autorità aRegnano gli autori Inglefi della per- 
altro accuratidlma Storia uniyerfale (j). Tutta la du- 
rezza è nel conciliare la verità del teRo ebraico eòi 
Settanta: del teRo ebraico , che, elTendo l'originale, è 
di fomma autorità , come già dimoRrato abbiamo ( 4 ) ; 
nè la detta fomma s’è trovata mai nelle varie copie 
Tarlata, nè nella parafraR Caldaica, nè ne' due Tul- 
mudi , e poi perchè la noRra Volgata latina appro- 
vata per autentica dal Concilio di Trento ha riceva- 
ti i numeri del teRo ebraico , cioè I656. DalT^altra 
parte par, che debba rifpettarfì ancora la lezione de' 
Settanta, Eccome quella, che per molti fecoli è Rata 
adoperata dalla Chiefa come vera parola d'iddio , a 
ne’Jcomputi, fecondorhè bene olTerva il Baronio(5) , 
dalla medelima feguitata ; nè apparifee una ragione, 
per la quale i Settanta abbian voluto fallìiìcare il te- 
Ro originale, fu cui fecero la lor verfione. Certo in 
tanta difficoltà farebbe da defiderare , che fi trovalTe 
un fiRema, il qual manteneffe ad ambedue i teRi la 
loro autorità, e veder faceffe, non effer fra loro al- 
tro che un’apparente oppofizione. 1 Padri antichi Giu- 
Rino, Ireneo, Clemente AlelTandrino , Epifanio, Eu- 
febio ($) fieguonola cronologia de’Settanta negli anni 
del diluvio, perchè allora la Chiefa d’ altro teRo quali 
non fervi vali, che di quella: ma può dirli, come nel- 
la feconda proemiale Dilfertazione fu confiderato , che 
que- 

( 1 ) Fctr. Antiq. det tems let. c. |< VVilis Picfac. fut jureph. 
VVhìft. ChioB. V. & N. T. tk ElTti (ut I* kIìbqi. du Text. ptop. 
11. p. aao. ( » ) Lei. Protin. II. < j > Hift. univeiL c. i. (cft. 

( 4 ) Ltz. Frocm II. ( 5 ) Bai. Appat. n. iiS. 

(«> Juftìa. Exhoit. ad gent. Ireo. adv. hzrei 1 . j. *. ai, Epiph, 

de pOBd» l* mcef. Bum. a^ b(cb, Svasg. J, t, (, j. 
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guelfo non prova altro v«rannenie, che in cjnelfa Vei"- 
fione non era fcorrezione alcuna repugnante alla fe- 
de e a’ buoni coflumì , non che non vi aveflTe del tut- 
lo alcuna fcorrezione fpecialmente ne’ numeri troppo 
facile ad accadere. Quindi è, che la Chiefa , mentre 
approva per autentica r odierna Volgata latina, la qua- 
le fatta da Girolamo fui cello ebraico ha i numeri del 
cello medeGmo, ci dà la libertà d’abbandonare i nu- 
meri de’ Settanta, quantunque la verfione già ne fof- 
fe approvata dalla Chiefa , e dall' tifo degli apoGoIt 
confecrata. In que’ primi tempi non G pensò per mol- 
te ragioni a fare il confronto della VerGone col feGo 
originale, e ad efaminare cronologiche quellioni; ma 
poiché fomigliante efame fu fatto da Girolamo e da 
AgoGino , queGi gran Padri apertamente aGermarono 
doverfi preferire il teGo originale : Ei Itnguds potìus 
credatur , dice AgoGino( i ) , uHde eft in alram per iit- 
terpretes jnSatranslatìo . Benché ivi AgoGino non at- 
(ribiiifce la fcorrezione ai Settanta medeGmi , ma a 
colui, che dalla biblioteca AleGandrina copiò il primo 
l’autografo de’ Settanta, e aggiugne, che tale fcorre- 
zìone non fu fatta per abbaglio, ma con volontà del 
copiatore , di che lungainente va divifando le ragio- 
ni , le quali non avendo io tempo di qui riferire, nè 
eGendomi neceGarie, fon degne nondimeno d' cGer lette 
npl trediceGmo capitolo del quintodecimo libro della 
Città d’ Iddio . Girolamo Gmilmen^e crede errore ne* 
numeri de’ Settanta ( 2 ): Refi atergo, tttquomodoìnple. 
rìfque. Ha is* in hoc Jit error in numero; fiquidem ift 
Hebrais is' Samaritanorum iibris ita fcriptum reperì. 
Egli c da dire , che Girolamo in qualche eferoplare 
Samaritano s’avvenifle , in cui in queGi controverti 
numeri non foGe diverGtà dal teGo originale > 11 Pe- 
tavio (j) ancora aGerma , eGere error de’copìGi ne- 
gliefemplari de’Settanta. E veramente dal calcolodel- 
la loro verGone prefo , come va attorno, fcguirebbe 
un intollerabile aGurdo; cioè che Matufalem viveGe 
ancora quattordici anni dopo il diluvio, quando é in- 
dubitato per fede, che la fola famiglia di Noè aldi» 

lu^ 
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Invìo fopravilfe. Finalmente la varietà medefima , che 
trovali ne* molti efemplari de’ Settanta, la qual negli 
ebraici e nella nolira Volgata mai non s* è trovata, 
aflfai fa fofpettare, che i numeri ad arbitrio degli a- 
manuenfì vi fieno Rati fcritti; perciocché nel codice 
d* Eufebio e nella maggior parte delle prefenti copie 
fon polli dalla creaaione al diluvio anni 22 ^ 2 . : nel 
codice di Giulio A£fricano , ne' Falli Siciliani delCa- 
faubono, e nell’edizione delGrabe fono 2262. .'fecondo 
Giufeppe ( I ) , fe egl’ intefe di feguire i Settanta , la 
qual cofa è negata dal P. Le Quien e dallo Spanemio 
(2), fono 2256. ficcome ne trae la fomma il Pezron 
(j). E molto più appare quella varietà negli anni do- 
po il diluvio , i quali formano una ilelTa difficoltà , 
nelle edizioni varie de’Settanta, cioè inquelle d’Al- 
calà, di Parigi, di Bafilea, di Roma, e del Cardinal 
Carata . S'aggiugne 1’ autorità- de’ molti critici , che 
difendono l' integrità del teflo ebraico, e formano un 
aitai m aggior , numero , che quello degli avverfarj noa 
è. Senz’ alcun dubbio quelle ragioni ed altre, che ap- 
portate fono da Natale Aleltandro (4), il qual va- 
lidamente rifponde a quelle del Pezron zelante difea- 
fore deila crqnologia de’ bettanta , fono di tanto pe- 
fo , che noi fenza gran riprenfione lafciar polliamo 
in quella coqtroverfia i Settanta , e tenerci al tello 
ebraico e alla Volgata. Contuitociò, ficcome la fonj- 
ma altresì de’ Settanta fa ns’ primi tempi dellaChie- 
fa feguitata , ficchè può ancb’ edere da loro llelli av- 
vifatamente, non per errore de’ copiatori, polla nel- 
la lor traduzione, non può negarli, che maggior rif- 
petto farebbe, fe fi trovate modo d' accordare quelli 
due teili . Ben vide il talmet la convenevolezza di 
quefta cofa (5), mi non vide inlieme la maniera di 
poterla efeguire. 11 P. Riccioli (6) il tentò , e pro- 
dute alcuni modi della cercata conciliazione ; na le 
fue ipotell lafciaron fempre vera notabile «iiffer-. nza 
di calcolo, nè, come necetanoera, fece vedere, che 
.1, 1 non 

( I ) }ul Aniiq, 1 - ( c. 3. C I ) Le Defcn. da Ttxt Hc- 
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( I } Fez .Lc.c.g. ( 4 ) NiAl.Hili.Kccl.V.T.T.i. U 1 .M. 
PilTcrt a. ( 5 ) Cairn in c 5. Geo. 

le) Rite. CioasU icfona, 1 . d. <;• i. 
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non odante la delTa mifura dell’ anno nelle due di< 
verfe lezioni, il mondo non è dato pià antico fecon* 
do i Settanta, che fecondo il tedo ebraico. Io avven. 
turatamente mi fono avvenuto in una anonima Dif- 
fertazione riferita nelle Memorie di Trevoux per 1 * 
anno 174J. (i), la qual nondimeno parmi ( non ne 
fon ben (ìcuro ) d’avere in altro luogo letto edere del 
dottidimo P. Tournemine fempre imprenditore delle 
più difficili cofe . Qjeda poi è data vieppiù illudra- 
ta con una lettera riportata nelle dede Memorie per 
l’anno medefimo ( 2 ). Queda per mio avvifo ottie- 
ne l’intendimento. Abbraccia elTa, iìccome dee , la 
cronologia sìavanti che dopo il diluvio, e quel, che 
dice di quella davanti, lì vuol proporzionalmente in- 
tendere di quella dopo il diluvio, falvo alcune avver- 
tenze proprie della feconda età, che noi faremo a’ fuoi 
proprj luoghi. Or ficcome é facile aggiugnere alle già 
ritrovate cofe, fpero che conalcuna mia dichiarazio- 
; ne tutto farà podo in aperta luce. Parlando adunque 
della cronologìa innanzi al diluvio, nella detta Didier - 
razione (ì prende a modrare, che quella del tedo ebreo 
è lolo in apparenza diverfa da quella de’Settanta , e 
che realmente è la deda , cioè che tanto vale il dir- 
fi dal tedo ebraico anni 1656. avanti il diluvio , quan- 
to il dirli da’ Settanta anni 2262. ( che cosi più cor- 
rettamente, e non *242. fi vuol leggere ). Io ne ri- 
porterò la fodanza, perchè il recarne tutte le parti- 
colarità troppo lungo farebbe. Nell’ annoverare le ge- 
nerazioni de’ primi dieci patriarchi due in parte di- 
verfi avvedimenti ebbero Mosè autore dell’ebraica le- 
zione, e i Settanta interpreti e traduttori. Quegli ìn- 
tefe di mettere in nota di padre in figlio gli antena- 
ti dì Noè, e alla deda guifa dopo il diluvio gli an- 
tenati d’Àbramo: i Settanta ebber la mira a fare in- 
tendere agl'idolaìri, e maffimamente agli Egiziani , 
'tra’ quali facevano la lor verdone in AlelTandria , e 
i quali vantavano una chimerica origine della loro 
nazione di molti fecoli avanti Adamo , ( ora qui fi 
padì un tal vanto , come generalmente dagli fcrittori 
^ è da- 

( < I Mfm. Tr*». Avril. I7*>- *ft. Jo, -J. 
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c luto creduto , benché io in altro luogo Io rivochè- 
rò m gran dubbio ) a far, dico, loro intendere , che 
lutti g l uomini , i quali popolato accano la terra 
avanti 1 univerfal diluvio , erano difcendenti d’ Adamo 
iiccome tutti gli uomini, che dopo il diluvio fondàti 
aveano e popolati i var; regni, difcendeaflb da Noè. 

grazia tenganfi bene a memoria quelle duediverfe 
fuppofizioni e mire. A Mosè per lo fuo intendimento 
ballava il dare fuccelTìvamente a ciafcun patriarca un 
figliuolo infitto -a Noè; (lo fteflbdicafi infino ad Abra- 
mo). Al Settanta I per la loro intenzione premeva il 
, r® - tutti infieme i dieci patriarchi 

( lafciata anche la linea di Caino } ebber figliuoli da 
popolare per cosi dire un mondo. Quindi il teflo Mo- 
laico fcgiftra foltanto l'età, che avea ciafcun patrìar- 
ca , quando gli nacque quel figliuolo , che dovea ef- 
^ pc*" fetta linea afeendente di Noè r dice, per atto 
^ d’efempio , che Adamo di ijo. anni ebbe Seih ; che 
Seth di 10^. anni ebbeEnos, e cosi degli altri per di- 
ritta fucceflìone infino a Noè. Quelli anni puramente 
luccefifivi , cioè contati in modo , che 1* una età non 
inehiuda l'altra fino ai<oo. anni di Noè, cioè fino al 
diluvio, fanno la fomma di 1656. della prima età del 
mondo. Ma i Settanta per f intendimento loro avean 
bifogno di maggior numero d'anni, al qual corrifpùn- 
deffe maggior moltitudine di figliuoli; e perciò o no. 
tarono tutto quel tempo, in cui ciafcun patriarca eb- 
be figliuoli , e poi cefsò d' averne, o pofero un nu- 
mero d'anni fiifficientiflìmo a dare una prodigiofa quan- 
tità d abitatori alià terra ; onde gli Egiaiani idolatri 
non potelTero opporre, che dal fola Adamo nello fpa- 
zio di foli 1656. anni non avea potuto procedere la 
sì numerofa popolazione del mondo avanti il dilu- 
▼io . Quindi i Settanta ai numeri di Mosè feceto 
una giunta filTa di 100. anni : così invece de' ijo. 
d’ Adamo del teflo ebraico , quando ebbe Seth po- 
fero 2SO. ; invece de’ 105. di Seth , quando ebbe 
Enos, pofero 205,, e alla fteffa maniera fecero agli 
altri patriarchi , fuorché a jared , a Matufalem , 
a Lamah , e a Noè , perchè a quelli quattro h 
flello ebraico teflo dà un' età aliai avanzata da 

far 


ì 28 Dissertazione 
Far comprendere , che in quella aver poteano molti 
. £gIiuoIi; ( il che era tutto l’ intendimento de’ Settan- 
ta ) cioè a Jared dà i6i. anni , a Matufalem 187. , 
a Lamech i8z. , a Noè %oo. La non molta dififeren- 
23 degli anni di Matufalem , e di Lamech , che fi tro- 
va ne’Settanta, cioè di 167. invece di 187., ediiSS. 
invece di i8i. , dee riformarfi fecondo i MS. e gli e- 
femplari ftampati conformi alia lesione ^raica , vo- 
glio dire fecondo il fopraccitato codice di Giulio Af- 
fricano, e deon metterli a Matufalem 187. , e a La- 
jnech 182. onde verrà anche tolto ralTurdo, che Ma-- 
tufalem viveffe ancora quattordici anni dopo il dilu- 
vio . Infatti Agofiino ( t ) afferifce , che in tre efem- 
plari greci , e in uno Siro a fuo tempo non vedeafì 
'tal differenza d’ anni in Matufalem . Del rimanente 
intorno agli altri quella giunta fiffa di 100. anni ap- 
punto non può crederfi fatta a cafo , e indica mani- 
iiellamente un difegno. Ora da tal maniera di conta- 
re de' Settanta rifulta la fomma di 22^2. e nello fpo- 
£0 fillema tanto è il del tefto ebraico , qiun- 
to il 2262. de’ Settanta , ne v’ è alcuna contraddizio- 
ne, nè reai differenza. Lo dimoffro : il te£o ebraico, 
conta gli anni fucceffivamente in maniera , che que- 
gli deir antecedente patriarca non fon comprefi nè 
in tutto nè in parte negli anni del leguente , e f:am- 
bievolmente s’ efcludono ; per efempio, conta i i}0. 
anni d’Adamo avantichè avelie Seth , nafce Seth, e 
già lafcia gli anni di Adamo, nè palla al mR 
fubito incomincia a contare il primo di Seth : piò 
chiaramente, Mosè contea gli anni d'Adamo (blamen- 
te fino alla nafeita di Seth , conta gli anni di Seth 
folamente fino alla nafeita d* Enos , e cos) apprello « 
Al contrario i Settanta contano in modo, che gii an- 
ni d’un patriarca includono gli anni dell’ altro ; on- 
de in parte non fono anni fucceffivi, ma fimultanei , 
e confeguentemente non fanno crefeere la fuccefliva 
età del mondo. Così ne’ Settanta de’ 3jo. anni d'A- 
damo Seth ne conviffe ioq. con Adamo, ficcome noi 
qui ora conviviamo infieme, nè la mia prefente vi- 
ta è fuccelliva ma coetanea alla volita . Sicché la 

Cro- 
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cronologia de’ Settanta ( ecco 1 ’ effenzial confegueii- 
za ) non dee riguardarfi per cronologia del mondo , 
come riguardar li dee quella del tefto ebraico : e fe 
quella a cronologia del mondo vorrà ridurli , tanto fa- 
rà vero nell’ebraica lezione , quanto ne'Settanta, che 
dal primo anno della creazione d’ Adamo al diluvio 
paffarono anni 1656. Stabilitali la diverta maniera di 
contare ne due telli è tolta ogni dilcordia , e tutto 
accordato. OlTervifi in fatti, che i due tedi cfattamen- 
te convengono nella fomma totale della vita di cia- 
fcun patriarca , e tanto il tefto ebreo , quanto i Set- 
tanta danno a tutta la vita d’ Adamo 9J0. anni ; c 
cosi agli altri. Ma ( ed è quella l’unica differenza ) 
Mosè fi fervi de' primi 130. anni per un fine, e i Set- 
tanta fi fervono de’ primi 2jo. anni dello ftelTo Ada- 
mo per un altro fine ; come ciafcon di noi può per 
diverfi fini citare i varj periodi della fua vita , or 1^ 
età di 20. anni, or quella di 30. or quella di 40. Noti 
v’è adunque ne’ due tedi altro che un’apparente op- 
pofizione, e reai mente s’accordano. Dirà alcuno: for- 
fè la co fa non andò, com’io fuppongo. Nonfuppon- 
go folamente, ma provo; poiché è evidente nel tefto 
medefimo, che il fine di Mose fu di mettere in nota 
la diritta genealogia di Nué (i ): che poi il fine de*. 
Settanta folle il dimoftrare , che tutti gli uomini di 
qualunque nazione difcendcano di Adamo, par mani- 
fello dalle parole colle quali i Settanta incomin- 
ciano il quinto capitolo del Genefi; Ouefio è il libro 
della generazione degli uomini ', dove l'ebraica Scrittu- 
ra e la Volgata mettono : Queflo è il libro della 
nerazione d'Adamo: colla qual mutazione d'Adamo 


in degli uomini i Settanta ad indicar vengono la da me 
dichiarata intenzion loro. Ma poffa effer pure , che la 
cofa non andaffe così; rifpondo tuttavia , che può ef- 
fer per altro , che cosi andaffe : moftrifi la contrad- 
dizione : e quefto bada per una ipotefi promoffa jier 
illuftrare un punto importantilfimo finora forfè non 
mai bene intefo . La qual ipotefi ha tutto il diritto 
di valere, finché non nella prodotta un’altra miglio- 
re. Conchiudiamo adunque una volta quefta fpinofa. 
Tomo I. I mu- 


ti ; id. 1. c. I, 15. c. 1> 
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ma neceffaria Differtazione : che da noi nel corfo del- 
le noftre fcritturali fpofizioni farà per lo più feguì- 
tata la cronologia dell' Ufiferio , il qual fa il mondo 
di 20. anni più antico di quel che faccia il Petavio, 
e pone l’anno primo del mondo 4004. anni avanti 1’ 
era volgare criìtiana, anni preffo a poco lunghi cosi 
come gli abbiamo adelTo, componi allora di meli tri- 
cenar), che coll’aggiunta o intercalazione in qualche 
modo fatta compivano i J 6 ^, giorni , e quali un quar- 
to, ed eran per confeguente anni folari; de* quali la 
prima età del mondo , cioè dalla creazione al dilu- 
vio, fecondo il teAo ebraico, e fecondo quel de’ Set- 
tanta col nuovo fiAema conciliato coll' ebraico ne 
contiene i 6 ^ 6 , 

MORALE. 

S Arà peravventura alcun che domandi , fe potea 
Mosè empier lo fpazio interpoRo traila creazione 
delle cofe e ’l diluvio cogli anni di Caino e de’ dì- 
feendenti fuoi. Potea fenz’alcun fallo; ma non vol- 
le, rifponde AgoAino (i), quello Spirito, chela man 
di Mosè reggeva ; enin* Sptrìtus Dei in terre- 

na civitatis generaùonibus tempora notare ante diltt- 
vium , fed tn cxleftis maluìt , tamquam ejjènt memoria 
di^ntores. Anni furon quegli tenebrofi, né mai da pu- 
ra luce di Sole illuArati , condotti in tutte le brutta- 
re de’viz), nè da ricordarli altro che neireflere fpen- 
ti in un altidìmo mare d’acque vendicatrici. Se poco 
o molto viveffero Caino e i Agliuoli a lui fomiglian- 
ti , non appartiene alla felice fucceRìone deRinata a 
formare la celeRial città. Anni fanti di Seth , anni 
lurainoR d'Enos, e gli altri apprelTo conformi aque- 
Ai, voi Rete da elTeje annoverati ad uno ad uno, a 
di là da ogni tempo all’ immortai memoria fatti paf- 
fare. Chediletto, che felicità, che gloria ri poter con- 
tare oltre gli otto , e prelTo i dieci fecoli impiegati 
in fervire, in piacere, in ferbare a Dio fede e amore 
di fuo figliuolo! Ma Air già quelle si lunghe etadi; la 
breve a noi in queAe tarde Ragioni preìcritta fia at- 

me- 
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meno a Dìo autore e padre noftro tuttatutta doiu^ta: 
perduto à il tempo qualunque egli Ga , che a Dio non 
fi dà: anzi l’ intenfo ftudio difanto operare ne com- 
penfi la brevità . Come fiam noi de’ trappaflfati anni 
contenti? Ahimè! che tenebre, che giorni contami- 
tiati e neri ! la mente e gli occhi non ue foflengono 
1’ orribile afpetto : deh fi rimangano dimenticati ed 
ofctni ; e nafca una volta quel chiaro di, che fiaco. 
minciamento di fruttuofi anni e buoni, o molti o po- 
chi , che ci Tedino di queda vita , avantichè ci fo- 

S rayvengano le derminatrici acque della divina giu- 
izia: jQai fapìens eli, iS' idcìrco caute ambulai, re- 
dimii tempus , diceGirolarao( I ). Niuna parte di tem- 
po Iddio nel crearlo col mondo afifegnò al malfare. 

dedit Jpatium peccandi , ne aVvifa il favio 
Ecclelìadico (2). Chi l’ufa contro il volere del Crea- 
tore, tema, che dato poi non gli fìa il fai uti fero fpa* 
zio di penitenza, ficcomedato non fu ai perverfi an- 
ni di Caino e de’fuoi figliuoli. \ h 


DISSERTAZIONE 

PROEMIALE V. 

M Osè infra gli dorici il pii antico , e il più fu- 
blime tra' iilofofi , tra’ legislatori il più faggio 
meglio con riverente ammirazione, che con idudiate 
parole fi può per noi celebrare. Deefi un certo fpezia- 
le onore , e deefi ancor , dice Tullio (j ) , maggior 
fede all'antichità, Qu<e quo propius aberat ab ortuiy 
divina progenie, hoc melius ea fortaffe , qua erant ve- 
ra , cerne bat , li perchè Tacito defifo (4) avvisò, la* 
religion di Mosè, quantunque dalla Romana del tut- 
to difforme, non dover edere co;l di leggieri fprezza- 
ta : Hi ritus quoquomodo induSlì , antiquitate defen- 
duatur . Quando noi alcuna volta la ricordevol m-'n- 

I a te 


<i) Hiet. in e. 5 ep. td Ephel. v is. <*) Zcclefuftic. «j. ji. 
( j ) Cic Ta(«. (J. 1. I. n. » 7 . ( f > Tic. 1 y fub. init. 
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te e veloce fofpignendo addietro traila denfa fuccefln* 
va caligine de’ fccoli trapadati , alle ceneri dell’arfa 
Tioja, e a' tanfo cantati Dei della Grecia, a Marte , 
ad Apolline, ad Ercole, a Bacco fiam pervenuti , ne 
par quafi non dover elTer più avanti nè tempo , nè 
mondo; eppure oltre i quattrocent'anni ( i) procede- 
re ancor dobbiamo per g'ugnerMosè; nonché ìm cia- 
fcun di quegl’ Iddei , o d’ altri croi de’ favolofi rempi 
debba il grand’ Uomo trovarli , fecoiidochè certo coir 
rari sforzi d’erudizione e d’ ingegno ha procacciato di 
ritrovare il dottiflìmo U. zio (2 ) ; fe g'à non fi vo- 
lere , ficcome in pane faremo , col fiftema del non 
meno erudito Fourmont ( j ) da più alti principi, che 
i Greci non fecero, l'origine di que* mal creduti Nu- 
mi ritrarre . Ma fenza quello avviene a noi come a 
giovanetto aflronomo ne più nè meno , il qual dopo 
•mifurata con molta fatica per gli fpazj dell’aere fa 
■Junga via interpotta infra la terra e i primi pianeti , 
e il Sole ancora, tutto fmarritoveJe gr.mdiflìma pa?- 
te rimaner tuttavia di cammino per venir là, dove 
in maggior cerchj s’aggirano Giove, e Saturno, o do- 
,ve quali in un regno di bellilfiina luce imnaobilmeiite 
foggiojnano le innumcrabili flelle . Ninno, che o in 
verìb cantalTe armi td eroi, o alla memoria degli uo- 
mini fponefie in pian fermone come prefenti ì fatti 
delle palTate etadi , e libri fcrivelTe di filofofico fape- 
Te ripieni , a noi fembra poter nominare fiato innan- 
zi ad Omero e ad Efiodo , e ad Erodoto , e a Tale- 
te, e a Pittagora , fs lafciar vogliamo quegli fcritto- 
rì , de’ quali o gli Scritti fono controverfi ed incerti, 
o quafi i nomi ancora dubbio!) e fofpetti ( 4) : eppur 
forfè fecent’anni avanti Omero (^), che il più anti- 
xo fu tra’ nominati , Mosè giàavea Inatto fcntire quell* 
•alto e magnifico concetto (6 ) . princìpio Iddi» 
£reò il Cielo e la terra , fondamento della folamente 
vera filofofia, e melli in ifcrituira i più notabili av- 
.venimeoti del primo mondo (7 ), e gl’inviolabili riti 
tli 

< I ) Ufler. tnj.Seld. Edit. Chionag laphj Pilli ini. 

Miim. Arund. Ri ) HUet. Dcm £►• pi*p- 4 e. 8 . feqq 

( j ) fouc. Refill. Ctitie. ( 4 ) Fabt. Bibl. Gr. J. i. c. i> 
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di fiiperna religione ( i ) , e compilate predare leggi 
d’ intero codume e di feliciflìmo Stato (2)0 cantati 
e feriti» poetici inni maravigliofi ( j ) a celebrar la 
potenza del eran Dio fommergitore degli emp; . Le 
voflre medeijme adunque più rimote, e tanto da voi 
riverite memorie, o Gentili, (così contra loro argo- 
mentando veniva Giudino martire) (4) malgrado che 
ne abbiate vi fanno intendere , che di tutti i vodri 
favj o poeti , o dorici , o filofofi e legislatori molto 
più antico è dato il primo dottore della reglion no- 
lìra Mosè . Che poi, fe all’antichità s’ aggiunga in- 
comparabil fapienza ed egregia dottrina, non farà af- 
fai (atto chiaro, che quanto egli éd' ogni lode più de- 
gno, tanto € d’ogni nodra commendazione maggiore? 

Affai, credo , intendete , detti afcoltatori , che io 
colle lodi dì Mosè vi difpongo a fare il debito con- 
cetto della grand'opera di lui , dte noi in parte di- 
chiarar prenderemo, del Pentateuco, io dica, cioè de* 
cinque libri , ( altro non vuol dire la greca voce ) i 
quali fono Genef» , Efcdn, Leviiico, Numeri, Deute- 
ronomio . Nè io parie ora della divina fpirazione 
con cui furono ferirti, e la qual è il fonda rn nto pri- 
itiiero e lommo della loro autorità, affai da noi nel- 
la prima Differtazione confìderata j dellequalità io par- 
lo proprie dello droraento , del quale il divino Spiri- 
to fi fervi per pubblicare la più veneranda Opera , 
che al mondo fia data ; e di quelle qualità foltanta 
io parlo , che a Mosè come a fcrittore convengono 
perciocché gli altri atti della fua vita han proprio luo- 
go nell’ Eludo , ficcome vedremo. Nell’ introduzione 
badevolmente ho fatto intendere , Mosè effere il più 
antico tra gli fcriftori, almeno, per più mifuratamen- 
re parlare , a noi noti , e de’ quali le fcrittu e fieno 
a noi pervenute , benché fe s’ attenda la facra auto-" 
rità (5) dopo Giufeppe Ebreo, affolutamente più an- 
tico nominar fi dovrebbe : Quenìam temporis longmquì~ 
tas , odafi Giufeppe ( d ) ,exp/oratrixcnduureJft omnium 

1 j verif- 


< I ) Levit. < a ) Namer. Dcatcron ( | ) Exod. i^. 
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verifftmet , hanc egote{lem non dubitem facete tum vtr- 
tutis noli ri legti latori s , tum tradita ab ilio de Deoper- 
Juajtonis . T^am quum ìmwenfum tempus elapjum fit , 
fiqu't cum ceterorum legislatorum conferai atatibus , in~ 
n^eniet eumlonge ante omnes ftujfe: e onervifi , ch’egli 
ragiona coniro Appicne nimiciCfimo degli Ebrei , il 
qual laffiato non avrebbe dì deridere il vanto da Giu- 
feppe ailribui'o al legislatore della fua nazione , fe 
vero non forte fta«o; ma per verirtimo Appione ftef- 
fo ( I ) il riconobbe dopo la tefHmonianza di Tolo- 
meo Mcndefio fcritior delle cofe Egiziane . Nè fimil- 
mente Celfo grandirtimo calunn'atore della crifliana 
religione (*) , dopo dimofirato V impegno di ciafeun 
popolo nell* efahare 5 fuoi antichi principi , potè in 
dubbio rivocare 1 ’ antichità dì Mosè e de’ fuoi libri; 
anzi Origene (j) bene fpeffo manda Celfo a conful- 
tare i fuoi rteffi pagani autori, i quali di Mosè come 
d’antichiiTimo e avanti qualunque o Savio o Re della 
Grecia han favellato • lo non riporterò qui le parole 
de’ detti autori , che troppo in lungo andar mi fareb- 
bero; maveggafene il copiofo catalogo fattone da Eu- 
febio e dall’Uezio (4), e s'incontrerà un Ellanico , 
un Filocoto, un Polemone, un Aleffandro Poliiftore ^ 
che fiori al tempo di Tolomeo Latyro, e buona par- 
te della ftoria ebraica trasferì ne’ fuoi libri, e di Mosè 
qual legislatore e antico duce degli Ebrei fece men- 
zione ; un Apollonio di Melone , che comecché ri- 
provafle 1’ ebraiche leggi , ne riconobbe cumuttocìò 
per antico autore Mosè; un Artabano innanzi all’età 
del Poliiftore ; che fcrifle un commentario fopra gli 
Ebrei, e un frammento artai utile n’ è confervalo da 
EulebiO (5); un C. ftore , un Cheremeae, un Trogo 
Pompeo , un Niccolò Damafeeoo , ed altri . Non ap- 
proviamo però il calcolo d’Eufebtb (d), il qual vo- , 
knio ftabilire il tennpo di Mosè l’ ha fatto contem- 
poraneo di Cecrope primo Re d’ Atene; poiché que- 
lli affai bene fi prova dal Sig. fourmont ( 7 ) edere 

fla- I 


t « i *P. LI Al Strofi). Il, ( .1 J Ap O'ig I. r, 

( ) > O fg. con. Celi. I, 4- < 4 ) EuT. Pi. ]. 9 le lo, Huct. 
Pem. Ev. p op 4. c. 1, t s ) Sul. 1. c. 1 9. r. 17 jo, lei;. 
< « J U< Lliioa< ( 7 > f Omilh J. (, it. fiiÌT« 
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flato qnafi un fecolo appreJro. Nè a provare I’ anti. 
chità di Mosè fopra ogni altro fcrittore manca l’au- 
torità ancor de’naoderni . omnium fcriptorum in- 

•venir} poteft , qui Mofe fit antiquior , ci fa fentireilKeu- 
clino(i); ed exprofelTo foftengono quefta opinione 
Guglielmo Saldeno, l'Orfini, il Differtatore fopra l’efi» 
flenza d‘ Iddio Jaquelot (2), e lutti coloro, che a Mo- 
se alTeenano l’invenzione delle lettere e della fcrittu- 
ra ; fentenza prodotta da Eupolemo creduto dall’ Ue- 
zio ( j ) de’ tempi di Siila ; certo egli fu più antico 
del Poliillore, poiché da lui preffo Eufebo è lodato; 
egli chiamò Mosé primo /spiente , per aver date le 
lettere agli Ebrei , e per mezzo loro a' Fenicj , e per 
opera di quelli a' Greci; la teflimonianza d’ Eupolemo 
fu abbracciata da Clemente e Cirillo Aleflfandrini (4); 
indoro (5) gli attribuifce il ritrovamento delle fole 
lettere ebraiche , avendo già ad Abramo conceduto 
quello delle Sire e delle Caldaiche : quella cosi divifa 
invenzione è comprefa ne’ feguenti verfi d’ Eugenio 
Toletano fcrittor del fecolo VII. , che in un aliai ve- 
tufto codice trovati furono da PietroCrinito (6), dal 
qual poi gli prefe il Gìraldi (7 ) ; il codice apprelfo 
fu pubblicalo dal eh. SirmonJo (8). 

Moyjes primus Hebrtess exaravU /iterai ; 

Mente Tbcenices fagaci condiderunt Attieni ; 

Quas Latini Jcriptitamui , edidit T^icoflrata ; 
^braam Syras , is> idem repperit Cba/daicas; 

Ifii arte non minori protulit yEgyptìas : 

CulfiJa promfit Getarum quas vtdemus ultimai, 

L’ Eumanno (9) contuttociò, benché non ponga Mosè 
per inventor delle lettere, le quali egli crede iflituite 
nel tempo della dimora degli Ebrei nell’ Egitto , ri- 
g^uarda come primo libro fcritto 1 ’ opera Mofaica . 
Noi riferberemo tutta quella controverfia dell’ iflitiv- 
zione delle lettere alla Lezione (io), nella qual do- 

1 4 vrem 

( I ) &cac. de vcib. miitf- I- *■ ( > > Giul- Sald. Ori. Thcol. 

«lerc. $. 'Heni. Utf. de M«f. aniiq J»q. Diflcii. i. c aj Se Dii. j.- 
c. 4 fui». ( j ) Huet. 1 . c. (4) Cl. Al. Strom. 1. Cyr. Al. con. 
Jul. 1 . 7. ( 5 ) l&d. Otig. I. 1. c. j. (<) Cria, de hoaeft. difeip. 
1 . 17. c. I. ( 7 ) I-'f- Cyr. de Poeti» diti. 1. 

( 3 > sìim. to. a. p. SS7. ( 9 } Hettn. Coaff. Rcip. liter. e. ^ 
a. t IO J f. *« l'SZ. XlJt. 
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vrem difpufare della fcìenza d’ Adamo , che da mol- 
ti parimente n’ è (lato fatto primo inventore . Qui 
folamente dico, che molte e forti ragioni abbiamoda 
riporre T epoca delle trovate lettere avanti 1 ’ Ebreo 
legislatore, e che troppo bene è (lato dimoflratodall’ 
Uezio , dai Bochart , dallo Scaligero , e dal P. Cal- 
met ( I ) , che Mosè adoperò le lettere Fenicie , non 
diverfe , com’ altri crede , dall’ Egiziane antiche , e 
quelle e quelle derivate dalle Affirie. Ma checché (ìa 
di quello , che da noi altrove dee elTere efaminato , 
una grave difficoltà prefa dal libro di Giobbe fembra 
contrapporli al finor divifato : Imperocché già non 
cade irragionevol dubbio , che I’ età di Giobbe fu a 
quella di Mosè precedente; ora Origene, Gregorio Ma-» 
gno, Suida ( 2 ) ed altri affermano , che Giobbe me- 
delimo fcriffe le fue mirabili avventure : fe ciò è , 
egli a più vera ragione farà (lato il più antico tra- 
gli fcrittori . Non ne (ìa egli 1 ' autor, ma Mosè , co- 
me dopo alcuni antichi , tra' quali è apertamente S. 
Efrem, riportati dal dottiflìmo MonfignorGiufeppe Si- 
monio Affeman, Librum JobMcyfes fcripfit , è il fen- 
timento de’ due illaftri Vefeovi Huet, e Boffuet (j ) 
e d’ altri moderni ; e ne feguirà , che non il Perta- 
tueco , ma il libro di Giobbe è il più antico de’ libri 
a noi pervenuti: poiché più verifimilmente (ì prova, 
che qued’ opera compofta foffe da Mosé ancor giova- 
ne per confortar coll’efempio di quel gran paziente, 
poi profperato , gli Ebrei gementi fotto il giogo Egi- 
ziano . Rifpondo in prima effere affatto incerto ed 
ofeuro, chi fcritto abbia il libro di Giobbe, come .‘do- 
po molte ricerche ((abilito hanno il P. Vavaffor, e il 
Copino e Riccardo Simon due critici poco tra loro 
amici, in quello d’accordo (4) ; e da un punto così 
ignoto non fi può prendere certo argomento: aggiun- 
go , che il Dupino ( 5 ) crede d’ aver manifede ragio- 
ni dimodranti non efferne dato autore Giobbe , il P. 

Cal- 


( I ) Huct. prop- 4, c, i}. Boch. Chan. 1 . 1. c.ta, Scal.eplft, 141. 
& jSa. Cairn. DifT. de Sciipr. vcrer. ( a ) Orig. cor, Celf. 1 . c, 

Cieg. M. in Job- I 1. c. 1. Suid. voe. Job. il) Kuec. piop. 4. de 
lib. Job. a. Boi. olle. Tur. l’hift. univ. p. a. $. 

.< 4 > Varif. in Job. pi*f. D«p. Diflert. P/.tI. ), a. c. j. J. io. 
Sue. ciitiq. fftt. Dop. to, J. 1, $. c- J- ( 5 ) Dnp. 1. c. 
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Calmet ( I ), d’ averne chiaramente provanti efleri^ 
ftato un Ebreo, quale non era Giobbe. Si paffiaMo^ 
sè, e a lui quel componimento s’attribuifca ; niente 
contro di me s’ inferirà, perciocché e farà vero, che 
Mosè fu il più antico fcrittore fia per quefto , o per 
quel libro; ed io non ho pronunziato , che il Penta- 
teuco fia fra tutte l’opera più antica, ma folamen^ 
te Mosè il più antico eflfere tragli fcrittori a noi no-' 
ti , e de’quali a noi le fcritture fien pervenute . Del 
rin»anente alcuni (2) afcrivono il libro di Giobbe a 
qualche Ebreo nel tempo della Babilonefe cattività; 
il Clerc (?) ad alcuno fui comincìamento della flef- 
fa cattività; Filippo Codurco (4) ad un pronta Idu- 
meo, o piuttoflo ad Ifaja ; Gregorio Nazianzeno , e 
tra moderni il fopraccitato Jaquelot ( 5 ) a Salomone 
più che ad altro; il Grozio ( 6 ) ad uno fcrittore a- 
vanti Ezechiele , e dopo Salomone . L’ Arduino (7) 
ne vuole autore lo ftelTo Ezechiele fuorché della par- 
te dramatica, che crede effere di Giobbe ntedelìtno » 
ma egli con (ingoiar cronologia pone l’età di lui ia 
fecolo più recente, cioè dodici anni avanti la morte 
di quel profeta. A me piace più l’avvifo de’Bollan- 
difti e del P.Cellier (8 ;, fe s’intenda in quello mo- 
do, che o Giobbe ftelTo . oalcunodiluilafciafTefcrit- 
te in Arabo alcune memorie de’ fatti accaduti , le 
quali poi in ebraico tradotte foffero, e diftefe, eam- 
pliate, e pubblicate da Mosè quali interprete; o pia- 
cemi più ancora il penfare conFedericoSpanemioC^) 
diligentifflmo ricercatore di tutte le cofe appartenen- 
ti al paziente Idumeo , di; cui ha fcritta la Boria , 
che tali non divolgate memorie alle mani veniflero 
d’alcun Ebreo, il qual ne componefle llefamente la 
Boria circa i tempi di Davide;, o di Salomone; per- 
chè così non fi foggiace alla moleda oppofizione , 
che, le Mosè l’autore ne foflfe ftato , non par credi- 
bile , 

< I ) Cairn, f izf. ÌD Job. ( a ) Ap. Haet. 1. e, $. i, 

( j } Cletc. lentim. des Thcol. d'Holland. lettr. 9. 

< 4 ) Codtwc. pr*f. in Job. ( j J Gr.Naz. ap. PolyehfOB. ProemJ 

ad ette», in Job. Jaquel. Diff. a. e. aj. ( tf ) Giot. przf. Corom. 
in Job. ( 7 ) Hard, in Job. F/ooetn. ( * ) Boll. Vit. MoJìa 4, 
S«pt. i. 58. Celi, des Ant. taci. co. 1. 1 , a. c. re. a:t. j. ^ 

( » J Fx. S^an. Hift. Jo, c. ij. 
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bile, eh’ egli in niun luogo del Pentateuco agli hbrei 
pfOponelTe la collante virtù del fanto Iduuaeo : e ol- 
tracciò molte cofe fi leggono in quello libro più con- 
venienti all’età polleriore alla Molaica. Ma da que- 
lla digreflione già ritorniamo in vii. 

-In fecondo luogo io ho appellato Mosè il più m- 
blime tra’ filofofi. Inutil farebbe il prendere a prova- 
re lui elfere fiato gran teologo ; perocché chi mai d 
Iddio e delle divine opere ha così altamente , come 
Mosè , ragionato ì Omnium ergo princeps admirabyu 
èlle theologus atque legislatot reip. formam cum relt~ 
vione conìunSam fiylo ipfe fuo Judaica genti deltneans 
non )am' vulgarìbus ìllis atque contrhis utendum jtbt 
txordiis putavit... Mvero ab ipfomet rerum omnium 
auBore , ut tameorum , qua vi deri non poffunt , quam 
eorum, qua fenfibus ufurpantur , molitore Deo totiusora^ 
ttonìs ìnitium faciens , verum illum hu'rus univerfitatts 
legislatorem ac moderatorem ejfe doceti ben dice, efe- 
«uita ampiamente trattando quell’ argomento Eufe- 
bìo ( I ) 2 o chi meglio di lui potè delle divine cofe 
ragionare , il quale fui inonte Sina dallo ftelTo Dia 
fu iftruito ì Ma quivi lafciar fi vogliono le fuperne 
cognizioni a lui da divina rivelazione fopravvenute: 
nè parlili ora di quella morale e religio.fa fapieo^a , 
che dalle fue leggi fimanifefta, tanta, quanta in tat- 
ti i fav> di tutte le vetulie nazioni a grandilfimo fpa- 
aio non è fiata . Ma che Mosè affai bene non inten- 
deffe le naturali ragioni delle create cofe , eh’ egli 
efponea, non può a mio giudizio lenza taccia d’ in- 
foiente critica fofienerfi . Nè io per quello di feguire 
intendo il troppo ampio fentimento di Gemente Alef- 
landrino e d’ Origene ( » ) , che abbracciarono lenza 
limitazione il poco credibil catalogo, delle feienzepof- 
fedute da Mosè fatto da Filone (3), il qual traile al- 
tre v’ efprime la mufica sì di fuono , che dì voce 
con un intollerabile ànacronifmo , ónde dalla Grecia 
allora del tutto rozza fa venir maeflri alla corte di 
faraone per ifiruire Mosè j e molto meno l’opinione 


( i ) Eaf. Ir. **. 1. 7 - < * ) CI* Al. Stiom. I. 0,ig. ia 

GcA. a. < J > Phil. Vitj Mal. 1. «. 
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del Dlkinfon, del Sennert , e del Borrichio ( i), che 
Mosè forfè un valentiBimo crhimico , onde con chi- 
mica rifoluzione in polvere riduceffe il vitel d’ oro 
per darla a bere ai prevaricatori Ebrei . Né approvo 
tutte le immap.inazioni dd Mollerò nella Differtazio- 
ne de Mofe phi/pfopho; nè tutte le idee del Majo nelJ 
la DilTertazione de pbile/opbia Mojìs : dico ancora, cha 
troppo diftefi fi fono il Lambeccio-, e 1 ’ Uezio ( 2 ) 
nell’ attribuire a Mosè una perfetta geometria; e una 
compiuta fcienza di Ratica , d'architettura , di me- 
dicina , ed altre volgari arti ( che quali ho vergogna 
di nominare ) (ino di calzolajo; poiché altro è l’ave- 
re per la fperienza e il commercio dell’ umana vita 
alcune generali cognizioni di molte cofe , altro è il 
profelTare le fcienze e le arti , alle quali quelle co* 
gnizioni appartengono ; altrimente^ad ogni Re , ad 
ogni primo MiniRro , ad ogni Generale d’eferciii af* 
legnar fi dovranno i più vili meftieri. Per troppo vo- 
ler efaltare il proprio eroe fi palTa facilmente all’ in* 
credibile, e alle novelle , delle quali molte da’ TaU 
mudifli , e da’ Maomettani narrate fono Ibpra Mosè . 
V Uezio ha portato all’ eccefib il fuo grand’ inge- 
gno e la fua (traordinaria erudizione nel voler trop- 
po ornare l'uno d^’ gran foggetti della fua D'fmoHra- 
zìo»e Mosè. Ma ben altri nel , contrario eccefib o per 
irreligione , o per intemperante crìtica han faputo 
renderli fegnalati: lo Spinola (;) dicendo, che Mosè 
era legislator, non filofofo, che le cagioni intendefib 
delle cofe da lui efpofte; il Burnet ( 4 ) non avendo 
orror d’ affermare , che Mosè efercitò la fola fcienza 
Itagli Ebrei ufata delle favolofe allegorie, onde fi de- 
dure fopra favole efiere fondata la fantiflima Religio- 
ne ; il Brucherò ( 5 ) riftringendo il faper di M.osè fuor della 
rivelazioneai foli geroglifici miller>degli Egiziani . Cosi 
quello ftorico critico della filolofia crede di pienamen- 
te foddisiare alla ttRimonianza da S. Stefano data negli 

Atti 


< I } Dik. Vhyfic. vcter. & vcrt e. io. fiqq. Sco, de Chymic. 
cnm Aiift, 'conlcnfa p. 4$. Icqa. Ol. Borrich. de otig. & progi. 
Cbem. p. 47, feqi). C < ) Lttnb. Erodr. p. I4?. Icqq. Huct, piop. 
4.. e. 4. S- ». alibi . < J ) Spi". Trsft. ThcoL poi. c. $, de tj, 

( 4 j Buia. Aichzal. c. S. ( s f Brut. <• !• *• c. 1. 
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i^tcì (0 Mofaica fapienza . Erudìtus eft Morfei emUi 
fapkntia ^^pttortttn,Ì 3 r< erat potens in verbis , per quan- 
to (la tutti gli antichi celebrata Ila la dottrina Egiziana 
e certamente il Protomartire vuole indicare quaich 
cola di più, che i foli geroglifici non fono. Affai pi 
lampio èl' elenco, che dell’ Egiziane fcienze è fatto dal 
Fourmont, e dal|Cattenburg nel fuo moderno fiftema 
della Mofaica fapienza (a) col recare le teft'monian- 
ze , non dico folo di Laerzio , di Diodoro , di Mani- 
lio , di Clemente Alelfandrino , di Jamblico ( J ) , 
ma de’ molto più antichi Erodoto, Platone, ad Ari- 
ftotile (4), dalle quali fi può bene argomentare , che 
all* età eziandio di Mosè , non dirò nella lor perfe- 
zione, ma fecondo la qualità di que’ meno illumina- 
ti tempi , erano nell’ Egitto coltivate oltre i gerogli- 
fici facri e volgari l’aritmetica, la fi fica , l’architet- 
tura , la magia, la gìurifprudenza , la politica, la na- 
vigazione, l’arte d’ iniballamare , e forfè fopra ogni 
altra facoltà 1 * afironomia trapanatavi dalla Caldea . 
Or non può ragionevolmente dubitarfi, che Mosè con 
fomma cura nella Reai corte d' Egitto educato non 
avefie lezioni di quefte fcienze , p tutta ancora non 
apprendeffe la già degenerata , e fuperftiziofa Egiziana 
teologia. Egli poi fcorto da miglior giudizio ben fep- 
pe altre delle annoverate fcienze ufare , altre rifiuta- 
re come nocevoli e falfe . Noi fopra tutte faremo le 
debite offervazioni , quando a dover ragionare delP 
Egiziane cofe farem pervenuti. Che fealle prime ifti- 
tuzioni s’ aggiunga quel tanto più , che dal divino 
m agi fiero , dalle paterne tradizioni, dal moltipliceufo 
e dalla varia fperienza egl’ imparò, chi ncrt conchiu- 
derà con Gianfrancelco Buddeo ( 5 ) ricercatore dell’ 
ebraica filofofia , che tutto quefio non poterat noncon. 
fummatum reddere phUofophum omnìbufque numeris ab- 
folutijftmum? il che tuttavia voglio che s’intenda con 
debita relazione a que’fccoli, ne’ quali le fcienze era- 
no fui cominciare : non sì però che non debba dete- 

ftarfi 

( 1 ) Aa. 7. ai. ( a ) fontni. 1 j. r. Aj. p 499. iuiv. HaJiitn; 
Cattenb. Synugm- Sap. Atof. Aroftcjod 1717, < j ) Lacic.in FiOtlein. 
Diol. 1 . I. Manli. Aftron. 1 . i. Cl. At Stiom. i. & 5. Jambl. Vir. 
Pyihag, ( Hciod. 1 . a. Piar, in Fhxd. & in Epioom Atift. Me- 
raph. i. 1, < s ^ Uud. Intiod, ad Hill, philof, Hcbi, f. la. 
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ftarfi fa temerità delClerc, o fe altri è l'autore deU 
la quinta lettera ne' Pentimenti de’ teologi d’ Olan- 
da, che rapprefenta Mosè per un femplice , incapa- 
ce, e poco illuminato (i ). 

Or qui è luogo di produrre il noftro fentimento 
fulla celebre queftione , fe i blofofi ed altri gentili 
fcrittori abbiano o ietti i libri di Mosè ,e degli altri 
canonici autori , o trattato con gli Ebrei, e o daelli, 
o da' loro libri abbian prefe dottrine di teologia e di 
fifica, e leggi e precetti di moral filofofia , e fiorici 
racconti almeno quanto alla foftanza , e poi gli ab- 
biano al lor penfare accomodati e al guflo greco mol- 
to dilettantefi del mirabile e del favolofo . Conpref- 
fochè interi libri è fiata dall' una e dall' altra parte 
quella controverfia trattata , nella quale fi dee fegui- 
re il più ragionevol giudizio , poiché aver non ne pof- 
"fiamo certa dimoflrazione . Benché una buona parte 
della queflione , quella dico, che riguarda gli fiorici 
racconti , aver fi vuole per già decifa. Se altra ragion 
non vi fofTe, la fola univerfaliffima aiitoiità e degli 
ecclefiaflici antichi autori , e degli antichi fcrittori gen- 
tili , da vederti ( per non farne qui un lunghiffimo 
catalogo ) riportati da Eufebio , dall’ Uezio, da Na- 
tale AlefTandro (2) , balla a convincerne qualunque 
critico più fcettico e dubitante . Pieni fono gli Scritti 
di Giuflino martire , di Tertulliano , d’ Arnobio , di 
Taziano, d'Agoflino, per lafciar Filone e Giufeppe , 
di rimproveri a* pagani , che co’ loro favolofi colori 
aveffero travifati » veriflìmi avvenimenti della Scrit- 
tura; il che fe foffe flato detto fenza ragione, i loro 
avverfarj fmentiti gli avrebbero (chi può dubitarne?) 
folennemente . Quindi il eh. P. Tournemine nelle Me- 
morie di Trevoux ( i ) proponendo un fillema fopra 
la fpiegazion delle favole ofTerva , che 1’ origine di 
quelle ben conofeiuta affai gioverebbe ad illuflrare l’ 
antica dona, e a feoprire l’antichità della vera reli- 
gione, per lo qual fine alcuni Padri de* primieri' feco- 
li della Chiefa vi s’erano applicati . Alle giufle idee 


C I ) Sentimenis tee, letti. 5. ( 1 ) Eateb. Pr. Ev. 1 . il. alibi . 

Ha», ptop. 4. ptt tot. N. Al. Hift. V. T. Io. J. DilTcir. le.piop.i. 
i i ) Meni. Ticr< i70<- Nov. Dicemb. ait. ii. 
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di quel gran letterato alcuni in parte avanti a fui ^ 
ed altri apprefìTo pienifTimamente han foddisfatto , e 
lo Scaligero, e il Voflìo, e il Seldeno , e il Bochart , 
e rUezio, e il Bianchini, e il Clero, e il Tomtna- 
lìni, e piCi ancora modernamente e con maggior eflen- 
fione il Pluche nella fua Storia del cielo, e il Banier 
nella fua nobiliflìma opera della fpiegazione delle fa- 
vole colla Boria, e il Lavaur nella fua Conferenza 
della favola colla Storia fanta, e forfè più fifteirtati- 
Camente d’ ogni altro e con più felicità il Fourmont 
nelle fue Rifleflioni critiche fopra l’origine degli an- 
tichi popoli : Q^uo argumento ( avea già detto 1 ’ Ue- 
zio) ( I ) vìx validius ullumaut fplendìdius exeorum 
genere, quee ratio fuppeditat, ad fanctendam Scrìptura 
[aeree dìgnitatem reperire queai . La teogonia d’ E(ìo- 
do, e le metamorfofi d’Ovid'o, nelle quali fi deferi- 
vono la creazione dell’ univerfo , la formazione dell* 
uomo, le battaglie de'giganti in modo, chequafipa- 
jono aver copiato Mosè, fanno apertìflima fede, che 
que’poeti dell’ ebraiche tradizioni almeno hanfatt’ufo. 
Si vorrà dire, che il Romano poeta traferiffe il Gre- 
co? dicafì, fe cosi piace, in parte, cioè nelle favole 
puramente greche; ciò non può aver fatto già nelle 
nuove e purailiente latine; ma v’è argomento -’di cre- 
dere, che neppure nelle orientali l’abbia molto fegut- 
to , perciocché Efiodo non fa menzione del diluvio 
così efattamentc deferitto da Ovidio. Di tutto quello 
veggafi il Dikinfon nella fua bella operetta dei Delfi 
Fenicizzanti . Efiodo, ed Omero altresì è vero, come 
il moflra coll’autorità d’ Erodoto il Fourmont ( 2 ) , 
che di lor fola invenzione hanno formata una parte 
della greca teologia, ma aflai cofe ne’ loro libri qua- 
li ad evidenza dimoHraie fono per pure Mofaiche dall’ 
Einfio e dairUezio ( j): certamente Omero le potè 
nell’Egitto avere apprefe, dov’egli per teftimonianza 
di DitSoro ( 4 ) andò ad iftruirfi nella ftraniera dot- 
trina , e dove cancellata non era ancora la memoria 
de’ maravigliofi fatti del gran duce Ebreo. Offervate , 

che 

< I ) Huer. I. c. e. ?. 5- i. < * ) Foutm* I. a. Seft- j. c- J. 

< t ) Hcinl. Ariftiich. Saci. gli. i, c. i. Huct. giog. < <,a i, f 

( 4 J D'OU. 1. i. , 
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che parlandoli de' due tra’ Greci pi& antichi poeti OJ 
mero ed Efiodo , fecondo il Petavio ( i ) contennpo- 
ranei con Salomone, o non molto appreffo, io non ho 
detto, ch'effi legpelTero i libri di Mosè, ma limitato 
mi fono alla tradizione, quantunque l'Uezio (2) fer- 
mamente alTerifca , le^ Icritture Molaiche ab iis leSas 
Ò' fubledat ; perchè io non fono d’ accordo con que- 
llo gran Vefcovo, nè con Natale AlelTandro, nè col 
P. Baltus neH'ellimare (}), che almeno una parte 
della Bibbia folle giàlìata in greco traslatata avanti 
la verlìon de* Settanta; al più ho lafciato palTare nel- 
la li. Proemiale DilTertazione , che le recate ragioni 
per quella fentenza conchìudano 1* incertezza del lat- 
to : durilTimo bensì mi fembra 1' impegno dell* Uezio 
nel volere llabilire tale traslazione non pur qualche 
tempo avanti AlelTandro Magno, ma eziandio avan- 
ti Davide , e nel reggimento de* Gindici d’ Ifdraele . 
Se io follener voleflì , che alcun profano negli anti- 
chillìmi tempi Ielle i facri libri degli Ebrei, non Ome- 
ro ed EGodo produrrei , ma Sanconiatone più antico 
di loro , che i caratteri ebraici, cioè Fenic), ficcome 
Fenìcio bene intendeva , e che giufla le cofe dette 
nell'antecendente OilTertazione o da Gedeone (lelTo(al- 
men può credeifi non lenza fondamento ) ricevette 
fcritte memorie , o alle mani gli vennero le memo- 
rie, che furono di Gedeone: valida prova dell* argo- 
mento, che qui trattiamo . De* tempi feguenti alla 
verGon de' Settanta il fatto ha ìncontraflabil certezza 
sì veramente, che le tellimonianzee i frammenti de* 
fopra annoverati gentili fcrittori G riguardino, « Gn- 

f olarmente d’Aleffandro Poliiftore, d'Artabano, e di 
liccolò Damafceno , a’ quali aggiugner G 'polTono t 
due fommamente autorevoli fcrittori Strabone e Plu- 
tarco, de’ quali il primo ri fenice in compendia i prin- 
cipali fatti di Mosè e dell'ebrea nazione ( 4 ), fopra 
la qual teGimonianza il Tolaniio ( s ) ha voluto fpar- 
gere il fuo veleno i ma è ftato valorofamente confu- 
tato 


t I } Pct. Rit. Tcnp. ptit. I- I. f. c. II. ( I ) Hate. 1. c. 

( I 1 Id. 1. c. e. it. N. Al. 1. e. Bili, Dcfenf. des Pcrei recati, 
dt PIttonirme I. j. c. aj. ( f ) Stiab. 1. K. (i) T»jod< Di0ci. 
de origflib. Judaic. ' 
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tato dal Fayo ( i ) . Plutarco rammenta ( 2 ) la co- 
lomba mandata fuori dall’ arca , c paragona ( j ) la 
favola e le fede di Bacco :COÌ racconti e co' religioG 
riti della Scrittura in tanto , che palla fino a riputa- 
re gli ebrei adoratori di Bacco , come i gentili. Si 
dirà, eh' egli ciò fcrilTe per altrui relazione ; dicali » 
purché fi conceda , e non può negarli , che i relato- 
ri piò verilimilmenie furono Ebrei ; benché Teodore- 
to affermi( 4), ivi ellerfi de’ facri libri fervito ador- 
nare i fuoì propri ,* il che ben conviene ad un Plu- 
tarco oltremodo dudiofo cercatore de’ coflumi e mo- 
numenti delle varie nazioni : Certo da Agodino ( 5 ) 
queda doglianza di Seneca é riportata : Quum inte- 
rim uftfue eo fceleratì[ftmii gentis confuetudo convalue^ 
rit , ut per omnes jam terras receptafit . f'iHt viUori- 
bus leges dederunt : e limilnTente di Rutilio (6 ); 

tAtque utìnam numquam Judaa fubaSa fuijfet 
"Pompe i bellis , Imperioque Titi! 

Lattus exci/a peflis contagia ferpunt , 
P'iSorefque fuos natio vìBa premi t . 

L’Uezìo (7)ha creduto, che da quedi pagani li par. 
li de' Cridiani conofeiuti lotto il nome di Giudei ; 
ina è più probabile, che intendano i veri Ebrei, da' 
quali molti Greci , e Romani ancora aveano prefa 1 ’ 
, oBervanza del fabato. Già dal finora accennato non 
potrà inferirli, che fe gii dorici e mitologi pagani o 
mediatamente , o immediamente della fcriiture de- 
gli Ebrei han fati’ ufo, abbianloanche fatto i flofod 
nelle loro dottrine ì R-fpondono , la controverfia ri- 
guardare le prime e più ri mote età de' Greci filofod 
nòn le più recenti , quando gli Ebrei già aliai erano 
fparfi ne’paelì de’ gentili. Lafeio, che con tal rifpoda 
li cede in gran parte alla caufa ; ma s'efamini porla 
quidione nello dato, che da’ moderni critici li propo- 
ne, cioèfe gli antichi iilololi Talete , Pittagora , Pla- 
tone e gli altri comunicadero con gli Ebrei , fe leg- 
gelfero i loro libri « fe almeno avelfeto cognizione 

della 


< I ) Piy. Dcfenf. de li Relig. he, eoa. Tolto. Difleit. i. 
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della lor dottrina , e in proprio ufo la convertilTero . 
Certo di Pittagora Giiifeppe (i) dice, che multa Ju- 
ddeorum Inliituta ?» fuam ph'tl oj opbìam trnujlxilìt . Ma Giu- 
feppe è Ebreo, e fofpato in quefla cauta. Eglinondf- 
meno chiama per teflimonioErmippoSmirneo, che da 
lui è appellato a?;V fimt ow»8w hijtoriam indaga: or dìlt- 
gens , ed è anche da Origene riportato (2); le parole d’ 
Ermippo fono: Hac autem facìebat dicebatque (Pitta- 
goi-a ) Judtforum is' Thracum opiniones imìtant , is» 
[ibi vindicans. Alcuno affatto arbitrariamente ha vo- 
luto leggere Uo/w» in luogo di itui-ttaiv. Ermippo fio- 
rì più di due fecoli avanti Gefucrifto . Di Pittagora 
feri ve Clemente Aleffandrino (|) : Multa, quie in >10- 
fira funt difciplina , in feihe jua dogmata tranjiulìt . 
Ma Clemente è Crilliano; fi darà perfofpetto: Jair— 
blico pagano e fcrittor della vita di Pittagora ne fa 
fapere(4), che verfatus edVtthagorqs cum pnpbetis , 
So, che in bocca d’un gentile il nome di profeta può 
folo fignificare un dotto facerdote , e infatti fappia- 
rao, che Pittagora nell’ Egitto fi mife fotto la difci- 
plina del facerdote Sonchide , il qual per la fua facra 
dottrina chiamato era ^rciprofeta ; nè abbraccio la 
conjettura dcU’Uezio (5), che quel filofofo in Babi- 
lonia trattaffe co’ già vecchi profeti Daniele ed Eze- 
chiele : ma dico, che da 'Jatnblico fi pofiòno bene per 
profeti intendere dotti Ebrei , poiché Porfirio altresì 
nella vita di Pittagora dice apertiflimamente, ch’egli 
per grande avidità d’apprendere la ftraniera fapiéhza 
vifitò gli Egiziani, gli Arabi, i Caldei, e gli Ebrei , 
Perlaqualcola prefe abbaglio Lattanzio, quando fi ma- 
ravigliò , che trafeurati foffero da Pittagora ne’ fuol 
viaggi gli Ebrei. (6). Equidem folemus mirarti quoi 
quum Tjtbaroras , iy> poflea Vinto amore indagando 
tìtatis accenfi ad A^gjptios , Ò' Magos , is' Verfas ufque 
penetrajfeat , ut earum gentìum rìtus iy [aera cognojee- 
rent , {fufpicabantur enim fapientìam in religione 
fari ) ad Jud<xot, tamen non acceffermt , penes quos 
Tomo 1 . K tunc 


( I ) )of. con- Apioo. I. <• Bom. a>. ( a ) Orig. eoo. Celi, I. i. 

< j > Cl. Al. Stiom. I. ( ♦ > ]anibl. vit. fyth. 1- i. c. j. 

< 5 ) Huet. 1- c. c. 2 . 6, 7 - ii( de rioolictia Enceb. $. n, 

( 6 )' Lid- 1. 4- c. 4- 
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fune foloserat, iyquo faciùus tre p»tu!jjent . Senoncbè 
Lattanzio intende foltanto che il filofofo non andò 
nella Giudea, e ciò niente nuoce alla mia cauta. Con 
che fi toglie di mano agli avverfarj quello iello_ , m 
cui ripongono gran parte della lor forza . Aggiugne 
Porfirio (i) , che Pittagora da coloro fu amraaeltra- 
to nella feienza di vaticinare in -fogno , dove accon- 
ciamente riflette PUezio (2), che ciò effendo proprio 
de’ profeti Ebrei , cortie il dimoftra la Itoria di Gia- 
cobbe e di Giufeppe , gli etnici penfavano , che tal 
virtù per ifludio s’ acquiflaffe e per arte . Or Arilto- 
lolo fcrittore Ebreo , precettore di Tolomeo Filome- 
tore Re d’ Egitto, e quegli Itcflb , di cui nel fecon- 
do de’ Maccabei (?) fi parla, lungamente hamoltra- 
ta (4) la fomiglianza de’ dogmi diPittagora con quei 
dr-lla Scrittura. L’Hody (5) diede Arillobolo per au- 
rore del tutto apocrifo e finto ; ma il Brucherò (6) 
alle lagioni di lui pienamente ha nfpoflo ; il Clerc 
(7) in un luogo aflerì , che Arillobolo niente ha fcrit- 
to , nè tra gli autori dee numerarfi; ma poi in altro 
(S’) contraddicendo a feftrrro s’è contentato di dire , 
ch’egli è un contator di favole. Eufebio (9) lo tac- 
cia di troppo dedito alle allegorie , non però alle fa- 
vole. llGrozio fimilmente e il Gale (10) in varj punti 
confrontano Pittagora colla facra Scrittura . Finalmen- 
te nella mcdelìma opinione fono il Seldeno , il Cod- 
vvorth, lo Stanlejo , lo Chambers , lo Scheffero , lo 
Shuckford , e il Buddeo ( 1 1 ) , il quale indubitatiffi. 
mo dice e/fere, che Pittagora molte cofe ha prefeda, 
gli Ebrei, e talmente, ut plagii crìmeit vìx effugiat , 
e lo fteffo afferma di Platone, benché nella fua lloria 
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'dèi vecchio Teftamento (i) egli abbia difefo il con- 
trario; onde per l’oppofta lentenza è citato dal Bra- 
cherò (; ). Dopo tutte quelle non mal fondate ricer- 
che ecco il Fabricio (j), che tuttoreputa falfo quan- 
to fin qui divifato abbiamo deila cognizione da quel 
filofofo .-vuta dell’ ebraiche cofe; ma egli in una fo- 
• Ja breve Nota feivza avere, a quel che ne pare, efa- 
mlnata troppo la queflione , ( come per altro «gli è 
’ufato di bene efaminare le altre cofe) pronunzia que- 
flo fuo giudizio. 11 Clerc ( 4 ) affano nega il viaggio 
■orientale di Ihttagora. Ma fopra tutti il Brucherò ( 5 ) 
francamente e tutto nega, e tutte le cofe dette chia- 
ma inezie; anzi pretende elTere dinioftrazionc il lun- 
go difeorfo, ch’egli fa, contro il' creduto viaggio del 
. filofofo nelle provincie dell’oriente. Si forma egli tut- 
to di fua tefta quello filiema , che Jamblico e Partì- 
r/o ni mici del cnllianelìino hanno ad arte e favplo- 
famente deferitto Pittagora pieno di llraordinaria fa- 
■pienza e virtù e quali uom ce'lefliale per contrappor- 
lo a, Gefucrillo merititlimamente celebrato da’Criftia- 
ni. Quindi egli ricufa 1* autorità di que’ due fcritto- 
ri . La ricufa, ma poi s'accorda con loro nel viaggio 
e negli lludiolì indaga menti fatti da Pittagora ndi’ 
l'gitto: e co me negargli? eppure il più (ìcuro pirt'to 
per l’intendimento fuo era il non farlo in alcun mo- 
do viaggiatorc ; perchè fe lo fa andare in Egitto , na- 
scerà almeno il non irragionevol fofpetto, eh’ egli in 
Egitto o'converfaffe con Ebrei , e le lor dottrine in- 
■tendelle, o dagli Egiziani nieJeiimi fui i quali maellri 
.in qualche parte le apprendefiè, poiché di Mose -e de- 
gli Ebrei era in quel regno ben fegnalaia memoria ; 

■e altrove farem vedere, che i monumenti lalaatidal 
primo Thot , e lenza dubbio diligcntifùmamente da 
Piiiagera confiderati, contenevano l’ebraica dottrina - 
Ma no , il Rruchero in quel , che appartiene al filo- 
fofo, non vuol feniire Jamblico , nè Porfirio ; vuole 
piuttollo Diogene Laerzio; facciamo a fuo modo; u- 
diam Laerzio (d); ’Patr'ia>n Jinquer.s cunais jeregrx- 

f- ' K 2 CÌf 

( I ) Id. H. V. T. p. ioo<< Iraq, ( 1 ) 

«•. 10.5- l.r. 7- < I J F.bt. Cib. Gl. I. I, c. I jj.l.ii Noi. < 4)C!rre. 
iiib,cli 7 il, w, luiv, ( ) aEiuch.lJ.cc, ( 



I4S Dissertazione 
ets barbartfque myfìeriis inìtiatujefi\ deuìque 
peiiit .... atque apudChetldaos converlatui eft ìy< Mit~ 
gos . Parla qui pur di Pitlagora : Rifltffioni fopra le 
recitate parete: Quell* eflfere illrujto di quali tutte le 
dottrine ftraniere non potrebbe fondare un giudiziofo 
fofpetto, che tra quelle fi comprendano ancor l’ ebrai- 
che? Non nomina nel vero Laerzio gli Ebrei, ma in 
bocca d*un Greco fotto il nome di barbari fi compren- 
dono ( eh’ noi fa ? ) ancor gli Ebrei. Quell’ orientai 
viaggio dimoflrativamente ( come pretende ) dal bru- 
cherò negato, è pure nettamente dal Laerzio aflèrito: 
^pudChaldaos converjatuf efl ; e in che tempo? poco 
dopo la cattività, quando Babilonia piena cràd’ Ebrei. 
S’olfervi un’altra cofa . Laerzio nella vita di Pittagora 
cita frequentilfimaroentc Ermippo . Oh quell’ Ermippo 
dà pur noja al Brucherò; non può contrallarr.e l'au- 
torità, perchè fa in quanto pregio fia (lato prelfo gli 
antichi quell’ autore: or colluidopo riferiti alcun! dog- 
mi conformi a quegli della Scrittura conchiude : H^et 
.... dtcebat , Judteorum . . . opinìones imitans , Ì3^ fibi 
vindicans . Che partito adunque prendere per evitar 
quello fcabrolb palio ? Quello , che il Fabricio gli 
avea moflrato: eccolo: Origene non vide il libro flef- 
fo d' Ermippo, parlò folla fede diGiufeppe; Giufeppe 
poi forfè ( notili, fVioglie il nodo con un forfè) non 
avrà ben veduto, ben letto , ben confiderato il luo- 
go di quello fcrittore; nè efaminato avrà , fe genui- 
no folTe, c non pìuttoflo da altrui mano intrufo quel 
ledo . io rifpondo con una parola : Con fomigliain« 
critica ci.afcuno può difenderli da tuttequante vi fono 
mai più folenni leftimonianze d’ autori , de’ quali o 
perdute fono te opere , o non fi pofifon da tutto ’l 
mondo rifeontrare ocularmente ; a chiunque le pro- 
duca fi potrà Tempre rifpondere : Forfè non avrà ben 
veduto, beH letto, ben confiderato. Difettofa è l’uma- 
na fede ; ma io non mi credeva poi tanto . Or con- 
liderate, fe io pollo colI’Uezio (i ) prefumere di pro- 
vare , che Talete altresì e Solone di Pittagora pià 
antichi , nella ior fìlofolìa derivano dottrine e leggi 
degli Ebrei . Scnonchè io cedo al Brucherò tutto" il 
dif pu- 

( 1 J HDci. 1. c. J. s. & «. 
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iKrpulato finora , e voglio accordargli , die reriti ef. 
lendo i libri de' predetti filofofi , o le compilazioni 
•della loro dottrina, non può forinarfene un certo giu- 
dizio: le opere di Platone fon nelle nofire mani, on- 
de poter tare più ficuro rifcontro . Infatti la Contro- 
verfia oggimai tra’ critici a Platone nominatamente 
è rillretta : nella quale Giufeppe ebreo ( i), e preffb- 
’ehè lutti gli eccleiìafiici fcrittori antichi ad una vo- 
ce affermano, che Platone ha trasferita ne' fuoi libri 
la Mofaica dottrina. Gli avverfar) fteffi confefiano ef- 
fer quella la fentcnza de' Dottori della Chiefa; Dici 
r.on potejl , fcrive il Brucherò (2), quanta confenfione 
hanc opìnìonem amplexi fuerint veteris Ecc/efia ’Dtiiio- 
res . Clemente Aletlandrfno (i) chiama Platone ex 
Hebr,eis phi/ofopbum i quali alla fteifa maniera nomina- 
lo b. Giuflino (4) : egli attinfe ex Hebraìcis fluenti^ 
( <), dice Tcodoreto . Erud tianis gratta in ^gyptum 
ejfe profeSum , ut Moyfis gefia , legit oràcula^ pro- 
phetarum diSa cognofceret in S. Amkogio(ó>. 

Ma non avrebbe mai fine il fol citare quanto fopra que- 
llo argomento hanno detto Origene, Tertulliano, Ci- 
rillo Aleffandiino , A gollino , e più di tutti Eufebio 
(7). Alcuno predo Agollino (8) il fece difc polo di 
Geremia in Egitto con non lieve abbaglio di ctonolo- 
gia , mentre Platone fu almen due fecoli dopo il pro- 
feta. Io intorno ai Padri non negherò, che n^l Com- 


parare la dottrina di Platone colla facra non abbiati 
fatto il filofofo reo di furto più che verartiente non 
fu , troppo elfendo facile nell’impegno di trovar i’u- 
niformità in due autori il vedervi eziandio quel che 
non v’ è. Aggiungo , che molte volte eglino han cre- 
duti infegnamenti di Platone quegli , che eranode'fo- 
li Platonici giuda la necedaria diflinziohe da noi fat- 
ta nella III. Diilertazione. Quindi inen vale l'impu- 

K $ gna- 
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fraziore del Sykes (i), perchè riftretta a'' cftnfatarc?’ 
j: fentimcnii de’ kadri . Alle teflimoiiianze de’ Dotto-' 
I l della Chicfa s’unifcono quelle anccr de’ pagani , tra* 
quali badi il ricordare Niuncnio, filorofo di gran nome 
tra gli eruditi , dice l’Uezio (2) : Quelli , I* aite- 
fla anche il gran nimico de’ Crifliani. korfirio ( > ^ , 
ravvisò in Platone molta fomiglianza con Mosè : c 
di lui è celcbiatiflimo (4) quell’ univerfal detto : tjttir 
Anunalìus eftTlato, quam Mo[es ^ttìce hquen.t ? ’Tra' 
moderni oltre i fopraccitatl nell’ aiticoio di Pittago- 
ra eoa gran forza han difefa quella fentenza il Da- 
cier, e i PP. Natale AlelTandro , FralT'en, MalTuet, e 
■Balius (O* Il P. Calmet (6), come ufato è di fare 
nelle dubbiofe materie, non fi dichiara apertamente, 
ma infine inclina a creder, che Platone nmn ufo ab- 
bia fatto dalla Molaica fapienza; il che dal Vandalo, 
dal Marfamo, dal Bafnage, dal Deslandes, dal Leib- 
nizio (7) c fiato fuor d’ ogni dubbio affermato, e.piCi 
diffufamente dall’Hody, dal l’Enl'aiìt , dal Cleic , e 
dal Brucherò (S) , il qua! colla confueta franchezza 
lua chiama infulfe e ridicole le contrarie ragioni. Io 
già procedo in quella guifa Premetto in prima, che 
il partito contrario non ncga(j)), nè il potrebbe, a- 
vervi della conformità traila dottrina e le leggi di Pla- 
tone, e la Scrittura, quantunque meno di quel che è 
ne conceda. Natale Alelfan-iro , il Baltus, e più am- 
piamente Eitlebio (io) ne mettono lotto gli occhi il 
confronto, lo alcune poche cefe accennerò brevemen- 
te: Plaione ( 11 ) quali colle fiefie parole, colie quali 
Iddio se definì. (12): Ef,o Jum qui Jum.... Qui eft ,, 
rnìjit me età ro>, il definifee: Quid illtid efl , QUÒl> 
SE.MPbP. EST, »ec tamen ortum. ullum habst?: Soprai 

di 

( ( 1 J .‘yk. eont«x. de ]j lelig. levcl. & de la rami. t. a c. f«.. 

( a ) Hue>. 1 c C. 51.. ( ! ) P«tph. de antt. Nymph. 

< 4 .) Ap l uf, 1 . c 1 . 11. c. IO. ( 5 ) Dac. Vit. Piai- p. <8. N. 
AI. Hift. V. T tot». 8. Diin IO. prop. a. FialT. Dilq- Brki; t. i,c.a.. 
J 4 a(T. DiS. t. in IiCfi. Baie, Deferì d. PP. I. c. ij. luÌTant. 

( d a Calm. DitTeir- An philofophà plagiaiìj &c, ( 7 ) Vand. de 
Aiiftza Ma.f. Chion. p. ijj. Pafn. Hiftoii. dea }uifs. 1 jj. c. a. 
f. ai. Desi. nift. Cfitiq. de la phil. t a, J. >• c. ao. 5. «. Leibn. 
*r*f. epift. ad Harteh. de EuthuùaU Fiat. < « J Hod. de Texr. 
Oi'g. 1 . 4. e 1,1.. Er.f. Bibliot. Germ. tom.a. art.j. Cler. ep.ciic. 

7, & to. 10. Pibl. univ. p. Ii7. Erudì. 1 . c, }. t. 
i 9 ) elei. II. re. (lojN Al. 1 . c. Bali. I c. Eul, P/. Er. 1 , 11, fitm 
( 11 ) Piar, in Tim, t lO £«où, j. 14.. 
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di che NDmenio ( i ) : Qu<ertt Vlato , quid illuà fit 
QUOD EST ? id fine dubìo cu\ere nrt-t natucns . II 
Brucherò (2) infatti contro fua voglia è corretto a 
confelTare alcuna fomiglianza colla Scrittura nelle ma- 
niere di parlar d’ IdJio da Platone ufate. Dopodefcrit- 
teleopercdellacreazione conchiude il filofofo ( j ) , che 
Iddio le approvò, e fe ne compiacque: quafiefprimen- 
do il yidìtque Deus cunila qu<e fecerat , <y*' erant va/de 
bona (4). DeH’anima, e della fua immortalità eim- 
rnagine e fimilitudine colla divina natura coslragiona 
(5) , che affai vi fi ravvifa il Faciamus hominem ad imaai- 
rtemisT' fimilitudinem noftram (6). Conofcc ediflingue 
(7) le creature, intelligenti e fpirituali,buone, e cattive, 
traile quali dice effere perpetua battaglia. Chiama (8 3 
il Sole , la Luna , i pianeti mifure del tempo , come 
appunto nelGsnefifp) è detto; Sint in figna is' tem- 
pora iy dies {s>'annos . Divide (io) il fuo Statoindo- 
deci tribù: In duodecim partes quantum fisti potuit a- 
quale s univerja regio -a nobis divi/d ejl ; una igitur tribù r 
unicuique parti fortito attributa quotannis qainque veht~ 
ti agrorum curatore s tribunofque exbibeto . Non fi veg/ 
gono qui le dodici tribù d’Ifdraele, e i loroCapl(ii), 
Eruntque vobìjcum prìncipes tribuum ac domorum in co • 
gnationìbus fuis . Balli già quello faggio. Or fi ragio- 
ni . Parte dalla Grecia Platone tratto dal defio di cono- 
fcere , e d’apprendere le dottrine de’ popoli flranieri(ia) . 
Va prima più probabilmente in Italia per iflruirfi della 
Setta Pittagorica ; fi conduce in Cirene a fentireTeo- 
doio famofo geometra, e poi in Egitto celebrato affai 
nelle fcienze(ij).^iuindi molte cofeapprefe; eglillef- 
fo i 1 confeffa : Quod ìpfa a Barbar is qtnbitldam accspimus 
(14), dove gli Egiziani ancora fenza dubbio comprende 
fecondo il fuperbo collume de’GreciJd’appellar Barba- 
ri tutti coloro, che Greci non erano : per Barbari adunque 
intender fi pollone anche gli Ebrei. 11 Clerc(iO fuor 

K 4 d’ogni 

( 1 ) Nam- de Bjno I. i. < * ) Bruch. 1 . c. ( j ) Fi. I. c. 

C4 ) Gsn. 1. ji ( S ) PI- i" Pb*d. ( « ) Gen. f. i«. 

< 7 ) Fi. ), IO. de Leg. ( 8 ) Id. in Titiu ( 9 ) Gen i. 

( 10 ) FI. de Lcg. I «. (Il > Num. I. ». feqq. <i»)Cc. Tufo. 
0 I. «. c. 19. jainb. Vie. Fyrh. 0. i«7. Ltft. Init. 1 . 4. t. ». 

^ ('i.) .Cic. de Fin. 1 . ?. Viler. M»x. 1 . 8. c.7. ;L»«ic. I ». Icd. 4 . 

<,49 F.iU la < *5 i Cleti 1 , 
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d’ogni ragione qui vuole, che il filofofo de’ Pelafgifa-- 
velli primi abitatori dellaGrecia giuda Io Stilingffeet 
(i) da lui citato. L’ Egitto in quel tempo , in cui Pla- 
tone v’ andò , circa 1’ anno del mondo 3600. uno o 
due anni dopo la morte di Socrate , era da molti E- 
brei abitato . Ciò manifedamente appare dalla (loria 
del vecchio Teftamento ; dal confronto delle profezie 
di Geremia e d’ Ezechiele (2), dal trafporto di buon 
numero d' Ebrei dall’ Egitto oltre l’ Eufrate per vole- 
re d’ ArtaferfeOco cinquant’anni dopo la dimora fat- 
tavi da Platone , e da altri documenti recati dall’ 
Uezio (5). Or non potè il filofofo ivi con elTi trat- 
tare? Anzi dovette, perciocché l’avidità di fapere le 
fcientifiche e religiofe dottrine loro ve 1’ avrà obbli- 
gato. Non è ella quella una confeguenza dell’ unico 
fine propodo al fuo viaggio ? Ma facciali un altro 
paffo . Platone non pure udì la dottrina degli Ebrei, 
( che nondimeno bada al mio imendimenio ) , Jma 
può atiche crederli , che equivalentemente leggelfe i 
iacri libri . Si beffano di queda propofiziore gli av- 
verfarj, e perchè egli non intendeva l’ebraica lingua , 
e perchè certamsnte ( effi dicono, io dico p\à proba- 
bilmente ) allora non vi avea alcuna vcrfion greca 
della Scrittura . Contuttcciò Suida (4) ha fcritto ; 
'N.umeniits .... Tlatonis fenter.ticm coareuit , i]uippe qurO 
compilata exMo/aicis fcriptis Jit , quibus de beo , ijr> mun- 
di ortu vera traduntur. Ma alla prima ragione il gran 
critico Agodino (5) avea già rifpodo , che Platone 
dapprincipio neppur fapea la lingua , degli Egiziani , 
ina che per mezzo d’ interprete potè intendergli , 
quando parlavano, e fentirne i loro libri; farebb’ egli 
raziocinio degno di beffe , fe la deffa cofa fi dicefiTe 
a rifpetto dell’ebraico linguaggio ? T^ifi forte , quia 
fuit acerrimi fiudii , ficut Ai^yptiat (Icripturas) ; ita 
iflas per interpretem didicit. Leggali fu quedo pro- 
pofito il P. Nourry ( 6 ) . Certo non dee dubitarfi , 
che il filofofo cupidiffimo di fapere nel lungo fog-, 

gicr- 

< I 1 StiJ. Oiig. S»c. ). j. C. 4. r a ) Efth. c. 3. Bc t. Hiei. 4S. 
atf, Ezech. 29. 11, 16, Ole. 0. zj. it 9. 3* 6. 3 c iz. 

( 3 ) Huet. pzof. 4 r. a. t. z j. & e. zi. z. 

< 4 > Suid. voc- Nuizienius* ( s J Aug. Civ. 1 . 0. e- zz. 

t t ) Neuz.in Appat.id Sibfior, Mix. tl, tee. I], OrlT. a, c. 7. $. ]. 
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giorno 'fatto in Egitto non iniparafle almen tollera'^ 
bilmente 1 ' egiziana favella , fecondo I’ ufo collante 
de’ dotti amichi, come con mille efempli mollrarpo' 
irei , d’ apprendere i jlinguaggi de’ popoli , co’ quali 
trattavano ; e ficcome in più luoghi ( i ) lo fteffb 
Platone indica d’aver fatto, perocché efamina voca- 
boli Frigi, Siri, ed altri, come gli appella, barbari.. 
Giuflino martire oltracciò, e Cirillo ÀlelTandrino, e 
Agollino (2) flimano non improbabile, cìie gli Egi- 
ziani fielTi troppo ricordevoli di Mosè , e del popolo 
fuo divinamente protetto avelTero preffo di fe i Mo- 
faici libri , onde dagli Egiziani Piatone gli potè o 
avere, o udire da loro interpretati . Finalmente indu- 
bitato è , che il filolofo in Egitto vide e conljderò, 
attentamente i monumenti del primo Thot , e i li- 
bri ancor del fecóndo Thot o Mercurio Trifmegillo , 
che erano interpretazioni della dottrina del primo : 
or quando noi a fuo luogo, mollrato avremo chi fu 
quel primo, chiaramente s’intenderà, che fePlatono 
inlerì ne’ fuoi libri i dogmi degli Egiziani , v’ inferì, 
necelfariamente quegli degli Ebrei anche forle fenza 
fapere, che foffero degli Ebrei. Quello è tutto il mio 
ragionamento: altri giudichi della fua forza. IlMar- 
famo (s) oppone , che gli Ebrei di quella età erano 
un popolo affatto ignoto . Natale AlelTandro (4) gli 
ha rifpollo dimollrando , che la loro Repubblica ne* 
tempi de’ Re AfTirj , Medi , Perliani non era , come 
fi pretende, cosi ofcura e vile . Certo in Egitto per, 
le cofe dette tale non era, nè effer potea: e poi un 
cupido indagatore fcava , e per così dir dilfotterra do,' 
cofe eziandio più occulte. Il Clerc e il Brucherò (5), 
fan tutto lo ftrepito in negare , che Platone avelfe 
alcuna idea della divina Trinità , che dalla Scrittura 
ne prendere i principi, e eh’ egli anzi folTedifenfore 
del fillema dualillico . Che importa quello a me , il 
qual non ho fondata la fomiglianza di Mosè e di Pla- 
tone nel raìllero della Trinità, com’ altri han fatto, 
ma in altri punti , ne’ quali gli avverfarj malgrado 

loro 

( I ) Fiat, in Ciat. & in Epinom- ( a ) fnft. Eahoit. ad ecati 
Cyt- cnn. ]ulian. 1 . a. & a. Ang. i. r. ( } ) Mail. 1 . c. 

< 4 } N. Ai. I. c, ( s ) Citi. Biach. li. cr. ... 



IJ4’ Dissertaztonh 
loro confeffano la conformità ! Ma quella conformi-, 
ti .dicono, è cafuale, e può ben avvenire, che due 
autori fenza 1' un fapere dell’ altro co! loro razioci- 
nio penlìno alla HelTa guifa in un punto di dottrina i 
Si, farà come dir fi fuoie, che i begl’ ingegni s’ in- 
contrano. Lafcio , che non sì facilmente s’ incontra- 
no due ingegni in certi punti , come fon quei di Mo- 
sè e di Piattone : lafcio , che quali mai non s’ incon- 
trano in certi lineamenti , e nella fielTa maniera di 
parhare , come nel fatto fi fcorge ; ma quando evvi 
tutto lo dorico fondamento, che un autore abbia ve- 
duto P altro , non farà fempre più naturale il dire , 
che 1’ uno abbia prefo dall’ altro ? Perchè poi niente 
di detta fomiglianza fi trova in Aridotile uguale » 
Platone nell’ ingegno e nell' acutezza del raziocinio ? 
Dice il Clerc , che il fìlofofo riportati avrebbe più 
giudamente, che non fa, i fentimenti di Mosè. Ma 
ne’ fopra da me riferiti picciola affai è la dilTorni- 
glianza . Non fi deon poi per niente contare i patr) 
errori d’educazione, i quali a Platone impedivano il 
comprendere dirittamente l’ ebraica verità , non la 
naturai vanità d’ apparire ritrovator , non feguace , 
capo di Setta, e non copida ? Non hanno fimilmen- 
te altri pagani ed Eupolemo, ed Abideno , e Teodo- 
to prelTo tufebio (i), e Plutarco, e Tacito, e G u- 
ftino ( 2 ) mefcolate idee falfe e geniilefche nel rajv 
prefentare la religion degli Ebrei > Aggiugnc il criti- 
co Olandefe, che Platone ha derivata parte della fua 
dottrina dagli Egiziani, o da’ Caldei , non dall’ ebrai- 
che Scritture . Lafcio , che non s’ intende , come fi 
facciano qui comparire i Caldei , mentre non fi fa , 
fé con loro avelTe il filofofo alcun commercio; fe il 
Clerc dice che si ; io con egual ragion potrei dire , 
eh’ egli con gli Ebrei conversò , e nel lor paefe fi 
trasferì: lafcio, che fe , come qui avanti ho accen- 
^ nato , egli adoperò 1’ Egiziane dottrine , adoperò 1’ 
ebraiche; ma dov’ è un dottor Egiziano , o Caldeo , 
che modri tal ralTomiglianza di dogmi , quale infat- 
ti fi vede ne’ libri di Mosè e di Platone ? Non è que- 

.. Ilo 


< I ) Euf. rr. E», i. ». ( a ) PJnt, SyniV) 1. quzft. s. Tacit., 
Uift. 1. lutt. 1. j< c '. 
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fFo un cercare quel che può tiTtre per negar quel 
che è ? Difpiace al Clerc 1 ' a morirà di Numenio , e 
per indebo'iria dice in un luogo (i), ch'egli a quel 
modo parlò feguendo i giudizi , che di P'aione fatto 
aveano i Criftiani . Lafco, che quefto è un puro in- 
dovinare non convenevole ad uno fcrittore dell’ arte 
critica;, ma fìa pur vero ; bifogna provare, che i Cri- 
fliani male abbiano giudicato, acciocché vaglia 1' ec- 
cezion data . In altro luogo (a) afferma , Numenio 
altro non avere intefo, che un cafuale accordo tra '1 
facro e ’l profano filofofo . Lafcio , che altramente 
di Numenio han penfato Clemente Aleffandrino , Teo- 
doreto , Eufebio, Efichio, Saida preffb. il Baftus (i); 
ma nella feguente lettera critica (4) fopra il Plato- 
nifmo di Filone il Clerc medefimo fi ferve dell’auto- 
rità di Girolamo , che il chiama TUone "Platonizzan- 
te , né vuol fentire accordo d’ azzardo ne’ dogmi trall*' 
Ebreo e il Greco hlofofo', e foftiene il vero fenfo di 
quell’appellàzione effere, che quegli da quefto ha pre- 
fe le filofofiche opinioni . Bene fia, ma nell’ antece- 
dente lettera vuol , che Numenio foltanto intendef- 
fe un accordo d’azzardo, quando- appellò PlatoneAfo- 
jf ^tticizzante i e perché quella diverfità d’interpre- 
tazione ? Ah dov’ è qui la fede di critico fincero ? Il 
Brucherò CO efagera principalmente il foverchio fer- 
vore de’ Padri della Chiefa nel far vedere , che i 
Dotti gentili hanno involata la miglior dottrina loro 
dalle noftre Scritture . All’ efagerazioiie fi rifponde 
agevolmente , che convien non gridare ma prova- 
re , come i PP. provano il loro argomento , il che 
tuttavia intendali colle limitazioni da me fopra in- 
genuamente premeffe . liP.Calmet (6) oppone, che 
nè Platone , né altro antico filofofo ha mai confef- 
fato d’avere uditi maellri Ebrei, o letti i loro libri . 
Di Platone non è del -tutto vero , poiché confeffa 
d’ aver molto imparato da’ barbari ; e per barba- 
ri da” Greci fono fignificati ancora gli Ebrei. E’ egli 
poi nuova cofa , che uno foittore prenda da un. al- 


tro 


( I > elei. Bibl: DDiv. co. i$. p. ^4S ( j > 14. cp. ccic, 7 . 

Ci) B.lc. 1. c- c. ( 4 ) Oei. ep. cric. t. 
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tro fenza accufare il fuo Unto ? Ma fe noi confe/Ta- 
no efTì , il (limoftrano altri per loro ] com’ è provai 
IO . Ultimamente la {tran ragione di tutti i contraili- 
dittori è la fomma gelofia dagli Ebrei ufata di non 
comunicare i loro libri, nè la loro dottrina agli Itra- 
nieri . Rifpondo , che quella gelolia (ì confiderà affai 
maggiore di quel che foffe : imperocché è di l'ede-‘>^ 
che un fine da Dio imelb nella difperfion degli Ebrei 
negli eftranei regni fu di notificare a’ Gentili i miffei, 
ri di verità e le maraviglie divine : così dicea To- 
bia (i): Id<:o difperfit vos inter oentes , quàsignorantr 
eum , ut vos enarretìs mirabilia e)us , & faciatis fcìrf 
eos , quia nen eft a/iui Deus prater eiim . L‘ inierp e- 
lazìone de’ fanti libri nel greco linguaegio fatta iit 
AlelTandria è un evidente riprova , che la decantata 
gelofia degli Ebrei confifteva nel guardar con caute- 
la le divine Scritture , acciocché non fonerò profa-' 
rate, non nel negarle , quanto dalla lor cognizione 
poteano i Gentili alla notizia della verità pervenire^ 
e molto meno nel negarle ai filefofi , i quali daper- 
tutto ftudiofaniente cercavano la più vera dottrina . 
Ilefti adunque preffo di noi ferma la mia propofizio- 
ne, che Mosé fu il più fublime tra' filofofi , che da 
lui prefero parte delle loro migliori dottrine. . nwi 
Il terzo elogio da me fatto a Mosé è Rato ,’cli’ 
egli fu il più faggio tra’ legislatori . Gliel diede in- 
nanzi a me Filone ( 2 ) : Tr<ejlanti/fimus lefislatorum , 
qui unquam exiterunt liti apud Cricco s , vel apudBar. 
baros. Quello non può meglio provarli, che col leg- 
gere i fuoi libri medefimi, ne’ quali rikice un perfet- 
tiffimo genere di non men politico, che religiofo go- 
verno riabilito da Mosé, dice Io Hello Filone {3 ) ,' 
ut concordia , JoCktas , coqfenfufque morum vigeat ^ un. 
defamiliis, civitatibus , gentibus . re^ionìbus , univer/« 
bumano generi contingk Jumtna felicitas . Ma la vera V 
non l’apparente felicità é al fuo p. polo proccurata 
dall’Ebreo legislatore con ordinazioni affatto divine, 
le quali preferivono non la fola regola dell’ efferne 
azioni per confervar la pubblica tranquillità e ficu- 

- 

( I ) Tol>. 1 1 4- < » ) PhiJ. Vit, Mot. 1. ». 
c j a IJ !. de cJur.'t. • ' 
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rezza, ma principalmente la rettitudine dell’animo’,’ 
r efercizio delle luperne virtù, eia purità della reli- 
gione ,■ vainaggj Oltre altri molti, onde l’ebraica le- 
gislazione fupera a granddlìmo fpazio qualunque pro- 
fana più celebrata . Perlarualcofa non comenta le maf«* 
lime del Grozio, ma co’ fu 01 fcntimenti beltemmiail , 
Barbeyrac (< )> quando feri ve , che Iddio per mezzo 
di Mosè diede alla Giudaica nazione leggi non tanto 
come il fommo Ente fantilfimo, e il Dottor perfetto 
degli uomini in generale , guanto come il Signore e 
Sovrano temporale di quella nazione; laonde nonef- 
fervi ragione alcuna di credere , che Iddio ( ecco Id- 
dio fatto effere niente più che un LWurgo, un Solo- 
ne, un Numa ) abbia voluto colla Mofaica legge po- 
liti vamente vietare tutte le cofe , che fono ir» qual- 
che maniera moralmente cattive; anzi neceiTario era , 
che alcune non ne vietaffe, e operato avrebbe ( fi può 
fentire più temeraria inlolenza ? ) contro la fua fa- 
pienza , fe lafciatenon aveflfe impunite , e paffate per 
confeguenza in filenzio molte cofe cattive in feftefie. 
lo ho tradotte le fue parole medefime ; e coftui poi 
di così empia Morale ha avuto ardire nella fcellera- 
tiiTlma prefazione al fiio cemento fopra il Pufendorf 
di fottomettere alla lua cenfura la Morale de’SS^Pa- 
dri , come rilaffata . Se fi foffe contentato di dire , 
che nella Mofaica legge alcuni particolari peccati fon 
pafTati fotto filenzio , ma comprefi fono fotto i ge- 
nerali principi in eflTa ftabiliti , farebbe più tollerabi- 
le; ma no, egli poco più fotto (2) apertamente af- 
ferma , che Iddio come Principe temporale dichiara 
non colpevole, non reo nè di peccato , nè di pena un 
atto per fefteflo contrario al tribunale della cofeien- 
za e al naturai diritto. Il Grozio (j) da lui comen- 
taio affai meglio ragiona;.!icendo , che, effendo ildi- 
rtto di natura immutabile e d’ uua perpetua obbliga» 
zione. Iddio non mai ingiufìo non ha potuto niente 
preferivere , che a quella in ninna cofa fia ripugnan- 
te, quindi nel Salmo (4; la fua legge è detta: Leu 
Domini immacu/ata convertens animai , non i foli efler- 

ni _ 

( ( ) Batb. Not. I. fut Grot. Droic de !» guci. 1. i- c i. 5. 17 . 

<; » i merne JHwt, j. ( J ) Gior* !• c# ft* C 4 ) **•!• 
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ri atti : e dall’ Apoflolo( t ) Lex fattila, Xs». 

inandatuin fanilum , i?> juflum is< bonum-. Qucd io* 
Kum efi , tniht failut» efl mors ? ( cioè peccato ) 

Jh . E lo llefToGrozio feguiianJo fa) diftiiigue, po- 
ter elTer nella legge diMosd qualche permifTionechia-- 
.niata tmperfeSa , cioè che dia avanti agli uomini T 
impunità d’un fatto peccaniinofo avanti a Dio , o-, 
.più giuftamente parlando, che non fottoponga untai 
fatto alle pene umane: ma fe v’ha(fegaita) permif- 
fionc appellata pienaeajfoluta d’una tale azione, già 
infallibilmente ne fiegue, che sì fatta azioneal natu- 
rai diritto non è contraria. Nel feguente capitolo poi 
Xi) rawifa i^la legge di Mosè due diverfi fembian- 
ti ; r uno d’ ordinazioni quafi puramente umane , in 
quello folo fenfo , che indirizzate fono.„a diflorre gli 
uomini da’ più grofTolani delitti col timor delle pene 
fenfibili , e a mantener con tal mezzo l’ordine derla 
civil focietà tra gli antichi Ebrei ; -quelle chiamate 
fono (4) Legge di comandamenti carnali, e legge di 
opere ( 5 )•’ l’altro d’ ordinazioni interamente divine 
,in quanto efle di più richieggono la purità del cuo- 
re, e certe azioni non foggette a pene temporali ; e 
a quelle è dato il nome di le^ge jpirituale ( 6 ) , -e di 
legge convertente le anime (y), Aggiugiie, che i dot- 
tori della legge , e i Farifei contemandofi della pri- 
ma parte difprezzavano l’altra, che tuttavia è la più 
eccellente, e trafcuravano d’iftruirne il popolo, ,Dd 
rimanente ci dicano quanto lor piace i trattatoti dèi 
pubblico diritto (8), che la legge generalmente è T 
umana ragione in quanto governa tutti i popoli del- 
la terra, e le politiche leggi e le civili di ciafcuii po- 
polo altro non Inno , che l’appl'Cazione della ragion 
medelìma alle particolari azioni umane: gli Ebrei fo- 
pra l’umana hanno per regola dell’ operar loro la ra- 
gion divina legislatrice. Dicano (9), che la più per- ’ 
fetta forma di governo è quella, di cui la particolar 
■difpofizione meglio fi riferifce alle difpolizionidel po- 

,oy polo,;j 

( I } Rom. 7- { » ) Grot. 1. £. num I. < t J Icffiftne 

1. t. C. »• i «. "• 4- ( 4 J Hcbr. 7. i<- < 5 ) Rom. 

( < ) Ib. V. J4 ( 7 ) rf. cir ( 8 ) Efprit dis loi* 1. v c. ^ 

( s ) Le nieir.c !. c. Pu.'wJ.'Uioit il' Ge.u I. 9. c. s. i, sv"^ 
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polo , per Io quale è ftabilito : efiì anche fertza voJ 
ierlo per quella Malfima ci efaltano fopra ogni aU 
tro il governo della nazione Ebrea, che del più per- 
fetto tra’varj generi o di Repubblica, o di Monarchia 
fenza comparazione è più perfetto, e più acconcio a* 
popoli governati , fìccome quello , che folo fra tutti 
Teocrazia può debitamente appellarli . Imperocché po- 
tendo l’uomo di limitata intelligenza, e dalle pafiio- 
ni fedotto dimenticare il fuo primo principio e crea- 
tore , Iddio a le ha richiamati gli Ebrei colle leggi 
di vera e fanta religione : 1’ uomo potendo ad ogn’ 
'illante dimenticare feflelTo, Iddio ha diretti gli Ebrei 
colle leggi d’incolpabil morale: l'uof^|kfatto per vi- 
vere in focietà dimenticar potendo agevolmente i fuoi 
compagni. Iddio ha preferitti, agli Ebrei i lor doveri 
colle più diritte leggi politiche e civili. Diquedaco- 
sì eccellente legislazione la fapienza di Mosè è (lata 
lo llromento . Gli Ebrei per quello corpo di leggi 
hanno avuta incredibil venerazione e rifpetto . Che 
dico io per tutto ’l corpo? per le minime lettere in- 
fino di cialcuna legge . E forfechè in effe trovavano 
lufmgati i loro appetiti , ed apertala via alla licen- 
za tanto piacevole o alla naturai libertà degli uomi- 
ni, o alla loro viziata natura ? Anzi in quelle feor- 
geano mille duri precetti incominciando dal primo 
fanguinofo della circoncifione quali nel loro nafeere ; 
una comandata perpetua allinenzadall’utile non one- 
-flo , dall’ ingiurio d’ ogni maniera , da ogni più' caro 
vizio, da ogni più profittevoi delitto ; idee fconcia- 
mente confule da Archelao, da Pirrone, da Camea- 
de , e da’ legislatori di Tebe, di Sparta, e ancor di 
Roma ( I ). Vi vedeano grandillimo numero di pre- 
cetti cerimoniali, di facrificj , di offerte, di purifica- 
zioni, di felle , d’ anni di ripofo per le terre , onde 
traeano il loro follentamento , de’quali altri gli efpo- 
neano alle derilioni de’ popoli confinanti , altri lor 
confumavano buona parte del tempo , altri pareano 
dover nuocere alla polizia , e alle finanze del loro 
Stato: vi leggeano fpaventofe minacce contro 1’ ido- 
latria già dominante ne’ vicini reami, e alla quale il 
Po~ 

il) Jaqacl. SiOctt. a, c> 8. 


1 Digitized by Google 



'téo Dissertazione 
popolo Ebreo fi feniiva oltremodo inchinevole, rim-' 
proverl acerbi de’ lor cofiumi , rigide pene alle loro 
prevaricazioni : e nondimeno non fecero alcun con- 
trailo a ricevere sì fatte leggi, non ne domandarono 
modificazione, non ne prc'efero cangiamento, e fen- 
za. lamento fi fottomi fero al divieto di Mosè ( i ) di 
niente aggiugnere , e di niente levare alla promulga- 
ta legge; Hon addetti ad ver bum , (juodvobii loquor , 
tiec auferetis ex eo ; cuffodite mandata Domini (Jet ve- 
ftri , quài ego pracipio vobis : argomento affai eviden- 
te, che gli Ebrei perfuandimi erano della divina for- 
gente ed origine, onde Mosè l’avea tratta. Dove all* 
oppofito bene l^effb è avvenuto , che quali intera- 
mente cangiate fi fieno , perchè umane e in parte 
viziofe, le leggi di Dracene e di Solone in Atene , 
quelle di Numa, di Servio Tulio, de’ decemviri, de’ 
confoli , e del popolo di Róma , e quelle d’ akre 
nazioni affai ( 2 ) . Io non ho tempo di fare p^r- 
ticolar confronto traile Mofaiche , e le profane leggi 
de’ varj popoli , che può vederli già fatto dall’ erudi- 
to Jaquelot (l) : e a ciafeuno è agevole 1 ’ immagi- 
narne la notabilidima differenza col folamente riflet- 
tere, che quelle ( lafciamo ora i coflumi ) riguarda- 
vano una religion fanta e verace, quelle una fuper- 
ftiziofa e facrilega ; quelle al folo, che è Dio, fi ri- 
ferivano, SanSi^eftote , quia ego faniius fui», Domìnui 
Deus vefter ... ego Dominus Deus vcfter , nolite con- 
verti ad ìdola , nec Deos confiat tles jaciatis vobis ; ego 
Dominus Deus vefter (4); quelle a Dei , che nè fono, 
nè effer poffono : ConjtruSa apatribus delubra babe»- 
to iy Larumfedes ; ritus fami/iapatrumque Jervanto; 
Divos iyew, qui coeleftes femper habiti, colunto, is' 
illos , quos in coclum merita vocaverint , Hercu/em , Lì- 
herum , Afculapium ,Caftorem ,Vollucem , Outrinum: 
faggio delle religiofe leggi romane riportato da Tul- 
lio ( 5 ) . Eppure perchè niuna intentata frenefia man- 
chi a’ moderni fpiriti forti, s’è trovato chi ha e det- 
to e fcritto, che Mosè né fu da Dio ifpirato nel com- 
pilare le leggi , nè dee averli per da piò, che i pro- 
fani 

f ( I } Dcntcr>4.a. < i >}aqu«I. l.c.c.?. ( j ) Le nicme l.c.C- 
■ ivant». < t »» < i ì Cic. de Ltg. 1. a. 
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fan! legislatori . Con sì bella fcoperta ha creduto ja 
farli onore il Midletoit ( i). Egli fonda la fua emp r 
opinione fopra l’autorità di Giufeppe, il qual celebra, 
volendo il legislatore degli Ebrei il paragona a Mi 
nofle famofo legislatore di Creta , le cui leggi tra 
tutte le profane fono fecondo Platone (2) le più an- 
tiche . Ecco adunque da un Ebreo fcrittore riputati» 
Mosè niente più che un altro Minofle . Ma quafi in 
ogni capitolo della Mofaica compilazione fi dice , 
che Iddio ftelTo dettò le leggi a .Mosè ; Locutufqut 
efi Domìnus cunBos fermones hos ( J ) : Htcc funt 
dieta , qua propones eìs ( 4 ): Locutufque eli Domìnus 
ad Moyfen dicens : Loqusre filìis ìfrael , ut tollant mì- 
bi primìtias iS'C. ( 5 ) Alla pubblicazione delle leggi 
fi premette ( 6 ) la falita' di Mosè , e poi il ritorno 
( 7 ) fui monte , ad udire da Dio medelìmo le Ipggi 
per lo fuo popolo . No , Mosè non fu ifpirato . Mo- 
sè , che quelle cofe racconta , è un menzognero ; s* 
ha più da credere a Giufeppe ; Mosè non fu altro 
che un MinolTe . Povera autorità della divina Scrit- 
tura ! Ma via per ben giudicare odali Giufeppe (8). 
Quelli difendendo gli Ebrei contro il pagano Appio- 
ne, dopo a ver detto, che Mosè bine giudicava d'aver 
per gtfìda e configliere Iddio , e di far tutto e anuni- 
nifirare fecondo il volere di luì , e che riputò necejfa^ 
rìfiinto , che quefia fieffa perfuafione s' imprimere nel 
popolo , feguita in quello modo : Hujufmodi quident 
nofier legìslator fuit , non magus , non impofior , ficùt, 
convicìatores injufie pronunciant , fed quales apudGrà^ 
cos glorìantur fuijje Minoem , (so pofi eum legislatores 
alias . ’Hamque quidam leges eorum pofitas a Dea dì^ 
cebant ; Minos vero ad ^poUimm (30 Delphicum eìus 
oraculum legum vaticiniareferebat five hoc verum ef- 
fe credentes , five hoc facile aliis perfuafuros effe exJ- 
fiimantes . Odanfi ora , fe fi può , fenza orrore le con- 
feguenze tratte dal Midleton ( 5 ); Qui non v*è una 
fola parola in favore dell' ifpirazione di Mosè, il qua- 

Tomo I. L le’ 
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le com* uom? dabbene crede d> effere affift.to da D.o 
neUe leggi da le prodotte : qui egli è paragonato a 
Mlnoire^^gli altri legislatori, i qua . 
le lor leggi aveffero origine dagl IdJei , perche da po 
poli più ^facilmente loffero ricevute . Finfe 
anche Mosè > A Dio non piaccia, che io cosi penli , 
rifponde tofto lo fcrupolofo ; ma infieme lofto npi- 
gliLdo coraggio foggiugne : „ Ma fi potrebbe fo^e 
t fupporre, eh- egli è necelfano per 

coltà che s’ incontrano negli Scritti di Mose , d 
” ammettervi qualche grado di finzione , fenza che 
„ ciò pregiudichi alla loro autorità , nè favonfea i i 
alcun r^odo il Deifmo „ . Finalmente egli fopra 1 
ifpirazione di Mosè domanda ltbert« d, pen- 

are , e d’elTer efente dalle calunnie e dalle perfecii- 
z\on\ de' mflri moderm zelanti Tante beftemm.e da 
me folo in pa'te riferite rifcolfero i fuoi fitfli Inglefi 
a confutarle, tra' quali un anonimo v ebbe, C"® 5°“ 
una ragionata fcrittura prefe a provare , che ri libro 
del Midleton dovea effer bruciato, el autore coll efi- 
lio punito . Il Pearce più difiintamente ne combattè 
«li errori , e dopo aver fatto giudizipfamente avver- 
lire che Giufeppe difputando coi Gentili men capaci 
di comprendere le operazioni divine s'allenne avvifa- 
tamente dal far la fua forza fopra i miracoli , vien 
'ponderando con tutta ragione , che baftevolmente 
eziandio nel contrappoflo tedo è indicata 1 ilpirazio- 
re di Mosè nello ftahilimento delle leggi colle paro- 
le- nelle cenfebat, ducetti atq«e con/iliarium fé Deum 
babere, e colle feguenti; Ouod fecundum »///«/( Dei ) 
•ooluntatem omnia alerei atque mente «^/Mrer , e final- 
mente col preferire , che poi_ fa , nell eccellenza le 
Molaiche leggi a quelle di Minoffe e a' ogni altro le- 
gislatore: dove parlando de* profani , che fpacciavano 
per le lor leggi autorità divina, dice, o che effi zKr» 
il credejfero ( ma per errore ) , o che s' immaginaffero 
dover) più facilmente con tal perjeafione indurre il pi- 
polo alP ojfervanza di quelle. Quindi la comparazione 
con MinolTe in quello folo confille , che Mose non 
fu un mago , non fu un impollore, ma un vero le- 
gislatore y come i Greci per legislatore di Creta han 

tc* 
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tCTiafo Miiiofi'e , ed altri d* altri popoli » Del reito 
Giufeppe nel prinio libro contro App'ons medefimo 
apertamente afferma , che i profeti fcrirtero le cofe 
ebraichee* infpiratione divina: fi vorrà negare aMo- 
sè un luogo tra’ profeti ? e poco appreso chiama di- 
vini , cioè da Dio ifpirail , i dogmi contenuti ne’ li- 
bri degli Ebrei , e per confeguenza ancora le leggi . 
Egli è poi fuperfluo il voler moftrare , che lo Itori- 
co Ebreo nelle Antichità frequen’ifiìmamente propo- 
ne per fonJamental verità la divinità e divina ifpi- 
razione delle giudaiche leggi; lo flclTo Midleton non 
ha (aputo a tante teftimonianze replicare ; balli il 
Irafcriverne due palTaggi : Fates autem , qualis baui 
ulias , ut quidauid ipfe eloqueretur , Deus ipfe loquent 
«udiri putaretur { i ). Si obedientes faeritts , ( cosi 
Giufeppe fa parlare Mosè ag^i Ebrei) iy lepfltn y quas 
Jjeo mibì diSanie candidi , cufiedes . In altra pià nota 
e meno empia queftione il Midleton ( a ) ha prefo 
nondimeno il partito de’ più libertini dopo lo Spen- 
cero e il Marfamo (^), i quali più exprofeffo l’han- 
no trattata . Quella è , le gli Ebrei dagli Egiziani , 
D gli Egiziani dagli Ebrei prendeilero e leggi , e re- 
ligiofi riti , perocché tanta era l’uniformità , che il 
P. Kircher ha fcritto (4) : Tantam habent ad ritus , 
facrijicia y c^eremonias , jaerf^qug dii'ciplinas /Epptio- 
rum af^nitatem , ut vel yB^yptios Hebraizantes , vet 
Hebreeos /Egfptizantes fuijfe dicas . Che gli altri po- 
poli abbiano trasferite m proprio ufo Molaiche leggi 
e riti di religione , provali e co 4 difcoifo p’ù avanti 
da me formato, e col paragone fattone da Eulc-bio, 
dall'Uczio , e da Natale AUlTandro ( 5 ). Ma degli 
Egiziani è negato da’ tre nominati fcrittori Inglefi , 
anzi foftenuto , che la maggior parte d'gli ebraici ri- 
ti dee all'Egitto l’origine. Si può quell’ opinione con- 
fermare coll'autorità dell’Efodo (6) , donde fi argo- 
menta, che la religione, o piuttollo fuperflizipne era 
in quel regno llabilita , avantichè gli Ebrei vi tra- 
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pàfTatfero: e colle teftimonianze d’ Erodoto, e di Dio^: 
doro ( I ).* il primo afferma, che foli bomìmm Calchi 
Ì3r yEgfptii,, €S' jE'byopes ab ìnltin ftatim fi circon» 
cidevano : nam tS' Thccnices , Ì 5 ' Sjriì , qui funt ito 
Ta tfftina, didicìffe id ab yE^ptiis ipfi ccnfiteutur t 
il fecondo dopo aver dtnvata 1’ origine degli Ebrei e 
de’Colrhi dagli Egiziani inferifce; Idtoque gentibus il- 
lìj ex antiqua traditiorte in uju eft , ut circumcidant 
§atim a parta pueros rifu ab yEgyptììs derivato . A- 
dunque dagli Egiziani gli Ebrei hanno avuta la cir- 
concifione. A quefte ragioni rifpondo fubito , che lt> 
fiabilimento della fuperliizione in Egitto avanti i 
Tempi di Mosè prova anzi , che da loro Mosè non 
prefe i fuoi riti , quelli religiofi ^flendo , quegli fu» 
perftiziofi; e prova , che gli Egiziani aveano già cor- 
IO! te le vere e diritte idee, le quali ricevute aveano- 
da’lor fondatori , e più ancora da Abramo e dal fuo 
domeflico Hiezer , ( il che pù chiaramente apparirà 
da’ fatti d'Àbramo ) e le quali nella famiglia di que- 
flo patriarca , e negli Ebrei da lui difcendenti fi con- 
fervarono. Della circoncifione non farò qui lungo ra- 
gionamento , della quale il proprio luogo farà nella 
vita d’Àbramo; dicotanto fola mente, che nel Gene- 
fi ( s ) la troviamo coman.'aia al'o lleflb patriarca *, 
e a tutti gli Ebrei : tanta antichità come può mo- 
flrarfi nella circoncifione degli Eg.ziani ? Erodoto era 
egl* informato dell’ebiaiche antichità, o non piuttollo 
riferì ciò, che udito avea da’ vantatori e fuperbi E- 
giziani ? benché poco appreffo comraddicendofi dubi- 
ta , fe gl’ inventoii della circoncifione fieno flati gli 
^ Etiopi . Ceno falfiffimo è , come aggiugne , che gli 
Ebrei confeffafTero d’aver dagli ellranei prefo quellor 
fagramento . Diodoro com’ erra nel trarre dall’ Egitto 
r origine degli Ebrei , così mah ne trae 1’ illazione 
della più antica circoncifione egiziana : oltracciò in 
molte cofe quefla diverfa tra dall’ ebraica ; le diflfe- 
renzeper ora vegganfi nell'Uezio e nel Gravcfon ( 5 ). 
Or la fentenza de’ tre Inglefi non ha più validi fon- 
damenti , che le due confutate ragioni . Ma dall* al- 
tra 

< I ) Hecod. 1 . a. c. 104, Diod. BibL 1 . 1. ( a > Gcn- 17. io. 
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^ra parte 'chiariffimo è il divieto da MosJ intimato 
agli Ebrei nel Levitico( i ): Juxta confuetudìnem tet- 
t<e jGgypti , /A qua haèltafih non facìeth . nec in 
/egitimis -eofum umbulabitis : facietis judictn mea , 
pracepta mea fervabhìs . E nel Deu:eronc*mlo ( 2 ) : 
Htcc efl ... veiira Japientra , iy> ìnti.lleàus corampopri- 
l'ts , ut audientes univerfa prtecepta bac dicant : En 
populus JupitHs iS' intelli^ens , gens magna iyc. E poi : 
efi en'tm alia gens Ite tncUta , ut habeat cdtrema- 
nias , jufiaque judicia , univerfam legem , quam ega 
proponam badie ante oculos vefiros f Laonde alToluta- 
mente il Bineo, l’Allix, e il Triglandio ( ì ) negata 
ianno qualunque comunicazione di leggi e di riti 
traile due nazioni: il terzo autorecon particolar Dif- 
fertazione ha mollrato da più pure fonti doverli de- 
rivare le origini e le cagioni de’Mofaici riti. Ma fo- 
pra tutti Ermanno Vitfio ne‘ fuoi tre libri Mgyptiaco- 
rum ha combattuto contro lo Spencero e il Marfa- 
rno, e dopo aver nel primo libro diffufamente efpol 
Aa la fencenza degli avverfarj, negli altri due (fabì- 
iifee la fua co’ feguenti ponti . Da' pravi coflumi fi 
dalla fuperftizione e idolatria degli Egiziani varie co- 
fe gl’ Ifdraeliti prefero, non però da lor foli, ma an- 
cor da altri vicini popoli, nè di molte, come fi pre- 
tende, furono gli Egiziani i primi inventori: ne*dog- 
mi , nelle iflruzioni, ne’ riti approvati da Dio non è 
tanta la conformità tra gli Egiziani e gli Ebrei , 
quanta nonfempre cautamente, e poco piamente ta- 
lora fi efagera : dove s* accordano gli uni e gli al- 
tri , non difeordano da altre più morigerate nazioni , 
perchè da un comun fonte o della ragione , o della 
tradizione , le quali nondimeno più pure furono e più 
incorrotte appo gli Ebrei , tralfero le leggi e i riti .* 
que’ dogmi , che più rimoti fembrano dal comun di- 
ritto della natura , eppur comuni fi trovano elTere 
agli Egiziani e agli Ebrei , non può provarfi efiere 
ftati più antichi appreffoi primi, che appo i fecondi ; 

L j poi- 
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poiché fautori , che per tale articolo « 

BO affai più recenti furono di Mose: probabile è ber». 
sì per lo contrario , che gli Egiziani molte cote ri- 
cevcffero da Abrarao, da Gmfeppe, da Mosè, da Sa- 
lomone: dalla ftefla forgente attmfero ' Greci ; non 
importa ora refaminarne la maniera : fa fo è . che 
Iddio, come gli avvtrfari fi fingono, nell iftituzione 
delle facre cerimonie intendeffe d’ accomodarfi all in- 
docile imiinazinne del popolo col trasferire al^ fuo 
culto, ma purgati, que’riti, ai quali gli Ebrei s era» 
BO accoHuraati in Eg no; ma i fovrani fini furono » 
il vincere co’ laboriofi cerimoniali eferciz} r indomita 
ferocia loro , il feparargli colle fue leggi quafi con 
ÌPtcrpollo muro dagli Egiziani , dal cui paefe veni- 
vano e da’Cananei, nel cm paefe andavano; eprirv- 
cipalm’ente il fa gli divenire figme e ombre delle co- 
fe fpiriiuali e de’mifterj del M.flia. Quelle fono . per 
così chiamarle, le fette ben fondate tefi dal Viifio » 
dalle qu>H viene a conchiuderfi , che non Dio , non 
Mosé imitarono gli Egiziani » ( in che è la contro- 
verfia ) ma gli Ebrei p:r lor malvagia inclrnazroiw 
ne prefero in parte k fuperftizioni : io fuperftuo elli- 
jno l’aggiugnervi alcuna cofa, fe non per più dichia- 
razione dicendo , molte religiofe e civili ordinazioni 
fuor di dubbio effere tutte proprie degli Ebrei , come 
la pafqua, e il fabato, del qual fenza le vaaci no- 
tizie e male ragionano Tacito e D;on Caffio ( i ) » 
perciocché dagli Ebrei, ben dice Gufeppe (2), i; oU 
l^rvanaa di quello pafsò ad altre genti ; la queUtone 
rìguàrda i tempi di Mosè, non i feguenti , la prelun- 
amne tutta è in favore dell’ Ebreo legislatore ; e con 
ragione ha offervato il Newton (5), che gli fermo- 
ri delle cofe egiziane fon poco efatii , talor menzo- 
gneri , e che fecondo i varj tempi quella nazione mu- 
tò leggi, coftumi, riti : mai non gli mutò il popolo 
ebreo , perchè fapeva effi avere origine non umana, 
ma divina . Trattandoli di leggi o morali , o giudi- 
ziali , o cerimoniali, che dalla ragione dipendono , e 
dal ben pubblico , e dalla volontà del legislatore , ^uò 

( I i T»eit. Hift. I. 5 . c. ♦. Di*n, C«f*> J7- ( » ì jBl. C«a.ApÌM* 
‘ I. i. t i i Ncvvi. 
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pU^ facilmente avvenire, che due legislatori s’ incon- 
trino a fare affai limili ordinamenti; fe alcuna nota- 
bile circoftanza v’interviene, e non facile ad imma- 
ginarfi da due diverfe menti, deefi con imparzial cri- 
tica efaminare , chi più verifimilmente de’due legis- 
latori abbia prefo dall’ altro ; nel cafo noftro è più 
naturale il ricorrere ai un fonte comune , a quello 
cioè di Noè, della fua famiglia , e de’ primi patriar- 
chi , onde sì gli Ebrei , che gli Egiziani ereditaria- 
mente ricevettero alcune rituali e legali prefcrizioni , 
rinnovate poi da Mosè per ifcritto nel codice delle 
fue leggi, e quafi col divino oracolo fuggellate. Co- 
sì ne giulica anche il Pluche nella Storia del cie- 
lo ( t ). H P- l.aqbruffel nella fua opera contro P 
abufo della critica < 2 ) ha ragionato contro il lìile- 
ma del Marfamo é dello Spencero , ma troppo^ gene-^ 
Talmente' e fenza le debite diftinzionì . L’ Uezio e P 
Calmet (5) troppo hanno ad elìì accordato. Il preci- 
puo fine a rifpetto degli Ebrei di quella età intefo da 
Mosè nello fcrivere il Pentateuco è un’ altra riprova 
dell’effere ftal,o mólto lontano dall’ adottare leggi e 
riti degli Egiziani. Quello fine è (lato affai ben con- 
fiderato dal Fourmont ( 4 ) . Mosè Egiziano d’educa- 
zione perfettamente conofce tutte le fuperllizioni di 
quel popolo , e ne freme ; con fuo incredibil dolora 
vede gran numero di Ebrei a fe tanto cari dal pra- 
vo efempio tratti ad adorare anime d’antenati , aflrì 
mediatori, figure coltellate, llatue di mille maniere , 
ed eziandio viliffimi animali: egli fofpinto da focofo 
zelo fi propone col divino configlio , appena lafciato 
1 ’ infedele Egitto , di dar nuove iftruzioni al popolo 
liberato , colle quali ne’ fedeli fi confervi il culto del 
vero Dio, e ne’ pervertiti fi dillrugga ogni culto ido- 
latrico. Per confeguire il fantillìmo fine egli premette 
P origine di tutti gli uomini , e per confeguenza i 
propri doveri di ciafcuno inverfo il Creatore ; con 
quello fol colpo abbatte da’ fondamenti tutte le faU 


< 1 . } L. I. 1- $ >• ( * ) Liubr. Abuf de la ciit. tem. t. lib. i. 
aiv P'"?* ^ Pioicg. ia £xs)J. 

( 4 ) faiiiDX' rtefar. ^ait. j. 
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le religioni ; e a chi dovute fono le adorazioni di 
tutti gli uomini , fe non a colui , dal qual tutti gli 
uomini hanno il loro elTere ricevuto? Ne prefenta il 
diluvio a terrore degl’infedeli. Noè prefervato a fpe- 
ranza de' buoni, la fucceflìone de’ patriarchi, e prin- 
cipalmente di quegli, che con intatta fedefervirono e 
predicarono il folo Dio deU'Univcrfo : uomini degni 
di lode, ma uomini e creature , e confeguentemente 
non degni d'adorazione ; elTenziale avvifo agli Ebrei 
per diftorgli dal culto degl’ illuftri antenati troppo 
già introdotto ne’ vicini paefi. La ftoria adunque del 
Genefi non è ella una ftoria di Religione ? è adun- 
«]ue intimamente conneffa co’ quattro leguenti libri , 
ne’ quali i facri riti fi preferì vono e le leggi de’ co- 
llumi , e ai quali dopo il primo Mosè fa paflaggio 
fempre combattendo l’idolatria , fempre contro quel- 
la minacciando , ( nei Deuteronomio quali ad o^ni 
linea ) fempre intender facendo quello elTere il prin- 
cipale intendimento della fua Scrittura , e della fua 
miflìone. Già io dico ; i riti di religione praticati in 
Egitto troppo bene noti erano agl’ Ifdraeliti , e da 
molti fra loro anc'ne ufati ; or fe veduto aveffero , 
che il loro legislatore gli trasferiva almeno in parte 
nelle fue facre ord'nazioni, affai facilmente argomen- 
tato avrebbero, eh’ elfi adunque non erano cosi rei, 
nè tanfo dannevole la religione degli Egiziani ; che 
il fatto di Mosè era contraddicente alle parole ; cer- 
to parer potrebbe, che Mosè operato non aveffemol- 
to coerentemente al fuo gran line . Quella conlide- 
razione non parmi da effere trafeurata nella fatta 
queftione . Nell’efaminare leMofaiche leggi per non 
incontrarvi durezze , che offendano o 1’ educazione di 
chi profeffa il Crìftianelimo , o la moderata naturai 
coftìtnzione degl' Italiani e d' altre nazioni non mol- 
to a loro dfffomiglianti , è neceffario aver la mente 
all’indole degli Ebrei e de’ paefi da efii abitati: que- 
llo Ibi canone di giudiziofa critica farà formontare 
ogni difficoltà . Niente è più frequente , che il vede- 
re negli fcrittori il voler regolare un popolo ed un 
paefe colle notizie , che d’altri hanno benché affai 
divelli ; niente è più irragionevole e più foggetto a- 
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gli errori . I) Fourmont ( i ) per ben conofcere il Pen- 
tateuco in generale , e anche ciafcuna legge in par- 
ticolare crede importantiffimo 1' avere una diftinta 
idea non pur degli Ebrei , ma ancora de* popoli vi- 
cini, Egiziani, Cananei , Moabiti, Ammoniti, almeit 
quanto il permettono gli fcarfì monumenti , che ab- 
biamo dell’ antichità L’ autore dello Spirito delle 
leggi lungamente ha provaio ( 2 ), quantunque in al- 
cune cofe con troppa libertà , che le leggi aver deo* 
no riguardo a* differenti climi , e che cattivi legisla- 
tori fono quegli , che} favorifcono i vizj del clima , 
e buoni quegli, che vi s’oppongono . Quella veduta 
aggiunta alle altre rapprefenterà vieppiù perfetta e 
maravigliofa la fapienza dell’ Ebreo legislatore . Ma 
thè parlo io di quelli due moderni ? già ne avea da- 
ta l’eccellente regola il gran Girolamo (s): JlViui 
(yr. ^lìuà in fenfumprtpheta iS' (tpoHoli tngredi,tn» 
tellioere cur fcripfeTÌnt ; qua fententtam fuam ratitne 
firmaoertnt ; quid habeant in veteri lege proprium Idu- 
tnai. Moabita , oimm»nit<e , Tyriiy Thilifiiim , 
ptiì , (y ^/fyril. 

Egli è oggimai tempo di mandar generalmente uno 
fguardo a tutta la grand’opera di Mosè : ma lo fguar- 
do tollo s’avviene in due quafi fchiere di contraddit- 
tori , 1* una a collo di fpropolìti y che fann’ orrore e 
pietà , tutta impegnata a fvellere dalle radici la re- 
iigione j r altra ad illullrar coll’ ardire e colla teme- 
rità la fua critica , poco anche talora i principi llef- 
fi della feligion rifpettando. Nella prima fono gl’in- 
creduli Spinofa e Hobbes ( 4 ) i quali tutti gli argo- 
menti , o piuttollo pretelli hanno adunati per nega- 
re a Mosè il Pentateuco , e trarne poi P enzial con- 
Teguenza contro 1’ autorità divina di quei gran fon- 
lamento della religion degli Ebrei e de* Crilliani < 
Nella feconda principalmente s’ annoverano Riccardo 
Smon , e il Clerc ( 5 ) , o I’ autore o gli autori de’ 
Sentimenti de’ teologi d* Olanda fopra la Storia cri- 
tica 


< t ) le mame 1 . c. ( 1 ) ECprit de> loi:r dans tout le 
t r > Hier. pisf. ad eomiD. ad Ephcf. < ^ ) Spio. Tr. Thco!< 
c. t. Hobk Leviai. par. j. c. jj. C s } Siili. Hift. ciir, da V» 
T. i I. <1 a. CJer< feoiiioeata dee. Icttr. p. 
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tìca del Simon; benché poi il Clero fentendoli daper. 
tutto oppugnato rittjttò la fua fentenza in una DiC; 
Venazione premefTa al fuo Comento fopra il Penta* 
teuco . Non ho nominato tra gl’ increduli nel pre* 
fente articolo Ifacco de la Peyrere ( I ) autore del 
fidema preadamitico, ingrazia della più ampia ritrae* 
fazione da lui fatta de’luoi errori, quantunque l’em- 
pio Spinola da lui abbia prefe armi da combattere 1’ 
opera di Mosè: ma duoimi che nel fervore della con- 
troverGa avuta -col P. Calmet il Fourmont ( 2 ) alla 
men buona caufa s’ appigliale in parte; fenonchènon 
é da maravigliarli ; perchè elfendo il fuo difetto il 
troppo ebbraizzare trovò, che nel XII. fecole il rab- 
bino Aben Ezra avea i fuoi dubbj promolTi fopra i li- 
bri Mofaici. Quello rabbino è dato comunemente cre- 
duto il primo a negare , che Moté abbia compo?a 
qued’opera : ma da una parte dell’odiofa accufa l'ha 
liberato il Simon ( } ) , il quale ha modrato , che 
Aben Etra formò foltanto dubb) fopra alcuni palli 1 
del Pentateuco , che o non pedono edere dati , 0 più 
veriliaiilmente non fono dati fcritti da Mose ; che 
ì cattolici autori han troppa fede in quedo predata 
allo Spinofa calunniator del rabbino ; e che ( 4 ) il 
primo a dubitar di que'paHì. fu lino ne’ primi tempi 
della Chiefa Tolomeo capo d’ una Setta di Gnodici 
detti Tolomaiti . Podo così in chiaro ( che abbifo- 
gnavane ) il punto dorico ; tutti unitamente i con- 
traddittori da gran numero di valorofi fcrittori , tra* 
quali ( fenza niente derogare alla dima di que’, che 
non nomina ) fon da leggerfi i Bollandidi , 1’ Uezio , 
il Dupinn i Salomone Deylingìo , il le Vador , il 
Cellier ( ) ) > con tanta forza fono dati,.percoffi ] 
che da me altro fare non lì potrebbe , fe non il tra* 
fcrivere i loro ragionamenti , ma fol per non U- 
liciare un voto in queda Dilfertazione mi contente- 
rò. d’ accennarne il potidìmo e più invitto . Il Peo* 
^ ^ tateu-, 

C 1 } Icjri. Srft. Przd. 1 . 4. e. i. ( a > Fouitn. lett. t. fu/ le 
Comment. de Calia, p. 14. & 17. ( ] } Sfm. Criiiq. de Di^in'. 
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tateuco non è opera d’ un autor più recente , raccol- 
ta da alcune Memorie antiche : l’ autor n’ è Mosè ; 
ne abbiam prove non dicnoftrative , che non poffono 
elTervi , ma moralmente evidenti : fe fi neghi tutto 
quello , che non fi vede , quanto poco farà il vero ! 
chi negaffe le Indie orientali e le occidentali, perchè 
qui non le vede, avrebbe come pazzo per rifpollale 
catene. Una tradizion collante di tutti i tempi , un 
confenfo univerfale di tutti ì popoli , una comune 
autorità di ogni genere di fcrittoii divini , facri , pro- 
fani pronunziano ad uniformifiima voce ed attefta- 
no , che Mosè è l’autore del Pentateuco . 11 Cellier 
con ragione giudica quella piova aifatto dccifiva, e 
fola ballevoriflìma airintendimento : il dottiflìmo P. 
Stilting fcrittor della vita di Mosè , e capo de’ eh’ 
Bollandilli , il quale in quelli ftelTi giorni , in cui io 
ferivo , vien Scendo per le Italiche città letterario 
viaggio , per poi quali a nobiliflìmo termine di fa- 
pienza pofarfi a' piedi delPEcunaenico Dottore q Pa- 
dre BENEDETTO XIV. altra non ha llìinaio di do- 
verne arrecare. E nel vero tutte le ragioni in quella 
fi contengono. Tradizione collante di tutti i tempi ; 
affai vigorofamente nelle Memorie diTrevoux (i)è 
ftabilito , che non v’è flato , nè ha potuto effervi 
tempo alcuno, in cui fi farelTe la convenzione d’at- 
tribuire a Mosè il non fuo Pentateuco . Confenfo uni- 
verfale di tutti i popoli: un fólo fe ne nomini , che 
abbia contraddetto ; neppur quegli , cIm per proprie», 
interelfe dovuto vivrebbero: gli Ebrei vicini a’ tempi 
di Mosè ( onde di maggior autorità giufta il cano- 
ne della critica è il lor tellimonio ) ìnclinatiffimi a 
violarne le leggi poteano evitarne l’ obbligazione col 
disdirgli la qualità di fcrittore di quellei mai noi fe- 
cero; nelle loro apollalie a propria difefa davean ne- 
gare , Mosè elfere Ibto fotto gli ordini d’ Iddio il 
conditore della lor religione ; nè quello mai fecero : 
mormorano di Mosè , fanno pubbliche q^rele con- 
tro di lui , da lui ancor fi ribellano ; mai contutto- 
ciò non danno di nullità a’ fuoi libri . 1 Samaritani 
poi nimicilfimi degli Ebrei s’ accordano con loro in 

que- 


( I > Ucin, Ticy. I74». Dictm. ait. ga. 



r ^ D I s S E R T A * r o N È 
T]aen’ articolo > quand} per giu(li6care il proprio fciu 
ma doveano fcoprire al mondo 1’ impoftura d?gli E- 
brei nèllo Tpacciate Mosè fpirato da Dio, e fcnttore 
di religione e di poliaia : tanto noi fecero, che non 
ricevendo gli altri libri della Scrittuia , han fempre 
ritenuto e riconofciuto il Pentateuco per opera di 
Mosè, e per Vera divina parola. Qui han luogo due 
principi nella prefente quefiione ftibiliti dal Martìa- 
nay ( I ) : li Tutti que* libri deon averli da nei^per 
linceri originali , che fon palTati per tali nel tempo ^ 
Sn cui furon compolli , e fucceflìvamente in tiitti i 
fecoli infino ad ora . 2 . Uno ftorico mezzanamente 
faggio e avente il fenfo comune, che feri ve per que* 
medefimi , che tellimon; furono di tutti i fatti da lui 
riportati nella fua Eoria e ne' fuoi libri , non puà 
fcriverC fe non fatti certi e indubitabili, fpecialmen- 
te quando fi ha pià intereffe a nafeondere quelli fat- 
ti , che a pubblicargli . Quelli principi in materia di 
fatto e di lloria deono effer ricevuti come argomen- 
ti dimollrattvi , all* evidenza de' quali noh fi può 
contraddire fenza contraddire ad un tempo al buon 
fenfo e alla cotnun ragione, e fenza negar la fede a 
tutti i libri, a tutte le fcritture, a tutti gli archivj. 
Or quelli principi maravigliofa mente convengono a 
Mosè, che folto gli occhi degli Ebrei fcriffe , e per 
gli Ebrei fpecialmente i- Comune autorità di fcrìttori 
divini : mille non dubbìofi luoghi del vecchio Tella- 
mento ( 2 ) da' fopranominati autori fi producono; 
traferivo un folo . Dopo la disfatta degli Amaleciti 
Iddio nell'Efodo ( j ) fa quello comandamento a Mo- 
sè, Scribi hoc ob monimentum in libro \ avea adunque 
Mosè per le mani un libro , in cui regillrava le co- 
fe d' Ifdraele ; qual libro , fenon il Pentateuco \ lì 
dirà un altro: con qual fondamento? fempre il Pen-, 
tateuco, che infatti abbiamo, per fe avrà la prefun- 
zione ; mille fuoghi fi apportano del nuovo Tefta- 
mento (^): Gefucri(lo(cheteIlimonio! ) e gli apollolì 

cnia- I 
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ch’amano coflantemente legge , fcrìttura libri dì 
Mosè . Aliohìfi qui 1 ’ orribile rifpofta del Clerc (i); 
Gefacrillo e gliapodoli han parlato fecondo la comu- 
ne opinione , non dfendo effi venuti al mondo per 
infegnare agli Ebrei la critica : Jejus Chrifl is' fes a- 
potres n' ètant pas venni au monde pour enfeigner Ite 
crìtique anx iuifs , il ne faut pai s' etonner , fe ìli par- 
lene jelon t opinion commme . Il leur importoit peu , 
que ce fut Moyfe ou un autre , pourvu que l' bìftoire fnt 
veritabìe . Si contenti quello temerario di credere , che 
Grido e gli apodoli fappiano più di lui elTer canone 
i^n lol di critica, ma di verità , il non confermare 
colia lor infallibile tedimonianza una falfa opinio- 
ne ; fe falfa folTe data la comune opinione , ad eflì 
era facile il dire libri delta legge invece di libri di 
Mosè . Scrittori facri : tutti i bS. Padri , nìuno eccet- 
tuato ; vaglion ben quedi quanto l'autorità d'ur.Hoh- 
bes , d’uno Spinofs , d’ un Clerc: profani > molti fono 
dati nelle antecedenti que tioni annoverati : s’aggiun- 
gano ad erti Longino (2) cekbrator dello dii ai Mosè 
in quel comando, fiat lun , is'faSaeli ^ e Giovenale : (5) 
Tradidit arcano qutecumque volumine Mofes. 
Confeguenza: adunque maggiorcertezza abbiamo , (la- 
fcio ora quella di fede procedente dalla chiara auto- 
rità della bcrittura ) che Mosè è dato 1 ’ autore del 
Pentateuco, che non fi ha dell’eilere dato Omero au- 
tor dell’ Iliade , Virgilio dell’ Eneide , Cicerone aellè 
Orazioni, Titolivio della Storia Romana; i quali au- 
tori chi negalfe , temerario e dodo riputato farebbe, 
come vien ponderando il eh. Freret (.4) , quantunque 
apparine alcune poche cofe ne’ libri di q redi autori 
eflere aggiunte da altra mano. Che quedo è furto il 
gran nerbo de’ critici increduli > alcuni paifi , qual- 
che fatto, come la morte dello dello Mosè, arcune 
voci , alcuni nomi di città, (non peiò quanti pr fen- 
dono gliavverfar), avendo potuto il profeta Mosè al- 
cune cofe fcrivere profetiamentc ) che o nonojjono, 
o non poffono elfere dati da Muse ferita . Noi luc- 

cefli- 
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cenivamente a’ loro luoghi efamineremo que* pafli ' 
intanto raccolti tutti in uno diligentemente colle lo- 
ro dichiarazioni e rifpofte legger fi poflfono ne’ cita- 
ti apoìogifll . ^Jut generalmente concediamo, che al- 
cune cole fono fiate aggiunte da ftiittori pofieriori a 
Mosé , benché non Tappiamo determinatamente da 
quali , fe da Giofuè , o da EfJra , o da altro Ebreo 
divinamente fpiraio; ma infieme aflTcrmiamo, cheta- 
li piccole neceffar'e giunte fono un debolilTimo argo- 
mento da negare a Mosè tutta l’ opera ; e la giufla 
critica prefcrive, che avendofi prove moralmente evi- 
denti, che la mafiima pane dell’opera è di Mosè, fi 
giudichi quelle poche o giunte o interpretazioni efli?r- 
vi fiate latte per buone ragioni da altra mano . Ma 
egli è pure avvenuto, che un libro per lunga ftagio- 
ite andato folto il nome d’ alcuno fiafi poi fcoperto 
interamente efltre d’altro-autore : penhc non potrebb’ 
elTere la ftelTa cofa accaduta del P mateuco ? No , 
perchè quell’opera è di troppa importanza , e confo- 
giientemtnte , può dirli , da tutto ’l mondo , in lutti 
i tempi, da tutte le parti con grand’ efattezza e (lu- 
dio efaminata , e confermata a Mosè da quattrocen- 
to e più mila tefiimonj contemporanei e oculari , 
quanti eran gli Ebrei nel deferto. 11 portato cafo può 
efièrfi dato in un libro, a cui nè in tutto, nè in par- 
te convengano fimili ciicofianze: nel libro delle Tul- 
liane orazioni , quantunque fquittinato affai meno , 
che non è fiato il Pentateuco , non potrebbe già un 
tal cafo avvenire . Io lafcio la ragione dagli altri a- 
pologifti riputata fortiflìma, prtfa dal Pentateuco Sa- 
maritano fcritto , come s’ è creduto univerfalmente 
(i), nell’antica ebraica lingua, in quella fielTa cioè, 
nella quale fcritto fu dallo fieflo Mosè , e polTeduto 
da' Samaritani affai avanti Efdra , anzi avanti la di- 
vifione delle dieci tribù; la lafcio, dico , per non fa- 
re una non neceffatta quefiione con Riccardo Simon 
(z), il quale a quel famofo Pentateuco ha negata 
l’antichità; molto più che il Prideaux ( 3 ) pretende, 
che i Samaritani non avefièro avanti Efdra alcun li- 
• brr» I 

( I } Hirr. Przf. in libb. &tg. C <} Sim.czic. dc Duf io, 1. J. c. tf. 
fcq- ( i > Fiid. Hifi. far. r. I. ■ - 
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brn della legige, e che il loro Pentateuco (ìa una tra* 
dazione in altri caratteri dell'efemplarie d’Efdra ridot- 
to in lettere caldaiche. Comecché la cofa fra , della 
quale anche ho parlato nella I. DilTertazione , il Pen- 
tateuco Samaritano, benché alcune cofe ditrerfe abbia 
dal comune ebraico , nondimeno è .molto da rifpet- 
tarfi , ed ha grande autorità . Gli antichi Padri fino 
alla fine del VI. fecolo ne fecer menzione e ’l citaro- 
no ( I ), «tuainunque la plà parte di loro flol potefle 
conofcere fe non forfè per una verfion greca , che s* 
é perduta . Dopo il VI. fecolo fino al cominciamen- 
to del paffato l’originale fteffo cadde in totale dimen- 
ticanza quando lo Scaligero ebbe contezza , che t 
Samaritani orientali Io polTedevano tuttavia; 1’ Uffe- 
rio ne fece ( 2 ) alcune copie venire , e il Sancy d* 
Harley dell'Oratorio di Francia, e poi vefcovo di S. 
Malò, ne portò da Cofiantinopoli un efenàJ>tjfré(, che 
dal P. Giovan Morino fu pubblicato nella Poliglotta 
di Parigi , nella' quale anche ageiunfe una Ietterai 
verfion del detto Pentateuco in lingua famaritana 
moderna mefcolata d’ ebraica e di caldaica ; percioc- 
ché i Samaritani in proceflb di tempo prefi nuovi 
dialetti, ficcome avviene, già mal ne intendevano 1 ’ 
originale . Ofiervo qui per chi brami d' iftruirfi pie- 
namente di tutto ciò , che appartiene al Pentateuco 
Samaritano, che il P.Houbigant dell’Oratorio di Fran- 
cia ( 3 ) ha fatto accurato efame di tutta quella ma- 
teria , e ha date fode rifpofie alle oppofizioni. Il fat- 
to ragionamento ugualmente abbatte la fentenza dell’ 
Hobbes, che il Pentateuco fia fcritto dìMosè, non da 
Mosè; della Peyrere, che il Pentateuco, qual l’)ab- 
biamo , non é di Mosè, ma è cavato dagli Scritti di 
lui; dello Spinofa , che il Pentateuco è fiato fcritto 
lungo tempo dopo Mosé. Abbatte fimilmente i nuo- 
vi e firani penfamenti del Simon e del Clerc ; ma 
ficcome quelli , e piò quei del primo han fatto mol- 
to ragionare gli fludiofr della divina Scrittura, è ne- 
ceffario darne qualche notizia, e aggiugnerne qualche 

con- 
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x-fé Dissertazione 
'confutazione . 11 Simon ( i ) tutto di fua invenzione 
introduce quello fìllema: che d’ogni tempo nella Re> 
pubblica degli Ebrei fono (lati fcribi pubblici , o (lo- 
riografi , quali eran profeti , ed aveano per pubblico 
carico eflì foli il regiftrare e fcrivere gli avvenimen- 
ti della nazione. Fan qui fubito alto i fuoi confuta- 
tori ( i pincipali fono il Saldeno , il le VafTor , il 
Dupino, lo Spanemio , il P. Stiltìng , e più di tutti 
il Clerc ne’ Entimemi de’ teologi d’ Olanda ferirti 
contro la Storia critica del Simon ) (2) e negano ta- 
le illituzioni all’ età di Mosè . Si trovano nel Pen- 
tateuco {}) regidrati efattamente gli (labilimenti de* 
fettanta anziani, de’ leviti, de’ facerdoti , de’ giudi- 
ci, e (ino dell’elezione d’unRe da fard dopo piùfe- 
coli ( 4 ) : non fi trova una parola degli (loriografi 
del Simon: di loro egli dice (5), che iacean raccol- 
te degli antichi Atti ; che vi mutavano aggiugnendo 
o diminuendo a loro arbitrio ; che fc'rìveano fopra 
piccoli rotoli o involti papiracei , i quali non eden- 
do infìeme ben attaccati , fì fon confufì , e han ca- 
gionato difordine in alcuni luoghi della Scrittura . Or 
quello è, ben dice il Clerc (6) , quel che fi chiama 
un puro indovinare, e un farla da profeta, che vuol 
elTcr creduto fopra la fua autorità in tutto ciò , che 
gli piaccia d’inventare per rendere il fuo fiflema più 
compiuto. Affai bene il Clerc ( 7 ) rifiuta l’ immagi- 
nazione de’ piccoli rotoli, ficcome ancora (3) la qua- 
lità di profeti dal Simon data a’ fuoi (loriografi; cer- 
to ne’ Re (9) tra gli uficiali della cafa di Davide è 
nominato un Giofafatte a cemmentariis , e un Saraja 
ferita ( IO ): ma nè l’uno, nè l’altro è detto profeta. 
Senonchè maravigliofa è in tutti i fuoi libri 1’ ìnco- 
ftanza di quello critico. Egli fentendofi negare il fon.^ 
damento del fuo fiftema , cioè l’efillenza de’ fuoi fto- 
riografi al tempo di Mosè , nella feconda edizione 
del- 

• \ ■ ■ ■ I. 
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delta fua Storia fcriffe in una Nota(i)così; Noi ve- 
ramente troviamo quella forta di fcrittori pubblici tra 
gli Ebrei al tempo de’ Re .. . ma non ne troviam 
niente ne' libri di Mosè. Di più Io Spanemio al fide- 
ina del Simon avea oppoda una lettera , alla quale 
un anonimo, cioè lo delTo Simon, rifpofe confeffan- 
do, che di quegli doriografi divinamente fpirati non 
abbiamo alcun documento del tempo di Mosè. Eglidef- 
fo adunque o fi ritratta, o cede all’oppofizioni. Veg- 
gafi un’ altra riprova della fua incodanza , e infieme 
della cattiva caufa, ch'egli ha tra mano. Alladiver- 
lìtà degli doriografi, e alla fopraddetta confufionede’ 
piccoli rotoli egli avea attribuitele varie ripetizioni dì 
cofe, che s’odervano nel Pentateuco ; ma todo fog- 
giugne , queda eflere proprietà e genio dell’ ebraico 
linguaggio; l’ordine perturbato ; ma poi fa odeivare 
quedo trovarli ancora nelle pidole di S. Paolo; non- 
dimeno, replica, draordinario edere ne’ libri Mofaici ; 
lo Stilting con accurato efarae de’ particolari luoghi 
dimodra non edervi turbazione alcuna. Finalmente a 
quelle cagioni il Simon aferitta avea la diverfità di 
Itile, che è nel Pentateuco; ma poi da fe dice, que- 
lla elTere anche nelle pidole diS. Paolo, le quali pur 
fono d’uno delTo autore: lo Stilting contuttociò fo- 
diene, nè tanta efTere la diverfità , quanta il Simon 
dice, e non prova; e quella, che v’è, dovervfeflfe- 
re , perciocché altro è lo dile dorico , altro il legis- 
lativo , altro il parenetico , i quali tre diverfi carat- 
teri per la diverfità delle materie nel Pentateuco in- 
tervengono . Ma fi dirà , è da credere , che il Simon 
ni una prova della fua (ingoiare opinione altro che il 
fuo immaginare abbia apportato? Sì, ha recata l’au- 
torità di Giufeppe, il qual così parla(a) ; Qitum »»- 
que fubfcribendi poteftas omnibus data , aeque ulla fh 
in jeriptis dìferepantia ; jed fo/ummodopropbetis , qui 
antiquijfima quidem {y>veterrtma ex ìnfpiratìane divi- 
na cognita habuerìnt , fuorum vero temporum res que- 
mode geflà! erant piane confcrìpferìnt : s’ odervì , che 
Giufeppe niente dice delle cofe future: qui poi appa- 
Tomo I. M re 
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re la poco buona fede del Simon, il quale(i )ha tra- 
dotto per antiquijjìma veterrìma le cofe avvenire 
Ics cbofes futures Ì3^ eloignèes <f eux , perchè il fu- 
turo più che il palfato tavo iva il fuo fiftema degli 
ftoriografi profeti. De! reflonel riferito luogo Giufep- 
pc niente dice di sì fatti ftoriografi , e molto meno 
all’età di Mosèj ci dicefol quello, che tutti confef- i 
fìamo , cioè che i fanti libri fono fiati fcritti da prò- | 
feti , cioè uomini divinamente fpirati , e tra quefti 
appunto il primo fa Mosè. Ora il Simon a’fuoi im- 
maginar] fcrittori profeti attribuifce ( 2 ) nel Pentateu- 
co ( fono le fue parole ) quei che riguarda la florìa 
( vuol dire a buon conto tutto il Genefi„ egran par- 
te dell’ Efodo ) e a Mosr tutto quello che appartiene 
alle leggi e ordinazioni : e infieme fa riflettere , che 
fi potrà dire in que/iofenfo , che tutto ilVentateuco è ve- 
ramente di Mose-, (vorrebbe in qualche modo coprirli 
dalla tempefta) perchè coloro, che ne han fatta la col- 
lezione , viveano al fuo tempo , e non l han fatta fenon 
per ordinedi luì: benché egli realmente neabbiacom- 
pofta una fola parte. Sì, in quefto fenfo un Re ve- 
ramente farà l’autore di tutti i regifiri di tutti i fuoi 
Configli , anzi di tutti i libri , che per ordine fuo e 
fotto la fua autorità da’ privati autori faran compo- 
fti. Così tutti i Principi faranno i più letterati, ipiù 
dotti, ipiù laboriolì fcrittori di tutta la terra. Si rad- 
drizzi meglio la conclufione del Simon in quefto mo- 
do: fi potrà in qualche maniera e improprilfimamen- 
te attribuire tutto il Pentateuco a Mosè, perchè egli 
re ha compofia una parte , ed è fiato fatto da altri 
il rimanenieper orditi fuo . Ma quefta conclufione ap- 
punto merita la taccia di ftravagante , d’ardita , di 
temeraria. Benché mancato il fondamento, tutta la 
macchina fopra erettavi da Simon cade e rovina . 
Sarebbe il Pubblico al Clcrc obbligato, fe di diftrug- 
gere il nuovo fiftema di Riccardo Simon contentato 
lì folle; ma voluto- avendo produrne un altro in con- 
trario , colle malfime de’Sociniani , ha vinto nella te- 
merità il fuo avverfario, e ha fatta una critica affai 
più audace di quella, della quale ha intefo di darci 

la 
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]a confutazione. Egli adunque ha oppofle a pure im. 
maginazioni immaginazioni pure indegnilllme d’ effer 
porte al paragone , nonché preferite ad un’ antichiflì- 
ma univerfal tradizione . Saggio folamente nell' aver 
poi, come ho detto, pubblicata con miglior fentenza 
la ritrattazione di quefta fcandalofa ed ardita . Fer- 
mato prima (i) artutameme, che non può averli di» 
moftrazion geometrica intorno alla perfona, che fcrit- 
to abbia il Pentateuco, viene infinuando, che , qua- 
lunque ne fia flato il giudizio deli’ antichità , il più 
fìcuro metodo di ben giudicarne è la critica orterva- 
trlce dell’ opera rteffa . Quella critica fondata unica- 
mente fopra alcuni particolari nomi e paraggi, che det- 
to abbiamo non poter effere flati fcritti da Mosé , a 
lui detta, che iVlosé non n’é l’autore, e che tutte le 
parti componenti il Pentateuco fon cavate non da’re- 
girtri pubblici, come volea il Simon , ma da antichi 
libri d’ autori privati , i quali han fervito di memo- 
rie al compilatore di tutto ’l corpo dell’ opera . Ma 
querto compilatore quando fece il fuo lavoro ? Non 
può precifamente, dice, filTarfene il tempo , ma ben 
può allìcurarfì, che il lece dono il diciottefim.) anno 
del Re Giofia , in cui ( 2 ) fu nel Tempio ritrovato 
il libro della Legge, ( più probi b lmente il Deutero- 
mio ftertb originale di Mosè : hbrum !egii Domini per 
manurn Moyfi (s)> ah ! almen quelo libro ilClercp-)- 
lea concedere a Mosè ) poiché lenza quello pezzo co- 
sì elTenziale non avrebbe potuto il compilatore dar 1* 
ultima mano alla fua opera ; come fe gli Ebrei non 
ne averterò avuto alcun efemplare, quando da buoni 
critici con buone ragioni é flato 1 contrario per fer- 
mo tenuto, ma il Clerc neppur gli confuta : gli dif- 
prezza . E chi fu quarto si benemerito e illurtre com- 
pilatore? uno certamente, che fitto era nella Caldea, 
perciocché nel Geneli ( 4 ) della Caldea li parla con 
tante particolarità , che non potean faperfi ( ecco la 
fua ragion critica fondamentale ) da chi non vi aveffe 
mai viaggiato, e certamente Mosé non v’ era fta’o . 

M a Si 
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iSo Dissertazione 
S i pafli ora al Clerc per liberalità, che in quel luogo 
del Genefi : uni Vhifo » , infe efi qui circuit «mnem 

terram Hevilatb, ubi najcitur aurumiyc. della Caldea 
lì ragioni ; ma non potea alcun viaggiatore avere a 
Wosè rapportate quelle notizie ? No, dice , perchè in 
quel tempo i viaggi erano rar/jjpiw; e . Guar- 

date tempi ! non fi viaggiava ! e noi ingannati cre- 
diamo, che appunto il Genefi ferino folle da Mosè , 
quando era in non sì breve viaggio con tutto 1 po- 
polo . Ma in quegli orientali paefi non era nato , e 
r'era venuto Abramo * da lui almeco faran potute 
lino a Mosè pervenir lo notiz e : a quello non avea 
penfato il fino critico , o non avea voluto penfare • 
Finalmente come chtamavafi quello tanto alpettato 
compilatore ? il nome non fi fa , ma il fuo caratte- 
re ; egli è fiato quel facerdote di' Betel (Samaritano, 
e conleguememente fitfmatico) , di cui ne’Re ( i ) 
dice che per comandamento di Sa'.manafarreRe d’ Af- 
firia andò da Babilonia ad illruire nel culto del vero 
Dio gli Adir] idolatri nuovamente trasferti ad abita- 
re le città del regno d’ Ifdraele . In quello feifmati- 
co predicatore il Clerc trova tutte le qualità del v&. 
To autore del Pentateuco . Io fiupifeo come mai gli fia 
caduto in mente . Ma farà fiato fenza dubbio quel 
predicatore fpirato da Dio nel comporre un’ opera di 
tanta importanza. Semplice eh’ io fono a fare fomi- 
gliante ifianzj ad un favoreggiatore de'Socìniani , che 
in quello fieilo libro de’ Sentimenti d’ Olanda ha im- 
piegati ( 2 ) tutti gli sforzi della fua critica a difirug- 
gere ( ma , tuo malgrado , vanilTimamente ) ogni di- 
vina lpira<iione dc'lanti libri. Cade infine tutto il fuo 
lìfteraa, non altramente che quello del iimonj, col 
cadérne il londamenio. Al confronto d’una tanta tra- 
dizione, quanta è fiata da noi dimoftrata , miferabiliffi- 
ma eafiatto uifprezzabil ciitica è il voler per alcuni po- 
chi luoghi, che Mosè non ha fcritti , negare a Mosè 
tutto il Pentateuco . Alle u.flìcoltàdi quei particolari 
luoghi ad uno aduno han pienamente foddisfatto i fopra 
da me lodati autori , e noi lucceflìvamente foddisfa- 
remo. Levalide rifpofie alle repliche del Simon, e le 

più 

( I ) IV.&cg. 17. >7, le». 6 a > ScBtiuita. &c> Letti. 11. <c 


Digitized by G003I 






Pro e,m t a t b V. _ i8r 
J>!iìkeTlefeconfutaz'onìde^(iflefTia,degll ftorioprafi profeti 
vegganfi nella Dirtertasionedel Djpino premefTa al pri- 
mo tomo della fua B blioteca degli autori ecclefialfici . Le 
prove della verità e autorità del Pentateuco , edell’effere 
indubitata opera di Mos^ po/Ton vederli raccolte in utl 
affai forte difcorfo del Pafcha! fopra i libri Vlofaìci. 

Credefi più probabilmente (l), che Mosè fcriveffe 
il Pentateuco quando gu diva il popolo nel deferto ; 
ma come ilGellier(i)ha voluto determinare perciò 1“ 
anno quarantèiimo dopo I’ ufcita dall’Egitto , Io StiU 
( J ) molto validamente convince le ragioni dì 
lui , e comecché protelli , che in quell’ articolo può 
aver luogo non la certezza , ma la fola conjettura , 
non lafcia di recare ottimi argomenti a perfuadere ve- 
rilimilmente , che Mosè fcriiTe ilGenefi e quali tutto 
l'Efodo, il Levitico e la p.ù parte de’Nuneri prelTo 
al Sinai; i tre o quattro ultimi capitoli de’Mumerìe 
tutto il Deuteronomio, dall’ ultimo capitolo in fuori 
aggiuntovi fecondo la verilimiglianza daGlofuè p dal 
fommo facerdote Eleazaro figliuol d’ Aronne , furonda 
lui ferirti l’ultimo mefe della fua vita. Si domanderà, 
^omeMosè faper potelfe i principi del moni), l’ordi* 
i»e della creazione , e le cofe avvenute innanzi al dilu- 
vio? Rifponderebbe in prima Ifaja ( 4); Iddioneiflruì 
Mosè; Qjà fimilis mS'i ^ vocet iy annuntìet \ iy orli, 
xem exponat mìbì , ex quo conflituì popu/unt nntìquum iyc. 
Rifponde Origene (5): la divina rivelazione fe’ pre- 
fenti a. Mosè sì antichi avvenimenti: UoJe enim potè» 
rat Moffes vel qu<e ab origine mundi gell^tftnt , vel qua 
in fine e}as erant gerenda , narrare, nfi per^tnfpiratio- 
xem fpiritus Deìd 11 dotto P. Martianay (6) dopofer- 
mato quello certiffimo principio; Gli uomini conofeer 
non poffono quel, che Iddio fece nel cominciamento del 
mondo, fe non per rivelazione, o per tradizione; in- 
tende di provare, che Mosè niente potè fapere per tra- 
dizione, perchè già ogni memoria delle prime divine 
opere era ellinta , e confeguentemente che di tutto 

M 5 i^rui- 

( I 0 tlao. B of. 4, de lib, ]ob. t N. Al, ri. V, T io. O.fl.9. 
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i8z DissEnTAzroNE 
iflruito fu dalla fola rivelazione. Difficile imprefa, é 
da ccntrafiargliene con tutta fo za , come contrafiato 
gliene fu , il riufi imento . Siccome Iddio con gli uo- 
mini tener fuole il più naturale e umano modo d’ ope- 
rai , Così ben può dirfi , che Mose tutte quelle cofe 
potè rifapere da una non lunga tradizione d’antenati , 
e che Iddio ifpirò poi a M;sè quali degli uditi raccon- 
ti regilfrare dovefle, quali tralafciare , lungi fempre 
tenendolo colla fua direzione da qualfivoglia abbaglio 
cd errore . Imperocché Matufalem vifle con Adamo 
a vanti il diluvio, e con Sem figliuol di Noè, che al 
diluvio fopravifie; Sem vide conlfacco figliuol d’ Àbra- 
mo; Giacobbe figliuol d’Ilacco vide i figliuoli diGiu- 
feppe; quelli videro, o poieron veder Mosi ; laonde 
colla tradizione ereditaria e domeftira di foli fette pa- 
triarchi dal principio’ del mondo egli tutto fedelmente 
potè intendere in breve giro ; di che fon da vedere le 
diiTiofirazioni fattene dall’AIlix (•). Oltredichè, per 
ron toccare ora la quifiione , fe avanti Mosè fi fof- 
fero fcritte Memorie, le città, i monti, i faffi mede- 
fimi parlavano de’ fanti patriarchi e delle maraviglio- 
fe vif.oni , colle quali Iddio gliavea confermati nell’ 
antica e vera credenza; daperuiito, dove abitato avea- 
iio, o facrifìcato, o eziandio le loro greggi abbevera- 
te, vedeanfi certi monumenti o d’erette colonne, odi 
fegnati maffi, o di pozzi cavati. E’ certo ancora l’ufo 
affai univerfale in quelle prime età de’ Cantici da’ pa- 
dri infegnati a’ figliuoli; Cantici , che nelle folennità 
e nelle adunanze cantandofi vi perpetuavano la memo- 
ria delle prime origini in effidefe. lite , e delle piùrag- 
guardevoli azioni de’fecoli tiapaffati; Cantici ufaii an- 
cor da Mosè (2) nel fefieggiare il pallaggio trionfai 
de) mar roffo; e nel celebrare ( 3 ) la bontà e le ma- 
raviglie d’ Iddio,; ed altri da lui folo accennati (4) 
co' primi verfi , perchè ben dal popolo fapevafi il ri- 
manente . Che r originai di Mosè e quello ancora d’ 
Efdra fiano perduti, è fuori d ogni dubitazione per- 
laqualcofa per deltutfo finta dee javerfi , come avuta 
l'hanno il BufiorSo, l’Ottingero, il Simon, il VVal- 
ton , 

C 1 ),AlL Reflex, lui Ics live, de J'tcrji, roiti- i.P. i.c*8. luiv, 
l * ) £xod. is. ( jB) Di.U[> j>. { f J Num. 11. if. teqq. 
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ton, il Fabrido ( i)» una Nota del Maitnonide prefiTo 
il rabbino Azaria (2) apporta ad un antico efempla- 
re del Pentateuco , nella quale è detto , eh’ egli dall* 
Egitto fi trasferì a Chalons in Francia , ed ivi vide 
e confiderò il Libro della ferino dalla /anta ma- 
no d' Efdra , Similmente affatto apocrifa è la perfua- 
fione d’ alcuni , che nella fagrertia de’ Padri Domeni- 
cani di Bologna abbiavi un codice autografo d’ Efdra , 
del quale molti autori han parlato (j) . Lo vide nel 
fuo Italico viaggio (/}) il Montfaucon , e trovò che 
non libro d’ Efdra è , ma un efemplare del Pentateu- 
co in gran volume, o rotolo , come fono anche og- 
gidì nelle finagoghe le Bibbie degli Ebrei. Fu quello 
codice dagli Ebrei donato ad Aimerico , che era Ge- 
neral dell’ Ordine Domenicano l’anno ijo8. , come 
atterta l’ifcrizione latina aggiuntavi ; ven’ ha anche 
una più breve ebraica, e in ambedue fi dice, che quel 
volume fu fcritto dalla rteffa mano d’ Efdra : fenza 
dubbio i donatori ebrei per crefeer pregio al lor do- 
no vi pofero l’attertazione di tanta, ma favolofa an- 
tichità . Bensì querto codice donato quattroceni’ anni 
fono , e fino allora creduto antico convince di fallì- ' 
tà il giudizio di coloro , i quali credono non effervi 
alcun efemplare di Bibbia ebraica più antico di quat- 
trocent’anni . Il principal fine, per cui Mosè fcriffe , 
fopra da me nel ragionar delle leggi confiderato , al- 
fa! fa intendere , che egli non ebbe in animo di dar- 
ne gli annali del genere umano infino al fuo tem- 
po j tanto più che ne’ primi undici capitoli delGeneli 
fpedifee la ftoria della creazione fino ad Abramo , 
cioè di più di 2000. anni, e confeguentemente trala- 
feia la maggior parte degli avvenimenti, dove^ne’fe-' 
guenti treiuanove capitoli neppur 300. interi anni 
comprende > cioè da Adamo fino alla morte di Giu- 
feppe, colla quale ha fine il Genefi . Più alti inten- 
dimenti egli ebbe fecondo il già da noi efpofto , e 

M 4 fecon- 
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184 'Dissertazione 
fecondo Tcodoreto , e Cirillo Aleffandrino , e Sever- 
riano Gabalitano prelTo il Petavio ( i } cioè Io ftabi- 
limenco de* veri dogmi di religione, d’iddio uno, crea- 
tore , onnipotente , d* un mondo avente il fuo prin- 
cipio, della vanità dell’idolatrica fapienza , del ripa- 
ro dal mifericordiofo Iddio preparato alla fatai col- 
pa del primier uomo, de’ principi e de’ progreHì dell* 
ebraica eletta nazione. 

Da Brufìfeles ho fatto venire un recentifllmo libro 
del 175 j. che per edere aliai interedante , e perico- 
Jofo dee con tutta la forza impugnarli . II titolo del 
libro è: ConjeBures jur les Memoires originaux , do»p 
il paroit que Moyfe s' eft Jervi pour compofer le livre 
'de la Cenefe, avec des remarques lyc. L’autore ano- 
nimo nel frontefpizio pone il verfo di Lucrezio ( 2 ) , 
tAvia Tieridum per agro loca, nulliut ante 
Trita fole, 

per lignificare , eh’ egli propone un fiftema novidì- 
ino benché affai appaja , che i primi femi gii fo- 
no fiati fomminifirati dagli fioriografi del Simon (dei 
quali tefiè dicemmo ) , e dalla collezione d’ antiche 
Memorie fatta fecondo il Clerc dal facerdote di Be- 
tel , i quali due troppo liberi fcrittori infatti dal 
nofiro congetturatore fon ricordati . Quelli nel pre- 
cedente Avvertimento dichiara , che per timore di 
dar prefa al pretefi Ipiriti forti intenti a diminuire 1’ 
autorità del Pentateuco era in dubbio di pubblicare il 
fuo libro : ma che da un uomo pienifiìmo di relr- 
gione , a cui comunicato 1’ avea , gli erano fiati 
^ffipati i fuoi fcrupoli . Meglio era per mio avvi- 
fo , che confermati gli fodero ; perciocché in fine 
«gli viene , come vedremo , a negare tutto intera- 
mente il libro della Genefi a Mosé ; il che non può» 
fcriverfi , né fentirfi fenza fcandalo, e lenza contrad- 
dire a tutta la facra autorità e atte dimofirazioni 
moralmente evidenti , che in contrario fi fanno . 
Sennonché a lode del nofiro autore io riporterò qui 
' le religiofe protefte da lui fatte nello ftedo Avverti- 

men- 


< I } Tkcod. qn. r. in Gcn- C;r. cot. Tali». I. 1. Fetav. Thctfl- 
Bogm*co. j,dcOfifi(>l»di«a. 1. >.c> i> < * )' tnex. F, q, r. i. loq. 
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mento : lo innanzi protefio jtncerìjftmamente j che fe 
loro, i quali hanno diritto di deciderne , e de’ quali io 
debbo rifpetitare le decifioni , trovano le mie confetture 
0 falfe 0 perìcolofe , io jon pronto ad abbandonarle , 0 
per meglio dire , le abbandono fin da ora . La preven- 
xìone per le mie idee non prevarrà giammai in^eall' 
amore della verità e della religione . E altrove ( i ) in- 
culca, eh’ egli non propone fe non mere conjetture, 
le quali lì poiTono ad arbitrio o ricevere > o rigetta- 
re. Or entrando nel fuo fidema, egl’ incomincia ( 2 ) 
collo ftabilire , che Mosè non ha potuto fapcrei tatti 
riferiti nel Genefi fe non o per rivelazione , o per 
rapporto di chi n’ era flato teftimonio prefente . Ef- 
clude la prima maniera , come da ninno alTerita , e 
che afferir non fi poffa . Ma come può egli ciò fcri- 
vere , fe forfè il maggior numero degl’ interpreti il di- 
ce» Io ho citato Origene, che fenza dubitazione l'af- 
ferma (5); ripetafi il fuo tetto : Vnde enim poterne Mojr. 
fes vel qua ab origine mundi gefla funt ,~vel qua 
in fine ejus erant gerenda , narrare, nifi per ìnjpiratio- 
nem fpiritus Dei ! ho citati ìlMartianay, il quale an- 
zi foftiene , Mosè dalla fola rivelazione effere flato 
iflruito ( 4 )•• veggafi anche il Calmet (5) . L’auto- 
' re delle conjetture alla feconda maniera procedendo- 
d’ce ( ) , che dalla tradizione orale Mosè non potè 
fapere le cofe antedìluviane con tante circoflanze , 
quante fi leggono ne’ primi capitoli del Genefi . Ma 
la tradizione elTendo di fole fette perfone infino a Mo- 
sè ( 7) , ellèr potè ancora circoflanziata ; e alla vo- 
cal tradizione io ho aggiunti i Cantici ( 8 ) ereditar; 
nelle famiglie, t quali appunto principalmente le ge- 
nealogie e 1’ età contenevano degli antenati ; e può 
bene il quinto capitolo effere parte d’ uno de’ detti 
Cantici' . La creazion poi del mondo , la caduta de* 
primi padri, e il misfatto di Caino, che fono lama- 
leria de’ primi [quattro capitoli , erano avvenimenti 
troppo grandi, e da non mai dimenticarli ; onde non 
è maravigli^, che di bocca in bocca perveniffero a 
~ Mosè. 

< ( > CcnjcAutet Set. p. }i$. ( a ) F. 4. ( J ) Sap. p, itt. 

< 4 > Ivi P- i8» < $ > Calia. Pfoleg. iaGen. ( 6 
Sk. p. s. f«i»> < T ì Sop. p. Ita. et) Iji. 
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Mosè. Del rimanente l’argomento del congCtturatore 
milita contro lui e in favore della tradizione orale ; 
imperocché tutto il tempo antediluviano di 165^. an- 
ni è fpedito dal divino fcrittore in foli cinque capi- 
toli; que' foli tre grandi avvenimenti comprefi ne* fo- 
li primi ijo. anni fon narrati con qualche particola- 
rità , e di cinque occupano quattro interi capitoli > 
tutti gli altri moltifllmi fatti accaduti nel reflante 
fpazio di 1526. anni , fuori della famofiflima trasla- 
zione d’ Enoc , fono interamente taciuti , e fi dà in 
un folo capitolo la pura difcendenza d’ Adamo per 
Seth infmo a Noè, fognando loltanto i nomi e I’ età 
di dieci patriarchi. Non è quello un fogno quali evi- 
dente , che la tradizione orale avea potuto conferva- 
re a Mosè i foli tre o quattro principaliflimi fatti , 
ma non gli altri moltiiTimi men rilevanti alla reli- 
gione e al genere umano, rimali però ofeurati ed in- 
volti nella caligine e vecchiezza del tempo ? Dove, 
fe vero fofle il fillema del congetturatore , che in ogni 
età anche anteJiluviana vi fieno fiati fcritiori ’di Me- 
morie, che alle mani vennero di Mosè , fenza dub- 
bio quelli avrebbe avuta affai più copia di fatti f av- 
venimenti, e anche un corfo regolato di ftoriadique* 
molti fecoli da poter compilare e traferivere . Al con- 
trario s’oflervi, che Mosè nella vicina fioria dal di- 
luvio fino alla morte di Giuleppe ‘comprefa nello fpa- 
zio di foli 71^. anni impiega ben quarantacinque ca- 
pitoli. E perchè mai tanto più per tanto meno teni- 
po? non per altra ragione certamente, che perchè più 
recente, e per confeguenza più copofa erane la tra- 
dizione de’ fatti ; e forfè ancora perchè alcun tempo 
dopo il diluvio s’incominciarono a fcrivere metodiche 
Memorie degli avvenimenti più importanti , ( di che 
in altro luogo (i) ragionerò ) dalle quali Mosè col- 
la divina fpirazione potè eftrarre 1’ abbondante mate- 
ria da empiere quei 45. capitoli . Quelle mie rifleflìo- 
ri, fe troppo non mi lufingo , rovefeiano affatto le 
conjetture del nuovo fcrittore , delle quali tolti via 
i fondamenti , cade tutta la macchina fopra alzata- 
vi . Nondimeno nella fteffa compofizione del Genefi, 

come 
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come or l'abbiamo, egli crede di vedere altre ragion 
ni da promuovere il tuo firieraa . Il lìdema è que- 
llo. Egli rongftiura , che alle mani di Mosè venif- 
fero dodici Memorie ftoriche antiche (r), delle qua- 
li otto loflfero o (rammenti, o troncate avvifatamen- 
te da Mosè come per la più parte non neceflarie al 
fuo intendime- to : le riduce adunque a quattro prin- 
cipali, che egli nomina A. B. C. D. Quelle Mosè co- 
pò e diftribuì ( altro non fece ) in quattro colonne 
A. B. C. D. a modo di Tetrapli, le quali erano quat- 
tro diverfi opufcoli , ciafcuno ìepararo dall’altro (a): 
ma poi l’ignoranza, l’ardire, la prefunzione de’ co- 
pilli unì confufamente le quattro colonnette o i quat- 
tro opulcoli in una fola difordinatidìma opera , qual 
è il libro della Genefi, che adedb abbiamo (j). Ora 
il nodro riformatore animofo prende a fcomporre di 
nuovo tutto il Genefi (4), e a ritornarlo nel prilli- 
no (lato dalle quattro didinte colonne, e con rara fe- 
licità d’ indovinare alTegna quel che giudica a ciafcu- 
na colonna. Facciamo qui alto. Adunque tutto il la. 
voro di Mosè nel Geneli fu un materiale e femplice 
copiare: // efi vjióife, qu'ìla dules tran/crire de queU 
que Mentoire , qu'il ti aura faìt que copier (5): prima 
confeguenza , che offende i religiofi fpiriti , e troppo 
favorifce i deidi , ai quali accordato quedo primo 
palTo facile farà il fecondo di negare , che il Genefi 
fcritto fia con divina fpirazione . In qual tempo poi 
il nodro autore ci dice, edere avvenuto quello fcon- 
certo , quel difordine , quella confufione delle quattro 
colonne' in un fol libro? Antichidìma mente , rifpon- 
de: ce changement doti etre fori ancien ( 6 ): più avan- 
ti che i Targum d’ Onkelos e di Gerufalemme più 
avanti che la verfion de’ Settanta; p ù avanti che il 
Pentateuco Samaritano : finalmente molto più avan- 
ti al tempo d’ Efdra . E ne porta la manifeda ragio- 
ne , perchè e in quei Targum, e in quella verfione, 
ed in quel Pentateuco probabilmente più antico d' 
Efdra fi trova il libro della Genefi nella forma , in 
cui adeffb l’abbiamo. Sii feconda confeguenza : Dun- 
que 

( I ; Conjrllutes&c, p. ]ca- raivactes. ( a ) P. IS. &p. 4 ia* toir. 

t 1 ) Iuìt. < 4 > T. "-luiV. { s ) P.i>. (ti P-tl7. 
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nue eli antichi Ebrei così fcrupolofi efanimatori d 
oeni fillaba della divina Scrittura { dunque il divina- 
mente ifpirato Efdra: dunque tanti profeti hanno men 
veduto, che il noftro critico , non han Conofcinto il 
difordine, non hanno oflfsrvata la co n fu fio ne . Terza 
orribile cocfeguenra . Dunque tutti gl' Ebrei e prt^ 
feti almeno dalla cattività di Babilonia infino aLri- 
fto; dunque tutti i fanti Badri c tutti gl* interpetri 
infino al nuovo congetturatore; più, dunque gli apo- 
floli ; dunque tanti ecumenici conci)); che piu > dun*- 
queGefucrifto ( i ) eterna verità e fapienza, hanno 
dato per divino , e di divina autorità un libro mo- 
flruofo, un libro, in cui regna la confufione c il di- 
fordine , un informe lavoro finalmente dell* ignoranza 
e della temerità de’ copifti . Ah aveflfe T autore delire 
congetture fecondati i funi fcrupoli e non lì toffe 
mai avvenuto in quell’ uomo tres zete pour la reli- 
fio» (2), che glie lidilfipò! Avvertali ol'racciò,' che 
eziandio dopo il fuo fcomponimento e il ritorno del 
teflo alle pretefe quattro colonne egli ftelTo confef- 
fa (j) , che vi rimangono tuttavia voti e lagune in* 
terrompenti il fenfo e il contello; e lì lìudia d indo* 
Vinarne le ragioni , le quali pe ò mofìrano il difetto* 
fo frutto della fua fatica. Ma per quali motivi mfi- 
ne egli fi è molo ad introdurre una novità cosi im- 
portante? Quattro egli ne reca. 1 primo (4): fave* 
re oflervate nel Genefi, com è di prefente, fpelle ri* 
petizioni de’ medefimi fatti, le qu lidimoltrano 1 in* 
difcreta unione fatta di diverfe Memorie raccontanti 
uno fteflb avvenimento . Ma eg'i medefimo poi feri* 
ve ( O > che il faut cependant convenir , que f expe- 
dient dei dijferents Memoires ne Juffit pas pourfuàver 
toutes les repetitions , qu' on trouve dans la Cenefe ; 

qu' il en refie beaucoup autres , qui viennent di 
plufieurs caufes particulieres . E perchè dunque venire 
ad inquietarci con un fiftema inutile per sì gran par- 
te? Le particolari cagioni delle dette ripetizioni da 

lui 


< I ) Mict.19. 4. feq. de a|. }s. & »4 17 - f«qq- Mar^ 1.17. f«t* 
Lnc. II. SI. Jo. $• 4« «e I. s*. < * > D’"* ■ Avertiatment. 

{ J )C 0 Djeftw«acep.»a.f»ÌTi <4)P.»v.®‘Ji>-fi«'r* 
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lui apportate ( i ) fon le medefime , che noi agl’ in- 
creduli oppolìtori facciali! fentire.* il genio della lin- 
gua ebraica fpelfo mancante di parole propria , e ob- 
bligante a molti circuiti , che fembrano ripetizioni ; 
la povertà della medefima lingua , e la coftruzione 
quafi fempre la fteffa, la qual cagionava una collan- 
te monotonia nello llile; gl’idot'fmi fimilmcnie, che 
portavano varie maniere di ripetere; certe formule di 
civiltà llabìlite dall’ ufo per fignitìcazionedi rifpettonel 
parlare: 1' ufo ftelTo de’ primi tempidi molto ripetere, 
perchè fifcrivea come fi parlava nella con verfazione; il 
che dal noftro autore(a)è confermato coll efempio d’ 
Omero benché affai meno antico di Mosè, efcrivente 
in una lingua affai più copiofa, di cui Macrobio ( 5 ) ha 
detto: 'blefcìoquomodo Homerumrepititìo illa unice de- 
cet , isreft genia antiqui poeta digna^ e de’ cui poemi il 
Signor de la MotteCq) hafcrilto, che pieni fjnodi ri- 
petizioni ; la neceffità finalmente di fare alle volte col 
ripetere un’ impreflìone più forte ne’leggitori . Il nollro 
anonimo aggiugnc(0 un’altra ragione, la quale ben- 
ché fia un canone di critica nell’ efamede’libti , io non 
l’ammetto facilmente in un libro ifpirato , com’ è il' 
Genefì ; cioè che i copifti hanno inferite nel teflo le 
Note e fpiegazioni marginali , le quali han prodotte 
nel teflo medefìtri*) fuperflue ripetizioni . 11 fecondo 
motivo (6) : s’olTérva , che in alcuni capitoli interi, 
o in lunghe parti di capitoli Iddio è collantemente 
nominato Elobim, e non mai Jebovab’, e al contrario 
in altri capitoli collantemente è nominato Jebovab , 
e non mai Elobim: il che dimoflra vifibilmente lajdi- 
verfità di due fcriventi autori; perciocché un foloau- 
tore, efempigrazia Mosè, non avrebbe mai ufaia quella 
collante alternativa, mao pollo avrebbe fempre lo (lef- 
fo nome , o indifferentemente ora 1’ uno, ora l’altro 
per " variare lo flile. E quella olTervazione dee efferedì 
tanto pefo da inventare un nuovo lillema fecondo di 
gravilTime confeguenze , quali noi abbiamo confide- 
tate 1 Dirò io pìuttollo , che una qualche a noi igno- 
ta 

( I > P. ]< 7 - fuivantei • ( a ) F. )?<• t } ) Macrob. Satura* 

I- s< (• >!• { t ) Mot. RcflcAioD. Tur la Ciitique p. ij». 

C S ) Conjeft. p. j««. ( 6 ; Pag. io. l'uiv. ic p. jjt. luirant- 
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ta rifleflìone ìndufTe Must’ a quella alternativa : d?- 
rò , che non fi deon cercare nell’ antico femplicififi- 
mo ftile, in cm, dice il congetturatore ( t ), fi fcri- 
vea come fi parlava familiarmente , tante finezze di 
varietà e d’ eleganza : dirò quafi ogni altra, cofa 
che 1’ immaginata dall’ anonimo • Sennonché ecco 
che egli medefimo poita ( 2 ) quattordici diverfi luo- 
ghi, ne’ quali la detta regola e alternativa non è of- 
fervata, e ne’ quali egli fi affatica a trovar modi da 
giuftificare quell’ eccezioni . Or non era egli me- 
glio il dedurre da tante eccezioni la poca fodezza 
della fua odervazione ? Le rifpofie medelime conven- 
gono al terzo motivo ( j ) confidente nel paragone 
tra '1 Genefi e gli altri quattro libri del Pentateuco 
circa r ufo de’ nomi Elohim ,e Jehovah . 11 quarto e 
principale ( ^ ) : fono nel nofiro Genefi contìderabili 
anacronifmi e ifterologie , o perturbamenti nell’ ordi- 
ne cronologico e nel fegtiito de’ racconti , i quali col 
rimetterlo nella primitiva e originale compofizione 
fparifcono da fe ftelli . Ma poi lo fieffo autore delle 
congetture confeffa ( 5 ) , che dal fuo fiftema non fo- 
no tutte le difficoltà cronologiche del Genefi fupera- 
le . Io rifpondo con tutti i cronologi , e come nel- 
la Differtazion cronologica ho accennato , che i fa- 
cri Icrittori meno hanno aitefo ail’ordine de’ tempi; 
che Mosè ha avuto per fuo fine ( 6 ) non 1’ efattez- 
za cronologica , ma lo fiabilimemo della religion 
rivelata : che la femplicilà dello Icnvtre de’ primi fe- 
-coli non conofccva le leggi , che no> abbiamo di 
comporre la ftoria , né dobbiamo co’nofiri lumi giu- 
dicare di quegli degli annchiffimi uomini ; che negli 
antichi profani fiorici abbiamo efempli ( 7 ) di mag- 
giore difaitenz'one alla itrie de’ tempi , che non ab- 
biamo in Mosè afiai più antico di tutti loro ; che 
non è tanto nel Genefi il difordine cronologico, quan- 
to fi afferifee , come dimoftra lo Stilting ( 8 ), che 
finalmente gl’ interpreti danno le loro probabili fpo- 
- fizio- 

< I r P- 175- < j ) P_ UJ. fuiniiies. . ( Ì ) T. IJ. fai». 

( 4 > F. 16. 8c fuÌTsDtct . < I > F. }9o. fuiv. 

( i ) Sopri p. i8{> (7) Clio. Oi:quilìt. io chioacl. 

( 8 } Sopii p- I7<- 
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fizionì ai luoghi , ne’ quali appare più perturbato l* 

ordine de’ tempi . Quella concitazione io credo ba- 
ftevole al nuovo libro , che può intereUare la reli- 
giofa^ e la letterata Europa . 

MORALE. 

P ER gli Ebrei fcriflTe principalmente Mosè, percioc^ 
chè agli Ebrei per fegnato modo fu inviato .• 

Divtnus Mofes, il dirò con Teodoreto ( i ), a 

Deo omnium mrjfut in /Egfptum , jujfus efi dicere tri- 
bulibus fuis ! Qui eft mifit me ad vos . Il luogo de’ ri- 
provati Ebrei prelTo Dio a noi è toccato avventura- 
tamente ; e a noi con egual diritto Mosè dice : Qui 

efi mifit me ad vos (2). Egli il fuo gran volume ne 

para davanti agli occhi , e a noi l’alta voce indiriz- 
za in quella guifa ( ^ ) : Mtende , nudi Ifrael t 
hodie faSus es popuius Domini Dei lui ; audies vocem 
ejus , is' facies mandata atque jufiitias , quas egopree- 
cipio tibi . Pieni di religiofo timore e di umile rive- 
renza con volto in terra e con attentiflìme orecchie 
afcoltiamo quello , che ne preferiva ; divina è la vo- 
ce di lui, divine le parole, divini gl’ infsgnamentl : 
Has qu'tdem lìteras dedit Deus; attuiit autem Mofes , 
ne avvila acconciamente ilGrifollomo (4). V’èegli 
alcun , che prefuma di levarli a rifeontro di tanta 
dottrina > Eppur vi fono temerar; dottori di falfa re- 
ligione, che infegnano tutti gli affetti e tutti i voti 
doverfi nell’ arquillo di miferabili ricchezze impiega- 
re, equafi porgere incén lì aglialzati vitelli d’oro(5). 
Altri , come increduli Faraoni (6), fi fanno belfe dei 
veraci profeti dicendo, che fi prendon piacere di fa- 
re a lor talento parlare Iddio , or con promelTe al- 
lettando , or dinunziandofpaventofe minacce ; e trop- 
po femplice chiamano chi lor dà fede . V’ ha chi a 
lomiglianza de’fediziofi Core, Datan, e Abironfy) 
vii fervitù e debolezza di fpirito reputa effere il fog! 
gettarli o all’ ecdefiallica o alla politica podellà , 
quan- 

< 1 > Theod. J. e. ( i ) Exod. j. 14. ( j J Deut. J7. f, [cq, 

C 4 ) Chiyf. Hom. ». iD c. I. Geo. f $ > £*od. j». 4. 1 

( «> Exod. 7. Icqij. < 7 > Num. i*. 
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quantunque legittima, e fprezza leggi e divieti e giu> 
llifllme pene. AlTai ancora fono , che come duri ls> 
draeliti nel deferto ( r ) tumultuando fan fentìre non 
ofcuramente, troppo fiere battaglie dover cofiare il 
pofTedimento della promelTa terra , e troppa forza , 
e troppo cruda firage de’ naturali appetiti , e quali 
valer meglio ^Deh guardiamo , o Crifiiani fede- 

li, le nome orecchie, e più gli animi da si fatti pe- 
iliferì profeti, che Agofiino (2) chiama con ragione 
non mandati , e de' quali Iddio dice ( 5 ) T^on mifi 
eos , is' non practpì eis , nequo locutus fum ad eoi . 
Al buon Mosè , vero e grande e divino Dottore tut- 
ti intenti fiamo , che ne impone debito culto fantif- 
limo al folo Dioit che co’fenfi flefli d’iddio promet- 
te , e minaccia : che ne comanda convenevole ubbi- 
dienza a chi a noi fopraftà ; che ne prefcrive giu- 
IHlIime leggi , faggi precetti , ragionevole e virtuofa 
guerra contro tutti i nemici , che ci contrafiano la 
grand’ eredità , alla qual fiam chiamati . Se al con. 
trario di feguir la voce di lui ricufiamo , ahimè che 
io ’l veggo tutto fubitamente accefo di fanto zelo 
. della fpezzata divina legge fpezzare le facrofante ta- 
vole (4) , o impugnare fanguinofa fpada contro di 
noi ( 5 ) > o coll® participata onnipotenza chia- 
mar fulle nofire tede 1' una dopo 1’ altra acerbifiìme 
piaghe (é) , o farci fotto i piedi aprire la divoratri- 
ce terra (7), o intimarci affrettata morte , eperpetuo 
efilio dalle felici contrade ultimo termine del nodro 
viaggio (8). Afcoltiamo Mosè fapientiffimo dottoree 
padre, fe provar noi vogliamo feverilfimo punitore . 


< 1 > Nam. 14. I. ( a } Aug. !• Con. Klvcif. Icg, & pto- 

ph. e. j. ( j ) Jeiem. 14. 14. < 4 > Enod. j>. i». 

( { ) ib. T. i6t Icqq. (fi Exod. 7. fcqq. 
c 7 > Nam. i«. ji. fcqq. ^ 8 } Exod. 14. ,9. Icqq. 
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wdt tMtrdii Scrlftut* fémSs , in/critimr Ctotft , .... fiv éffirtmlf 
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dt iacirlìi , 70» fiiuimm , & ficut fluimmi , d^lfirtiimmi »t^ai «n- 
fcTiffimn I nin tu» fr»Jcrili»tii di rii»t lifcurìi unìc»!q»i quid fiim 
lUI , qu»m tilt dicitidlt , in quiiul duhilnvimui , tjlindtr.tl> , timiri- 
unmqut tffrmtndi »mixintii » liSiri, uH uinvaluinut fr<cWr</«IM 

r«Mt« fitmtiéim , Aug. de Cca. ad liticitm i. 1*. c. 1. 
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LEZIONE L 

DEL GENESI. 

L ’ Inconyirenfibile EflTere eterno in fe folo e di fe 
beatilumo con creator volere comanda , che il 
mondo, il quale mai non fu , fia ; ed è. Superbe men- 
ti di vaneggianti filofofi , lafciate 1’ infelice opera , 
in che tanto vi faticate , di dare alle cofe un prin- 
cipio ^uali con non intefi numeri , quali con efem- 
plari idee feparate ( i ) , quali con un infinito aere 
( a ), o con innumerabili atomi ciecamente volanti, 
o con altre sì fatte immaginate novelle . Le voftre 
fatiche, perciocché tutte riufcite fono all’ errore da Lu- 
crezio ( 5 ) celebrato nel fuo Epicuro, 

jì{^atura/» rerum haud divina mente coortam , 
han compolla finora una fabbrica , che fofìener non 
fi può , e feftella diftrugge . Ad una parola del fo- 
vrano Artefice cedan le voflre fcuole : egli parla ; e 
il nionJo è fatto : un edilizio cioè di cosi convene- 
vol perfezione fornico, che lo fielTo Pittagora (4) il 
nominò quali ornamento e bellezza ; cosi ampio e 
per ogni parte diftefo, che Tuli io ( 5 ) fenza confini 
il riputò: Infinitum ejfe , quod in rerum natura omne 
dicimut . E nel vero le fole grandezze delle (Ielle e 
de' pianeti , e le loto difianze da quella , che a noi 
fembra illimitata terra , eppure a comparazione del 
rimanente mondo è piccoliflìma cofa, vincon per po- 
co ogni fede . Ciafcuna (Iella è un Sole di forfè noti 
minor grandezza , e luce ; il Sole credei! da efatti a- 
ftronomi ( $ ) nel fuo vero diametro cento cinquanta- 
due volte della terra più vallo: lalcio che in tutta la 
malfa più d* un milione di volte la fopravanza. Mi- 
furate ora, fe la fmarrita mente non fi ritrae dall' im- 
prefa, griramenfi regni nello fpazio univerfale occu- 
Touo 1. N pati 


( I ) rythagor. & Fiat. ap. Brach- to. i. 1. a. p, a; c. «. ttù. i. 

( a > Anaximcn. ap. cumd. c. i. $. 17. (j) i,uct. I. p v. 

<4) Pycb. ap. Siobz. Eclog. Phjrt. 1 . 1. c. as. ( j > Cic. dc Di» 
\ia, a. a. ( « ; Volf. iìtcìD. AltiOPa p«i. i, fof. 
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194 Lezioni I. 
pati da tanti quafì Soli, quante minute {Ielle coniti» 
terpofti criflalli nella via , che lattea s'appella, fcor- 
gete,‘ eftimate la lor difianza da noi; oh Dio! e chi 
’l potrebbe mai ì Quefti fmifuratifTimi corpi , 

Che fon fiala al F attor , chi ben t efhma ( i ) 
affai di vergogna coprono la {lotta e miferabile pre» 
funzion di coloro , che con Tuoi del tutto difacconci 
argomenti s’ avvifarono di formargli ; e agl' igno> 
rantillìmi nimici d' ogni divinità paran lor malgra- 
do davanti l’onnipotente magnificenza di colui , ch« 
in luogo del niente eterno fubitamente gli pofe , e 
la non mai {lanca provvidenza altresì , onde al pre- 
fcritto fine gli guida, e regge . enim , ficcome 
dirittamente ragiona Tullio (2), poteH effe tam aper~ 
tum , tam perfpìcuum , quum coelum fubfpextmus , eoe. 
lejlìaque contemplati fumus , quam effe altquod T^umeu 
pritllantiffima mentis, quo b<ec regantur? Qui fi pare 
Iddio evidentemente a qualunque intelletto. Io Udi- 
rò co’ nobiliflìmi modi del gran Dotto , e gran Poe- 
ta Cav. Adami in una delle fue magnifiche Odi (;) 
in lode del noflro Augustissimo Imperauors Gran- 
JJUCA in quelli ftelTi giorni' prodotte: 

,, Folle colui, che fulla feorta infida 
„ Del fognante Leucippo errando crede 
„ D'atomi fenza guida combinati 
,, Nafcer dal capricciofo accozzamento 
„ La fotto mille forme e mille afpetti 
„ Eternamente vivida famiglia. 

„ Ah taccia l'Ateo, e frema. 

„ Non è per cieco impero 
„ Quell’afcofo artifizio, ond'ei rimira 
„ Che la ftupenda tanto 
„ Degli organici gruppi architettrice 
„ Induflriofa economia fi regge; 

„ Trae dai profondi abiflTi 
,, Del configlio divin principio e legge, * 
L’Artefice fupremo 

„ Le Iparfe membra di quefl’ampia mole, 

„ Che rUniverfo nel fuo giro ferra, 
„ Di 

< < ) Pctr. Cintali. 4I. ( t ) Cic. d( Kit. Dcer i. 1, fcft, 4, 

< ] > AdaiOi Od. 1 . ‘SCI. XI feg* 
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DEI. Genesi. 135 
], Di fe riempie; non qual finger fuole 
,, Il Sofifla chimerico pagano 
„ Spirto nel mondo infufo ; 

„ Ma ineftefo, indivifo 
,, Per fila propria natura &c. 

I rottili ragionamenti lono alia verità per fe rilu- 
cente ed aperta oltraggiofi . Afcoliiam fenza pii il 
linguaggio del Cielo , della Terra , dell’ Univerfo 
tuttoquanto ( i ) per ritrovare ad uno fguardo il pri- 
mo filiere di tutte le cofe principio e fine. A quello 
col primier fan favellare il gran Mosè invita la no- 
(Ira fede e ragione ; che da Dio in ogni cofa dee 
prenderli cominciamento. 

Dichiarazione Letterale. 

II Libro della Geneli. Li&er Genefit. 

flUESTIOIil. 

D Agli Ebrei quello libro Berefcbìt è appellato non 
per altra ragione , che perchè nel tello ebrai- 
co quella parola n’ è il principio , fecondo 1 ’ ufanza 
degli Ebrei ( 2 ) d’ intitolar tutto ’l libro o dalla pri- 
ma parola , o dalla materia , o dall’ autore . Noi 
dalla materia con greca voce ufati fiamo di nomi- 
narlo il Libro della Gene/t , cioè della Generazione : 
perciocché in elfo defcritta è la creazione del mon- 
do , e quella dell’ uomo particolarmente , e appreffo 
le fucceflive generazioni de’ patriarchi infimo a’ nipo- 
ti di Giacobbe . Nella morte di Giufeppo il libro ha 
il fuo compimento , coficchè comprende la fioria de* 
primi 2^69. anni del mondo , vuol dire le due e pifk 
che mezza primiere età del medefimo . Non potea 
Mosè al codice delle fue leggi premettere un più au- 
gudo proemio , nè di quelle più degno , nè d’ Iddio 
loro autore di quel che fia il fovrano titolo di crea- 
zione, onde in Dio procede pieno , perfetto , eiTen- 
zial dominio fopra le creature , le quali ricufar non 

N 2 po f- 

( X ) fili. i8. I. ( > > FxttTco .Oifi{aiiÌc. Bibl. io Peoxt. q. i. , 
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i $6 Lezione J. 
poIJono le leggi e i voleri . Ma intorno alla detta 
creazione cade fubito grave dubbio, fe elTa prefa nel 
fuo ftretto fsnfo di produzione dal niente , di produ- 
zione da niuna avanti elìflente materia , di produ- 
zion d’ una cofa, la quale incomincia ad elTere, non 
efiendo innanzi niente della medefima in atto , per 
recarne la definizione di Criflian Vo^fio ( i ) , fi ef- 
prima dalle Mofaiche parole . Vengon torto in cam- 
po due partiti , per quel che ne paja , con uguali 
' forze . Si prefenta con lungo feguito il critico Si- 
mon ( 2 ) , il qual pronunzia, che 1’ ebraica parola 
^ara del primo verfetto del Genefi , tradotta da Gi- 
rolamo in creavit non fignifica propriamente trar dat 
vier.te, ma fempliceme me fare, e che fe al prefente 
]e fi dà la prima fignificaziune , ciò anzi deriva dal- 
la comun credenza della creazione del mondo , ( di- 
raft piuttorto , della materia , onde fu il mondo for- 
mato, per evitare ogni equivoco ) che dalla proprie- 
tà dell’ ebraica parola: in altro luogo ( ; ) conchiu- 
de, che la fola tradizione , la quale abbiamo della 
creazione del mondo ( dicali , della materia ) ci ob- 
bliga ad attribuir quell’ idea al verbo creare , che fi- 
gnifica fare o formare . La fola tradizione è poco , 
poiché altri luoghi della Scrittura non mancano , ne* 
quali il facimento del niente fenza dubbiezza è ef- 
prelTo . Il Clerc (4) nel difapprovare la maniera de- 
cifiva del Simon circa parole malfimamente d’ una 
lingua, della quale è rimafa una fola piccola parte, 
propone altri fenfi del Bara , che anche più fi fcorta- 
jio dalla vera creazione , cioè fiabilire , popolare ; e 
quelli , perchè affatto lafcìan da parte il vero dog- 
ma, alla ufata fua libertà di penfare più piacciono . 
11 Pererio e il Petavio ( 5 ) con molti facri e profa- 
ni elempli confermano , che quella voce non ha de- 
terminata lignificazione , e di qualunque formazion 
nuova può dirli , ma non negano potere ancora al- 
la- cieazione del niente convenire . Nell' altro rtuolo 

vie- 


t I j Volt Orno] ptr. j. fcO. a. c. I. $. tfo, 

< a ) Sin!' Hift. Ciit. dn V. T. pai. a. ]. i. e. j. 

< j ) Le meme J. c. 9. ( 4 > Cler. ScocioiCBa &e. letti, i]. 

Ac Cemmert. ia Gtn. c. j. v. >. ( j } Peici, io Cta. c. a. T. a. 

Xc(> Thcal. D»tm. de op> (tx. dici» 1. i> t, 
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DEL Genesi. 
viene innanzi Girolamo ( i ) , il quale afferma , che 
Batti lignifica qualche cofa più , che femplicemente 
fare o formare : Conf,derandum igitur , quìa creatio 
atqug conditio numquam nifi in magnis operibuf nomi- 
nentur ; verbi cauffa , Mtindus creatut efl : Vrbs con- 
dita efi: domus vero quamvis magna fit, adificata pó- 
tius dicitur , quarn condita vel creata ; in magnis enim 
operibus atque fa&urìs verbum creationij adfumitur . 
Ma di qui tuttavia non abbiamo la creazione ex ni- 
hi/o . Il Riccioli , il Menochio ( 2 ) , altri comenta- 
tori vogliono follenere, che la propria forza di quel- 
la voce è cavare dai niente . 11 Buddeo ( 3 ) ^ con- 
tento di dire , che principalmente ha quella fignifica- 
ztone . Gli Ebrei e rabbini (4) att.eftano , che la lor 
lingua ha una fola parola per lignificare il paffaggio 
dal niente all" effere , e quella è Bara . Io già di- 
co , non poterfi negare , che quello vocabolo tall- 
io è da Mosè adoperato nel primo verfetto, In prin- 
cipio creavit , quanto nel 21., Creavit Deus cete^ran- 
dia , e nel 27. , Creavit Deus hominem , ne’ quali dus 
certamente fi parla di produzione da precedente ma- 
teria , per ciò intendo, che appartiene al corpo uma- 
no . Dall’ altra parte è ugualmente certo , che da 
Ifaia colla voce Bara fi diftingue il rigorofo creare 
dal formare , e dallo flabilire o abbellire ( 5 ) ! /» 
oloriam meam creavi eutn , bara ; formavi eum , jat- 
far ; iy feci eum , hifca : 1: certo , che per rigorofa 
creazione della materia , checché in contrario vada 
fofiflicando il Beaufobie ( 6 ), ne’ Maccabei (7) dal 
greco originale fedelmente è tradotto : ^dfpicias ad 
calum iS' terram , Ì3r> ad omnia , qua in eis flint , 
Ì9' inteliigas , quia ex nibiio fecit i/iaDeus, hemi- 
num genus . Reità adunque il ccnchiudere fecondo la 
più vera critica , che la materia e il conteflo dee 
determinare la lignificazione ; e nel nollro cafo dico, 
che l’antecedente p^to\A In principio dirittamente inte- 
fa (8) con biieve difcorfo inferifce e determina ve- 
N ^ ra 

( I ) Hicr. in C. >. ad. EpIlcC. ( * I Kicc. Almag. to, i. I. 
c. I. q. n- Men. in. fìen. c. i. t. ( ) ) Sud llift. £c. V. T. 1. 
1. i. X. Not. » C 4 > Dal» lo Memoii. Tier. Aviil 1711, tu. 74, „ 

( i ) If. 4t- !• t « J Beau» Hift- da Manich, to, *. 1. j. C. 4. 

jt ( 7 ^ 11. 7« al. ( I ) t.:zÌoae 11. 
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ra creazione dal niente . Imperocché j fe , avantichè 
alcuna cofa folle. Iddio diede l’elTere per creazione; 
elTendo evidenti alfiomi nella buona filofofia , che 
niente , cioè il non elTere o la non efiflenza non ha 
alcuna eHenza nè proprietà , e che non v’ è alcun 
mezzo fra qualche cofa e niente , fra 1’ efiftenza e 
lanonefillenza: niente era avanti la materia , adun* 
que fe iit principio la materia fu , fu per vera crea- 
zione. Cosi ragiona Cirillo AlelTandrino Quando 
ergo nondum produéla creari dicuntur , necejfarìo ex ni~ 
hiio ad efje procedere imelliguntur , Così gli altri Pa- 
dri e teologi , e i migliori interpreti han ragionato . 
Così la naturai metafilica ragione , la qual dimoflra 
1’ efiflenza d* un primo Ente creatore , obbliga ad 
intendere il coniinciamenio del Genefi ; perciocché 
in lui folo , fecondo il principio della Ragion fuffi- 
ciente qui vero, è la ragione dell’ efiflenza del mon- 
do : egli è il fondo e 1‘ ordine di tutto 1’ tlTere ; ha 
potuto creare quel che non era . Ecco che il divino 
Mose colle due prime parole ci fa intendere una fon- 
damental verità , che parca elfere di tutto 1’ umano 
intendimento maggiore : a noi fedotti da’ pregiudizj 
de’ fenfi non pareva potere o avvenire, o compren- 
dere, che '1 niente qualche cofa divenga : Mosè qua- 
fi fopra feflelfa foleva la noflra mente , e ne avvi- 
fa , che ci guardiamo dal mifurare gli atti divini co’ 
aioftri ; che crediam fali.ace qualunque fiflema , il 
qual prefuma di Ipicgare le vedute d’ un Creatore 
con un’ idea , che fi preftnfa agli occhi d’ una crea- 
tura; che affai meno da noi fi fallirebbe, fe conful- 
taflìmo un bambino fopta le ragioni ne’ fuoi difegni 
avute da un grand’ architetto ; che finalmente Iddio 
ciò , che fuperava ogni noflra immaginazione , ha 
potuto fare, ed ha’ fatto. Quindi ben deduce il Voi. 
£ 0 ( 2 ), che la creazione del mondo è vero e gran 
miracolo , poiché non convenendo alla natura delle 
cofe la virtù creatrice, la creazione é fopra le forze 
di tutta la natura , e per confeguente il primo fiato 
del mondo è del tutto miracolofo. Perlaqualcofa giu- 

di- 


( I > Cfr- Al. Thetaut. 1. c. 4 . ( a > Volf, TheoL aaiai. par. 
1 . c. s. i. 7<t> 
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diziofamente ftabilifcono i più ragionevoli filofofi(i) 
fatti accorti dal Gcnefi di Mosè , doverli diflinguere 
le leggi della creazione dalle leggi della natura ; im- 
perocché non fclaniente i gran corpi di quello Uni- 
verfo j ma ancora le inferiori macchine del medefi- 
mo formate furono da una legge diverfa da quella , 
dalla quale or fon governate : niuna legge della na- 
tura , del moto, della meccanica ora {labilità può in 
alcun modo fervire a render ragione della prima 
produzione , figura , mole , del primo moto , fito , 
numero delle parti , che compongono il mondo . 11 
dotto Parigino Accademico Bouguer dimollra 1 * in- 
fufficienza del puro meccanifmo per cagionare ezian- 
dio la fola durezza de’ corpi ( 2 ) • Suppoflo il fifte- 
ma dell’ Univerfo già creato , alcune leggi e regole 
invariabili pofie dal fovrano Autore poBono ajutar- 
ci a concepire le lor qualità, mutazioni, apparenze . 
Quelli fono i confini al nollro filofofare prefcritti : 
il voler più là trapalare è vanità , è follia, è erro» 
re'. Colle due prime parole del fuo Genefi il gran 
Mosè fa chiara e confonde la pagana filofofica orgo- 
gliofa antichità , la quale ad una voce afiermava 
come evidente e per fe noto quel ricantatilfimo prin» 
cipio , Dal niente niente fi produce, 

'^ullam rem e nihi'o gigni divinitut ufquam ( J ) . 
Quello così fovente inculcato princìpio ha moffi t 
critici, e i moderni filofofi a far ricerca, fe tra’ Gen- 
tili flavi (iato chi 1’ abbia per falfo riconofciuto . 
Certo, fe, come qui avanti ho accennato , gli uo- 
mini fapetfero fpogliarfi delle volgari immaginazio- 
ni , potrebbe! giugnere non pure ad intendere , che 
la creazione di tutto interamente il mondo alla ra- 
gion non ripugna , ma ancora a formarfi qualche 
idea del modo della medelìma : poteano adunque fen- 
za la luce della rivelazione anche i Gentili col drit- 
to ufo della loro ragione a quella verità pervenire • 
Così penfato ne ha ,il Newton ( 4 ), anzi lo ftefTo 
' N 4 Lo- 

( I > Cheyoc Princip. tUorof. c. i. i. t. & 4. e c- {. 4. fcfg 

Tixlnzione del Cav Dareham. Napoli 171;. (a ) Boilg. DilTm. 
ìhc Ics Oibitea dea Plancr. Eaircr. i. Eaiis 1748. 

C I ) Luci. I b. 1. v. iji. ( 4 ) N(vvb «p, Uothcm» Biffeiti. 
de cicac. ex. aìuii» 6 > >. 
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Locke e Io IlefTo Bayle ( i ) quantunque troppo It- 
beri penfatori ; perciocché , dicono ,’niuno , fe noti 
vuol eller coflrttto ad abbracciare opinioni all’ uma- 
na niente vergognofiflìme , può dubitare , fe la Bef- 
fa materia fia fiata da Dio creata . Tanto erra il 
Conte di Boulainvilliers ( nel fuo peftilenzial libro 
intitolato Rifiutaziofie del fflema dello Spinoja , che 
più veramente intitolar fi dovea , Spiegazione e di- 
lefa de’ fentimenti dello Spinofa ) dicendo ( 2 ) niente ef- 
fere dalla ragion più lontano , che quel che i Cri- 
fliani credono de’ principi e delle origini delle cofe . 
Ma non tutti i ricercatori di quell’ articolo han- 
no ufato la debita efattezza e diflinzione , ficco- 
me io già dimoflrerò . L’ Eugubino ( j ) prende 
a provare , che tutti ì più illuflri filofofi han co- 
nofciuto Iddio creatore del mondo ; ciò feiiza gran 
difficoltà s' accorderà ; ma non é quello quel che 
fi cerca : altro é il mordo con tutte le fue inte- 
grali parti , con tutti i fuoi ornamenti ; altra co- 
fa è la materia, onde fu il mondo formato: di que- 
lla fi cerca, fe i Gentili creata e tratta dal niente la 
reputaffero , o increata : e il cercare con tal diflin- 
stione non è fenza graviffimo fondamento ; perchè in- 
fatti l’ Eugubino medefimo ha ammefla una certa ma- 
terial luce increata, per la quale è flato dal gran 
Petavio ( 4 )meritamenteriprefo.II Grozio, l'Uezio,i! 
Pfanner ( O hanno intefo di moflrare , che i Fenicj, 
gli Egiziani , gl’ Indiani , i Grtci fopra 1’ origine del 
mondo fentirono in tutto con Mosé ; ma non dichia- 
rano in che fenfo il fentifTero, fe della creazione dal 
niente intendelTero , e fpecifìcatamente della materia; 
né ftabilifcono quelli autori, come doveano , fe effi 
credano aver Mosè nel principio del Genefi infegna. 
ta la creazione ex nibilo . Certo nella teologia Feni- 
cia contenuta net frammento di Sanconiatone ( 6 ) 

I dopo 

( I ) Lock. Eflai de l’er>teod. hum. 1 . 4- c> io. i. il. Biyt. Di- 
fiioo. Ctit. IO- j.aii.Ovide leni. C. (a) Boulainr. Jtcfilt. &c. p.«S. 
( } ) Aug. Steuc. Eug. De poricR. phiìof. tela 1 . 7- 
( 4 > Fet, Theol. dogm. co. 1. I. j. c. $. ]. 

< S ) Croi, de vciit. Bel. Chi- I. i. i. tt. in Noiif. Huet. Qnzfta 
Alaci. 1 . 7. e. s Ffaaa. Sjrflem. theol. gcntilis paiieiis c. 9. id. 

< « } Foaiiaaat, la. 1. I. 1. c. i. aii. i. 
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dopo defcrìtto il chaos , cioè la materia , fi dice aper- 
tamente, Tutte quelle cofe fono eterne, e d’unadura- 
zìon femafine. IlDikinfon, il Tribbecovio , e rIì aii- 
lorì della critica Stona univerfale ( l ) con più pre- 
cifione e determinazione della rigorofa creazione del- 
la materia han parlato , la quale elfi penfano efierti 
ftata riconofciuta da prefibchè tutti i filofofi Greci , 
e anche da Efiodo , e dagli Etrufci , da’ Maghi , da- 
gl' Indiani, da’ Cinefi, da’Giapponefi, e da altri. Il 
Fabricio ( 2 ) per la fiefTa opinione reca altre tefli- 
monianze lafciate da var; fcrittori. Il Cudvvorth ({) 
s’ affatica a perfuadere , che gli Egiziani ebbero la 
giuda idea della creazione dal niente , mentre rive- 
rivano il loro Cneph per fupremo nume tenente in 
bocca r uovo geroglifico del mondo da quel nume 
creato. Intorno a quedi è da ofTervare, ( ciò che al- 
trove dimodreremo) che ne’ principj della lor monar- 
chia certamente ebbero le vere e rivelate cognizioni 
delle cofe ; ma quando folleggiavano intorno al loro 
Cneph , avean da quelle del tutto degenerato in gui- 
fa , che col Fourmont farem vedere da effieffere dati 
infettati gl’indiani , i Cinefi , i Giapponefi profelfori 
già d’un puro egizianifmo : del rimanente gli Egizia- 
ni fecondo Jamblico e le diraodrazioni fattene dal 
Mofemio e dal Brucherò, e più ancora modernamen- 
te dall’ eruditìllìmo Jablonski , che della teologia Egi- 
ziana con maravigliofa critica ha fcritto ( 4 ), tan- 
to non ravvifarono la creazion della materia , che 
anzi la pofero per porzione e parto della divina fo- 
ftanza : il Cudvvorth non ha fatta la necelfaria di- 
dinzione tra mondo, e materia, fenza la quale è fa- 
cile il provare , che uno deffo autore ha ammeffa , 
e negata la creazione dal niente. Lo dimodro fubito 
in Lucrezio . Egli nel fopraccitato luogo dopo pro- 

nun- 


< I ) Dikio. Ehyl ver. & ver. c. io. Tribbec. DIE*, de verit. creir. 
Alur.d. in Falce i. Crcni opufc. a. Hift. nniveiU dins 1 ’ intiodadt. 

( a > Fabr. Bibl. Gr. 1 . a. c- la. i, 7. . 

( } ) Cudvv. Syft. iniel. c. 4. feft. 18. 

( 4 ) lambì, de myft. Agypt. (eft. i. e. ». Moshem. I. e. a», 

Siuch. to. 1 I. a. c. 7. Pani. Etncft. Pantheon. lEjyptioram p. 1, 
1 . I. c*p. a. f. la. & cap. 4. t, 7. Francof. ad Viadi. lyjo. 
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nunziato il cornuti principio, niente produrli dal nìen* 
te, feguita ( i ) 

Quas ob res , ubi vtderìmus , nil pojfe creari 
De nibilo , tum quod lequitnur , jam reliius inde 
Terfpiciemus , Ò' unde queat res quoque creari. 
Ecco negata la creazione dal niente . In altro Ino* 
go poi cosi favella ( 2 ): 

quapropter maxima mucidi 

Quum videam membra , ac partes confami a regioni i 
Se ire licei , coeli quoque idem ierrceque fu'JJe 
"Principiale aliquod tempus . 

Ecco atnmelTa la creazione dal nient? : perciocché fe 
il cielo e la terra , cioè il mondo ha avuto princi- 
pio , e fecondo 1* aflioma niuna cofa di fe medelìm^ 
e cagione , ( aitrimente cfillerebbe prima del fuo efi- 
ftere ) feguita, che il mondo abbia avuta qualche ca- 
gione, che gli Ha preefillente , e che abbialo fatto 
palTare dal non elTere all’ elTere, cioè creato dal nien- 
te . Adunque il mondo giuda Lucrezio è dato crea- 
to, e non creato dal niente . Se alcuno prefo averte, 
a convincer cosi di contraddizione il poeta dloforo , 
che rifpoda avrebb* egli datai Non altra, fe non che 
tortamente erano intefe le fue parole . \^uando egli 
dice, che il mondo ha avuto cominciamento , parla 
del mondo fornito di tutte le lue parti , e dì tutta 
la fua perfezione: di quedo afferma, che è dato for- 
mato , o anche impropriamente creato , linde queat 
res qudque creari, ma non dal niente ; e da che a- 
dunque 1 dalla primigenia materia eterna , cioè dagli 
atomi nell' Epicurea filofolia infiniti di numero , ed. 
eterni di tempo ( j ) : 

■' quia nexus principiorum 
Dìjftmiles confi ani, diernaque maierìes efl iS'c. 

E di nuovo ( 4 ) ; 

— fiant b<ec ctierna necejfe efl , 

cioè i primi corpicelli o atomi; e feguita (5): 
Tréeterea nifi maierìes eeterna furjjet èyc. 

E con 


< I } Luci. I. i. v, ij*. (cqq. ( a } Id, ]. {. t. a^j, fcqq, ^ 

< j ) Id. 1 . 1. T. éjf, leq. ( 4 > Id> ib, V. 

( S } Jd. ibid. V. s«i. 
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Del Genesi. loj 
E con queflo fuo capitale errore vien poi ad infe- 
gnare, come ( i ) 

congrejfus materia! 

Fundarit terram , ccelum , mare ^ fiderà, lolem, 
Lunaìqm globum Ì 3 rc. 

e conchiuderebbe , che ed'endo eterna la materia , ia 
niun fenfo c creata; quindi per confeguenza di tutto 
ripeterebbe il gran princìpio , 

"Hutlam rem e nihilo gignt divinitus ufquam. 

Or contro il femimentode’fopraddetti fcrittori è aper- 
titllma r autorità di Cicerone (2) nelle antiche filo- 
fofìche Sette ottimamente itìruito, traile quali niuna 
ne trovò, che favoriflfe la creazione dal niente : Erit 
aliquid , quod aut ex nihilo oriatur , aut ia nihilumfu- 
bito occidat . Qitis hoc phyfìcus dixit umquam d Simil- 
mente il GafTcndi (j): Omnes pbilofopbi ia id confea- 
tiunt , ut materia pr^fuertt . ex qua procreatus fit mun- 
dus , quod nibil ex nihilo fiat , qutimfides tamen facra 
declaret fuiffe mundumex nihilo, nullave materia crea- 
tum. L’ erudito Mofemio ( ^ ) poi ha fatta una pie- 
nitlìma Dilfertazione tutta rivolta a ricercare accura- 
tirtìmamente tutta l'antichità, e ciafeun popolo , e 
ciafeun fìlofofo in particolare per potere ftabilire , fe 
alcuno non ifeorto da' lumi dell fede abbia avuta 
dulia rigorosa creazione la vera idea . Egli per non 
nioftrar prevenzione in quell’ argomento non niega , 
che eziandio , molti bene ulando la ragione abbiano 
e potuto conofeere , e conofeiuta la materia prodot- 
ta dal niente ; intende foto ( 5 ) di far quellione de’ 
popoli e de’ filofofì , de’ quali a noi fon pervenuti i 
monumenti, i libri, i dogmi, la religione; e di que- 
lli, fe alcuno creduto abbia , che la materia ftelTa , 
onde il mondo e tutti i corpi fon fatti , non ellendo 
in niun modo innanzi , lìa (lata da Dio creata . En- 
trando nell’ argomento con fondatufimi documenti fer- 
ma , che la più parte degli antichi attribuiva al mon- 
do principio e origine , ma coflantilfimamente folle- 
_ neva 

< » ) Id. 1 . J. V. «8. leqq. < » > eie. de Di»in. I. a. n. 17.- 
i i ) Giflend. rhy. to. i- teft. 1. 1. j. c. « 8c 1 . 7. c. tf. 

l C 4 I Moihein DìlT. ad Cudrv. Sjft. iotel. c. j. fcft. a. j». ti 7 > 

< i ) U, i. s< 
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404 Lezione L 
flcv.a la materia ab eterno, colla quale Iddio nel tem- 
po avea formate tutte le cofe ; cne (i) inutilmente 
da Clemente AlefTandrino e dalDikinfon (2) fi cita- 
no i verfi Orfici: 

llla mìbì tefiis vox fìt , qua prima parenti 

Edita , quum totum fundavit fujftbus orbem , 
verfi di dubbiofilfima autorità , che certamente d'Or- 
feo non fono, e de* quali, quand’ anche d* Orfeo la 
vera mente efponeflTero , fi dedurrebbe foltantoJa de- 
tefiabìle opinione che la materia é parte dalla divi- 
na natura ; che (j) Empedocle non ha mai fuppofio 
eitervi fiati afiermatori della materia creala dal nien • 
te ; che ( 4 ) Platone contro I’ avvifo del Dacier e 
deirUezio (5) accoppiò fempremai nell'eternità Iddio 
c la materia, colla quale Iddio fece e ordinò il mon- 
do. Due equivoci fi fon prefi dalle maniere di favel- 
lare ufate da quefio filofofo , 1’ uno dal chiamar eh’ 
egli fa la materia 'Esibii ( 6 ): quando altro non vuol 
dire , le non che la fola materia è rozza , inordina- 
ta , informe e come niente , perchè non può dirfi , 
che fia o pianta , o pietra , o animale , o corpo al- 
cuno terrefire , o celefie : 1* altro , che avendo egli 
fcritto (7) , il mondo dover neceiTariamente elfere 
una eterna immagine d’ un’ idea eterna, fi è creduto, 
eh’ egl’ infegnalTe l’eternità del mondo, ma nondime- 
no non fenza un principio in quefio fenfo , che il 
mondo creato fu da Dio , ma ab eterno , cioè con 
un’azione non antecedente di tempo , ma di caufa- 
lità e di natura . In quefio fenfo medefimo da alcu- 
ni fi vuole (8) , che Ariflotile (p) teneffe il mondo 
eterno, e tuttavia creato da Dio, come la luce pro- 
cederebbe eternamente dal Sole , e 1 ’ ombra farebbe 
fempre formata da un corpo interpofio, fe le rifpet- 
tive cagioni di quelli effètti fi fupponefTero eterne ; 
laonde, conchiude il Clarke (io), efiere da tutta l’e- 
ternità , ed effier prodotto da un’ altra cagione non 

era- 


( I } Id. $. IO. ( a ) Cl. Al. Sriom . I. Dikinf. 1. c.Picf. & c.ia. 

< I ì Moshem. 8. ( ^ ) Id. $. ij. Icqq. 

( 5 > Dicìcr. vie de Platon, p. I7i. Kqcc. quzft.AInet. 1. a. c. 

< g ) Ap. Mothem. I. t.( 7 j Plat. in Tim. ( 3 J rians 1' I.-itiod. 

a 1' Hill, uniireif. ( 9 I A'iilot. de Cai. 1. i. e. ti. 

( IO ) Clark. Ocinoofti. de i’ cxi&en, de Sicu p. 17, 
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DEI, Genesi.^ 2o< 
frano cofe incompatibili nel fiftema di quefti filolofi; 
liccome olTervato fu , e non contraddetto anche da 
Agoftino ( 1 ). Io non entrerò qui neirofcurifllma e 
lunga dilcufiione dell’ IJee di Platone ; lalcero pari- 
mente intatta la metafificae a noi affatto inutilecoti* 
troverfia della polTib'lità del mondo eterno , ma pro- 
dotto e dipendente da una onnipotente cagione ; dico 
foloper r argomento prefente , elfere evidente, che fe 
Platone e Anftotile hanno ammeiTa in fatti una tal crea- 
2Ìone del mondo , o della fola materia , infatti non 
hanno ammella fa creazione dal niente, perchè real- 
mente la materia non farebbe pallata dal non elfere 
all’ elfere , che è il fenfo dell’ ex nibilo qui ce cato ; 
e al più hanno foltanto voluto dire , che la materia 
non efille per fe e da fe , ma dependentemente da 
Dio, il che qui ora da noi non fi cerca : dico , che 
tal creazione infatti non è avvenuta; ce ne fa fica- 
ri il noltro Mosè , nè vagliono i fotìfmi de’ recenti 
Platonici (2), i quali dalla bontà e volontà benefica 
d’ Iddio unita alla creatrice potenza voglion dedurre 
per necelfario effetto la produzione ed efiftenza eter- 
na delle creature come oggetti della divina beneficen- 
za. Gli attributi divini non fono infra loro contrarj; 
Iddio è un agente pe fettilfimamenie libero ; poteanon 
mai creare il mondo; le comunicazioni benefiche fo- 
no effetti della fua bontà infieme e della fua volon. 
tà; fe nec^lfarie follerò le produzioni delle creature, 
i|ddio non potrebb’ elfere ftnza creature ; 1’ efiftenza 
adunque della creatura necelfaria farebbe all’ efiften- 
sià d’iddio ; il che è manifefta contraddizione ripu- 
gnante all’ independentillimo elfere della divina natu- 
ra . Dico in terzo luogo , che Ariftotile più certa, 
mente che qualunque altro, e ’l dimoftra ilMofemio 
(5'), ha attribuita al mondo l’eternità, e maravi- 
gitali con ragione il Morofio (,4) , che alcuni fcola- 
Ifici l’abbian voluto da quell’ error liberare; Scho/ajii- 
ci quidam perfuadere nobis volunt , quod ,Ar itotele s ma- 
teria prima creaùonem ex nihile agatverit -, e il Tom- 

ma- 


( I ) Aug ci». I-I». *• M- (*) Trotl. InjTina. (j ) Msib. 1. c. 
f, t. 7, »o. ( 4 ) Moihof. rolyhitt. philof. 1. p. c. u. i. 9. 
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;ma(lo ( i) con ragione riprende coloro, che han pre- 
tefo di conciliar quel filofofo colla Scrittura in quell* 
articolo. Intorno allo Stoico Seneca , fe s’ afcoltmo 
Giulio Lipfio e Gherardo VolTìo ( 2 ) , non dovrebbe 
dubitarli, che alfermata avelie la creazione dal nien- 
te ; e pure eh’ egli mai non avelie dubbio della ma- 
teria eterna, aliai è fatto^dal Mofemio ( 3 ) palefe ; 
il qual ne’ rimanenti paragrafi profeguendo il fuoefa- 
me non trova in alcuna Setta, 0 Jonica, 0 Eleatica , 

0 Stoica, 0 Italica i o Epicurea , non trova in alcu- 
na nazione, 0 Fenicia, o Perfianii o Cinefe , o In- 
diana, o Etrulca, o Greca la ricercata creazione del- 
la materia ex xibi/o , non trova alcuno non illuflra- 
to dalla fede , che evidentifllmo non ripatalle quel 
principio : Ex nihilo albi/ ; non folamente perchè il 
niente ( dove cader potrebbe un equivoco ) non può 
ellere parte materiale e collitutiva d’ una follanza , 
nè eller puote principio e cagione d’ alcun effetto , 

( che è veriffìmo ) ; ma ancora perchè fembrava loro 
contraddizione , che un niente eterno acquiffar potef- 
fe l’IelTere , nel qual cafo la materia creata nel tem- 
po non farebbe dall’eternità feparata fe non per mez- 
zo d* un punto indivilibile , il qual non dillingue ba- 
fievolmente un ellere eterno da una produzion tem- 
porale , il che è falfo , ed è vera contraddizione il 
contrario filofofare; perciocché doveano anzi concepire, 
dice il Clarke (4) prelloa p.ocoiI paffaggio d’ una cofa 
dal non effère all’ ellere, d’una cofa, la qual , prima 
nonteffendo , abbia incominciato ad ellere , come fi 
concepifee una cofa , ;la qual cambiando forma ne 
acquifti una nuova, che avanti non avea . Perlaqual- 
cofa (conchiuderò quello troppo allratto ragionamento 
col Sig. Maupertuis)(^) per quanto [fia difficile il ben in- 
tendere il primo dogma infegnatoci da Mosè ; non 
incontrali aliai maggiore difficoltà nel comprendere 

1 fillemi degli antichi filofofi ì per Lfciar ora quegli , 
d’ alcuni moderni , de’ quali appreffb dovrem ragiona- 

_ re. 

c I } ]>c. Thom. de (zift. mandi Stoira DÌUrr. 4. i. i. p. $7. 

< a } Lipf. Fb'liol. Sioic. 1 . a. Diffen. a. VolT. Thefì. 

Theol. Dift. i< (?) Moih I. c, f. ». ( 4 ) CUlk- 1 , c> 

C s ) Maupcit. EO'ai de phijol, moial, c. 7. 
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re. Una materia, che non ha nè cognizìon, nè vir- 
tù, nè potenza, eppur da fe efifte ab eterno , ovve- 
ro una fuccedlone infinita , benché da Dio dipenden- 
te, d’uomini e d’animali fenza cominclamento , una 
divinità fparfa nella ftella materia , un UniverfoDio, 
un medefimo ElTere, in cui fi trovino tutte^ le per- 
fezioni e tutti i difetti, tutte le virtù e tutti i vizj, 
e mille oppofle modificazioni , una produzione d’ en- 
ti organizzati dal fortuito incontro degli atomi è più 
facile a concepirli 0 a crederli , che non è la ftoria 
del Genefi ? Per l’ alTerita eternità della materia il Bud- 
deo (i) ha poili numero degli atei, 0 d’autori di 
dottrine conducenti, all’ ateifmo molti antichi filofofi . 

E nondimeno dopo i gentili filofofi contro 1 * cfpo- 
fta certillima verità altri contradittori fi fono levati . 
11 Burnet ( 2 ), che ha voluto eftendere 1 ’ ignoranza 
de’ Gentili anche agli Ebrei, e attribuire ai Crifiiani 
quello quali ritrovamento della creazione dal niente: 
J)oilri»am entm de eduBione rerunt ex nibì/o . . pW- 
lofophis ì^notam prìMum invexljfe vìdetur theologia ebri- 
fiiana . Ma che avranno adunque gli Ebrei intefo nel 
leggere 1 ’ In principio di Mosè , e le tanto mallima- 
mente ne’ fai mi ripetute efpreffioni di cielo, di terra, 
d’Iogni cofa fatta, formata, plafmata , creata da Dio» 
La materia eterna adoperata da Dio nel compor quel- 
le fatture , ripugnante non folo alla fana ragione , 
ma ancora alle cognizioni e a’ lumi di vera fede , 
eh’ elfi aveano della fola eterna divina natura ? Sen- 
za dubbio il Burnet ha fatti eternalilli anche Mosè e 
tutti i profeti maeftri del popolo ebreo , i quali gl* 
infegnarono errori invece di verità . Il Beaufobre fto- 
rico del Manicheifmo inclina ( i ) al fentimento del 
Burnet, e s’affatica a provare (4), che la veracrea- 
zione non è fiata conofeiuta fe non per la floria»« 
per la tradizione . Il Buddeo ( 5 ) ha ridotta la cofa 
a puro millerio da crederli , fecondochè è detto nel- 
la pillola agli Ebrei ( 6 ) ’, Fide intelligimus ttpm<t 
ejje fecula verbo Dei. E* vero , che la rigorofa crea- 
zione 


( I Bad. Traft. d« •tbeàrtn. <• t. ( a > Barn. jErefaxoU phil. 1. r 
< I > Beau». Hift. du Mauich. »oiu. a. I. j. e. |, tui». 

(4) La memee. j.(sì Bad.JxoltS.adH. E.Y. T. (d) Hcbi.it. |. 
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zìone è articolo di fede ; ma non è mifterlo , la cui 
natura è 1' effere non fecondo , ma f pra la naturai 
ragione; e la creazione tanto non èfopra, ma fecon- 
do il naturai difcorfo , che il contrario è manifeda 
ripugnanza. Il Sociniano Epifcopio( i ), che non vuol 
mai per fuoi motivi veder chiarezza nella Scrittura, 
è foliecito in fare avvertire , 'Hufquam in terminis 
«ut fifie controverfia ajferì in Scripturis mitteriam e ni- 
bi/o faSam effe . Attendali quanti articoli della tede 
vacillar fi farebbero, fe negar fi volelTe, o in dubbio 
rivocar tuttociò, che in terminis non è efprelTo nella 
Scrittura: bada, che da’ veri femi e fondamenti del- 
la Scrittura con diritto raziocinio fi traggano le con- 
feguenze: bifogna poi vedere, fe la controverfia e il 
dubbio , che fi vuol muovere fopra un luogo della 
Scrittura, fia ragionevole ; finalmente noi qui fopra 
abbiam trovato in terminis in Ifaia e ne'Maccabei il 
dogma di vera erezione , e in terminis , o poco me- 
no l’ha trovato Cirillo ( 2 ) nell’ in princìpio creavit 
di Mosè : Defcribit Mofes creaturam , qua tempore quo- 
dam nata ex nihilo (sa produBa eft ^ ut fit hoc quod 
tft . T^ec prius fuiffe materiam', Deumquem tantum 
«xpolittrem ds' artificem , qui formam informi dederit ; 
fed potius Deum ejfe creatorem , qui ineffabili virtute 
id quod non erat , ut inciperet effe , produxerit . Tra 
gli antichi eretici fi didinfe Ermogene nel feguire 1’ 
error de* Gentili col credere la materia incerta : egli 
e i fuoi feguaci furon perciò da Tertulliano ( j )chia- 
mati Materiar) , che noi ora ufi fiamo d’appellare 
Jdaterialifti . Ma codui quafi temendo d’ effer creduto 
troppo facrilego, fe negata avelie al fommo Agente 
la virtù e potenza di trar qualche cofa dal nulla , 
non ne apportò per ragione quel celebre e falfo prin- 
cipio : fi volfe piuttodo al famofo manicheo fidema 
de’ due Principi , 1’ uno autor del bene , 1’ altro del 
male; e ficcome pareagli diveder nel prefente mon- 
do aliai di male non pur morale , ma ancora fifico , 
riputando la produzione del male non doverli attri- 
buire a Dio, che è fomma bontà, venne a conchiu- 
dere 


< 1 ) ipilc. I. 4. left. 4. e, 14. ( » ) CyiiU. AJ, wa.jMp. 

llaa. 1. I. lì) Tei;, adv. Haimog, c, is«. 
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d€re , ’che r origine d* e(To tutta doveafi alla mate- 
ria ( i ) , non creata dall' ottimo Dio , ma efiftente 
per fefteflTa ab eterno e neceffariamfente , con un effe- 
re proporzionato alle parti e alle imperf(.‘zioni , delle 
quali r Univcrfo è comporto e ripieno j e perciocché 
r inerte materia non potea da fe formare i varj cor- 

5 li organizzati, che noi veggiamo, fu necellità , che 
ddio vi poneffe I’ opera fua formandogli dalla mate> 
riaj or benché tra quelli ven’ abbia de* mali, non fo- 
no a Dio imputabili , perchè non gli fece uti^ae ex 
arbitrio , nec ex voluntate ; quìa fi ex arbitrio is* vo~ 
/untate , nibil ineongruens , is* indìgnam fibi jaceret ; 
ma fatto avrebbe tutto ottimo e perfettifTìmo . Quod 
ergo non arbitrio fuo fecerit , ìntelhgì oportere ex vitio 
aJicu/us rei faButn ; ex materia ejfe fine dubio ( 2 ) . 
Aggiungeva, che Iddio fempre e per tutta reterniià 
è ftato Dio e Signore ; dovea adunque fempre e in • 
tutta r eternità effervi alcuna cofa foggetta , fopra 
cui il fuo divino dominio efercitaffe . A quella ma- 
niera defcritto è il fiftema d‘ Ermogene da Tertullia- 
no , il quale con un intero libro l’ha confutalo . E 
abbatte in prima la ragion prefa dal dominio ; per- 
ciocché fe quella fuppone attuai relazione alle cofe 
ftporeggiate , come fupponla al delitto la qualità di 
giudice, altro non s’inferifce , fe non che nell* eter- 
nità alla dominazione mancalTe il termine , come 
mancando il delitto mancò il termine e la dinomi- 
nazione di giudice : 7 ^am ex quo effe cotperunt , ì» 
qutt potefias Domini ageret , ex ìlio per accejjìo'nem po~ 
tefiati iy faSus diSus eft Domìnut (3) , e come 
attuai Creatore fu nominato, quando diede nel tem- 
po r eflere a aeature . Quindi Tertulliano offerva , 
che per tal ragione da Mosè in tutto *1 primo capi- 
tolo del Genefì , cioè nella formazione del mondo é 
porto il folo nome d'iddio . 7 ^am Deut t^uìdem quo 4 
erat femper , llatim nominai . In prìnc'tpto fedi Deus 
ctelum (9» terram: ac deincept quamdiu faciebat , quo^ 
rum Domìnut futurus erat , Deut folummodo ponit .* 
^ dìxìt Deut, Ì3r> fedi Deus , ìsr> vìdìt Deut , ht'nufn 
Tomo I. O quam 

( I } loh. ChiiHoph. Tolf. Maoicbeitm- aoc. Muich(ifjB> fcftì >>sl 
i*- ti) Teii. J, c. c- 1. < j ) ld( Ib. c. ». 
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qttam adhue Dominus . Ma dopo creato tutto ", e par- 
ticolarmente Tuomo, Dominus edam cognomìnatur ... 
Ì 3 T‘ accepit Deus Dominus hominem , quem finxit • is* 
prtecipit Dominus Deus ... 'ì^am Deus fibi emt , ra- 
bus autem tunc Deus, quum is* Dominus , Tertullia- 
no in queft’ argomentazione all’ efempio del giudice 
unifce non fanamente quello di padre, quali nell’ eter- 
nità vi Ila (lato alcun tempo , in cui Iddio non fof- 
fe Padre; IPuìt autem tempus , quum et deliBum , is* 
flìus non fuit , quod judicem , qui pattern Dominunt 
facete f, dove moUra di non avere la giuda idea dell’ 
eterna generazione del Verbo . Seguita poi in tutto ’I, 
libro a didruggere 1’ Ermogeniano raziocinio fopra la 
materia increata, la qual neceffariamente larebbeDio, 
nè potrebbe Iddio averla in alcun modo foggetta , 
nè alcuna cofa comporne, perchè elTa farebbe affatto 
ìmmob'le: Hermogenes duos Deos inferi: Deumautem 
unum ejfe oportet; quia quod fummum fit , Deus efi : 
jummum autem non erit , nifi quod unicum fuerit ( l ) . 
intorno al rimanente fe la materia era elfenzialmen- 
te mala, perchè la fomma bontà d’ Iddio , non po- 
tendo emendarne i difetti, e produrne opere irrepren- 
lìbili , non la lafciò a fdlelTa fenza fervirfene ? chi 
forzò la fua libertà, il fuo arbitrio, e gl’impofe ne- 
ccfTità di metterla in opera ? Se non era per fua co- 
fiituzione malvagia , perchè Iddio infinitamente buo- 
no non ne correfle le imperfezioni , e non ne fece 
Opere per ogni palrte buone ? Ma sì le fece per fua 
flelfa tedimonianza , la quale fola convincetuiti ide- 
lirj d'Ermogene: Viditque Deus cunBa queefecerat col- 
la da lui creata materia , Ì30 erant va/de bona ^2) . 
Perciò che riguarda il fidema de* Manichei , di cui 
quell’eretico fece ufo, io non entrerò qui a farne lun- 
ga confutazione per rifpetto all’origine del male, ef- 
fendo già data fatta amplifllmada Agodino, da Am- 
brogio (ì) e da tant’ altri fcrittori; e perchè il Bay- 
le (4} in buona parte ha rinnovato il loro errore 
chiamando infolubili le lor ragioni j è data ripetuta 


< r ) H; ib. c. ]. & c. il. t j ) Gtn. t.ji, ( } > Aug. de Geo. 
con. Mioicb. r. K. & ai. Se de Civ. I. ii. a c. it. *d Amhr. 
Hcitcìa.l, i.c. ItScId.C'f. ( 4 } Bay], OiAioa.to. «.voe- Manichèe. 
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'àal Leibnite , dal Volfio , e dal Bulfingero (i) , ì 
'quali nondimeno , perciocché s’ opponevano a quell* 
errore per foftenerne imaltrO del mondo ottimo e per- 
fertiflìmo, contro cui in altra Lezione ragioneremo , 
ecceduto hanno nel troppo liberare il prefente mon- 
do da tutte le imperfezioni . Da filofofo più impar- 
2iale ne hatratrato Giovanni Clarke in due Differtazio- 
ni, r una fopra I* origine del mal naturale > 1 ’ altra 
fopra le cagioni del m^l morale; ma fìccome quella 
alla Ecologia appartiene più veramente ^ deefì da noi 
piuttoHo impugnar , che ftguire quell* autor prote- 
ftante in molte cofe . Piacemi di far quelle ollerva- 
zioni , acciocché ì cattolici non fi lafcino ingannare; 
dallo llrepito di certi nomi nelle naturali fcienzc fa- 
mofi : diflinguafi avvedutamente il lor merito ; tal 
farà nelle filofofiche ricerche ottima guida ^ e il me- 
defimo farà di gravi errori mollratoie ne* dogmi della 
religion rivelata: fi feguiti adunque inquelle; inque- 
ite s'abbandoni . Noi da cattolici rifpondiamo ad £r- 
tnògene , che non è , nè elTer può nella materia il 
■principio venefico del mal morale ; non in Dio del- 
la materia creatore , e producitore di tutte le cofe 
lìfiche, ma nell* abufo dall* uomo fatto dell' eccellen- 
te dono della libertà, e nella crefciuta forza de’ tor- 
ti appetiti per infelice confeguenza del peccato. Me- 
no (tolti farebbero i Manichei , dice Agoflino (2) , 
fe tutto il male riferi (Tero ali’ anima umana, ^u<evo- 
luntate mutati in deterìitf is< peccato corrumpi potuti , 
Da filofofi col Clarice rifpondendo (t) diciamo, che 
per noi non fi può agevolmente del mal tìfico , che 
fia nel mondo , fopra cui Ermogene facea più forza , 
tendere efatto giudizio , perocché alTai limitate noti- 
zie abbiamo del fillema mondano ; e la più ficura 
via per giudicarne elTendo il metodo analitico , col 
qual cìafcuna e (ingoiar parte difcorrer fi vuole ed 
efaminare , a noi appunto manca la necefiaria luce 
per vedere si minutamente, come bifognerebbs : fiam 
poi quali del tutto ignoranti de’ lovrani fini edifegiii 
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del Conditore, a’ quali egli fapientillimamente adat- 
tò le varie nature ; ma bensì g ulba I' ottima critica 
d‘Agorttno ( I ) dalle note utilità d’ alcune cofe pof- 
itamo e dobbiam far ragione delle ignote ed occulte: 
Vatie nos admonet divino previdentia non res injtpien- 
ter vituperare , Jed utHitatem rerum dtl genter ìnquire- 
re ; {y ubi nofirum ingenìum vel infirmitas deficit , 
ita credere occultam , ficut erant queedam , qute vix 
pottttmus invenire, b'è fatta palefe nel procelio degli 
anni la bomà tìfica di molte produzioni , che prima 
ignoravafi . Fu già dagli Epicurei creduta , nonché 
non utile , anzi dannofa 1’ obliqu tà dell’ eclittica , 
i.nmaginandofi che rencer doveife affatto ftenle e ina- 
bitabili le terre fotropofte alle duezone fredde, ea^l* 
una torrida: fi fon pure trovati, non altnmente che 
lotto le temperate zone , e uomini e animali e ve- 
getabili , porti in climi acconci a’ loro temperamenti , 
e alle loro naturali cofiituzioni , e fi dimofira al con- 
trario , che la fìtuazion retta dell' alle della terra ai 
piano dell' eclittica rertderebbe buona pa te del Glo- 
bo inutile , orrida , deferta . Ogni leccio fcopre nuo- 
ve finali cagioni , e ogni minim > oggetto va fpie- 
gando qualche nuova utilità e bellezza a coloro, che 
vaghi fono d' indagare T opere del Signore . Quefte 
hanno relazioni e riguardi veifo noi nel nulho pre- 
lente fiato, e l'unaverfo l'altra: a ciafcuna prefcrit- 
te fono particolari leggi , dalle quali mai non par- 
ttndofi tutte concorrono al g cerale ordine deU'Uni- 
verfo. Il male d'un individuo fifiema può fare il be- 
ne dell' univcrfale , ficcome avviene allorché una fae- 
cìe fuffifie per mezzo della difituzione d' un'altra; il 
fonte de' pregiudizi ^ il confiderare ciafcuna parte da 
fe, e non relativamente al tutto: abbiafi I' occhio a 
quefio, e fi troverà, che ( lo dirò coile maniere del 
Pope) ( 2 ) la difcordia è un'armonìa da tenon com- 
prcfa , il mal particolare è un ben generale . 1 Ala- 
nichc), ripiglia Agofiino ( s ), non pongon mente , 
quanto bene tutte le cofe vel in juis locis naturijque 
vigeant , pulchroque ordine dìjponantur , quantumque 
univerfitati rerum prò Juis portionibus decons tamquam 
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in commansm remp. <o»ferant , vel nobis ipjis , ^ eh 
congruenter mque jcienter utamur , commoditatìs ad- 
tribuant . Ma lieti pure nel mondo filìco imperfezioni 
e difetti: fonovi ancora le proporzionate ragioni; ma 
fi diftingua : altre imperfezioni vi furono già nella 
prima produzion delle cofe: altre fono fopravvenute : 
tjuelle furon confegnenze necelTarie o delle generali 
leggi, che riguardano il Tutto", o della natura d’ un 
«nte limitato e finito , qual’ é il mondo , che potea 
non produrfi , ma prodoto non può immune effere 
da imperfezione, perciocché il falò infinito , cioè Dio , 
perfetto: quelle, come le milatt'ee le miferie e la 
ferocia degli animali nocevolì all’uomo, e l’univer- 
lal diluvio co’ fuoi efiziali effetti fopra la terra fon 
funefle confegnenze del peccato , il qual viziò non 
pur la nroral parte , ma ancor la fifica del noflro 
mondo. Che affai è lontano dal vero chi penfa, che 
la primiera innocente condizione del genere umano , 
e lo lla'o d’integrità , in cui creato fu , molto dif- 
ferenti non foffero dal preferite^ benché aggiugner fi 
vuole, che la provvidentiflìma^intà d’Ijdio da que- 
lli (lellì mali d’ordine naturale ha fapnto e fa per lo 
nobilillìmo fìftema di grazia trarre affai maggior be- 
ni , e così eccellenti , che quegli appena mali già 
pofTono nominarli . Quanto mifera mente ciechi furo- 
no adunque coloro , che credettero non poterli m al- 
tra maniera render ragione del mal morale e del tì- 
fico, che col gettarli nell’ ateifmo , e col follituire 
alla provvidenza una fatalità univerfale ! Alla M >- 
falca verità della creazione dal niente s’ è creduto 
aver contraddetto oltre i Gentili e molti antichi ere- 
tici anche alcuni cattolici . Procopio Gazeo interpre- 
te del fecolo VI. attefla (i), che alla fuaetàv’eran 
Crlftiani, i quali llimavano, che Mosé illruito dagli 
Egiziani infegnato abbia, il mondo da Dio effere lla- 
10 fatto d’ una materia eterna , e per quello n^lla 
greca verfione del primo verfetto leggerli i'vò!r§ fecit 
adoperato anche delle cofe fatte d’ una preefnlente 
materia . Affai male ragònavano i Crilliani fopra le 
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Inficine e degli Egiziani ha fcritto Tallio (i): Erfw- 
iem artem ( afirommìam ) eùam /Egyptii longtnquì- 
tate temporum innumerabtlìbus pene fecutis conjequutì 
putauturi e de’ Caldei dice , che s‘ attribuivano 470000. 
anni d’ agronomiche ofiervazioni . Lattanzio (2) di- 
ce il medefimo dopo Tullio ; Diodoro ( j ) ne aggiu- 
gne 2000. di più: Epigene prelTo Plinio (4) ne conta 
720000. 1 Cinefi fimilmente recano una lor cronolo- 
gia , che fale molto avanti il tempo del Genefi ( 5 ) , 
A fomigllanti vanti , fe veri folTero , piuttofto con 
ji(b , che con ragioni fi dovrebbe rifpondere , ficco- 
me rifpofto hanno quegli autori , che gli hanno cre- 
duti veri ; Frujira vanìjftma prafumtìone garrìunt si 
fatte favole, dice Agoftino (d) . Lattanzio (7) non 
diflìm il mente. Chaldai quadrìgenta /eptuaginta mì/Ha 
annorum monìmenùs comprehenjfa fe babere delirar.t ; 
in quo , fe quia pojfe arguì non putabant , liberum fibi 
crediderunt ejfe mentìri . Cicerone (S) lungamente n’ 
efagera la vanità e l’ impofiura . M. Varrone il più 
dotto tra’ Romani riportato da Cenforino (9) affer- 
ma , che fol 2000. anni avanti il fuo tempo ( egli 
vivea all’ età di Cicerone ) gli Egiziani aveano da 
Ifide imparate le prime lettere. Calliftene ( io), che 
accompagnò Aleffandro Magno nel viaggio dell’Afia, 
dopo fatte tutte le ricerche in Babilonia fe’ fapere ad 
Ariffotile , che dal principio della Caldea monarchia 
fino ad Aleffandro avea trovate le offervazioni di fo- 
li 1905. anni , la qual fomma non trafcende il tem- 
po delia torre di Babele ; e nondimeno , per quanto 
fia difefa dal Perizonio e dallo Shuckford ( 1 1 ) , eifa 
è provata ccceflìva , e falfo tutto il racconto di Cal- 
liuene dall’Halley e da’ Giornalifti di Trevoux (12) 
dopo il Marlamo, lo Stanlejo e ’l Clerc . Ipparco e 
Tolomeo grandi aftronomi prendono il principio del- 
le Caldee olfervazioni folamente dal tempo del gran 
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DEI Genesi.' si^' 
Nabucodonofor Re della Caldea famofo disruttore 
tìi Gerufalemme. II Newton (i) fi ferve de* 472000. 
o più anni de* Caldei per dimofirare la firavaganza 
delle antichità dì quella nazione e dell'Afiìria ; per- 
chè crede ciò favorire il fuo nuovo , e a dir vero , 
troppo pirronìco fifiema di cronologia , nel quale in- 
tendendo d’ accorciar tutti i tempi , contro 1’ auto- 
rità di tutta la fiorìa antica dà nuova forza ai dub- 
bi già modi dalMarfamo ( a), e apertamente nega, 
effervi mai fiato il primo Imperio d’ Affiria , e que* 
Re , che da tutti gli autori annoverati fono tra Ni- 
no e 5 ardanapaio ; ond' egli è fiato con ragione im- 
pugnato dal eh. P. Souciet, dallo Shuckford , e dall* 
eruditiffimo Freret (3) • 11 Jaquelot (a) in una in- 
tera Dimofirazione contro gl* increduli fa palefe , 
che niun popolo colla fua fiorìa non pur non tra- 
paffa la Mofaica, ma s'arrefia a tempi a(fai più re- 
centi ; e dalla nofira fiorìa dopo il diluvio liianife- 
ftamente apparirà , che tutti gl* Imperj nati fono 
dopo Noè . Finalmente 1 * Abate Pluche ( 5 ) nel ve- 
nir divìfando il fuo nuovo fifiema dell’ Egiziana teo- 
gonia dichiara 1* origine di tanta favolofa antichità 
difprezzata da tutti ancora gli fcrìttori profani . Ma 
già fi venga alla più vera rifpofia ; le fopraddette 
nazioni non han mai penfato ad afcriverli una si 
falfa antichità ; al più fi può concedere con Giufii- 
no ( 6 ) effer vero , che cialcuna ha pretefo d’ efler 
più antica dell'altra , e col Fourmont ( 7 ) , che gli 
Egiziani e i Fenic) fi (limavano più antichi del di- 
luvio , e , fe anche fi vuole (8) , che gli abitatori 
dell’Egitto incominciarono ad edere i più colti non 
guari apprelTo 1* origine del mondo : e fi concederà , 
che i Giapponefi per teftimonianza del Kemfero (9) 
contando favole dicono , il regno de* loro Dei , e poi 
de* Semidei aver palTato più milioni d’anni . Del ri- 
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manente afuVi difcordi fono gli autori ne’ foprafcritrì 
aiumeri, fegno della loro incertezza: Platone (i) ri- 
(Irigne gli anni degli Egiziani a<^oco., Pomponio Me> 
la ( 2 ) a ijooo. , queir antica cronica d‘ Egitto è 
ftata da noi nella IIl.Differtaz'one fermata per apo- 
crifa j fe ciò avtffe veduto il Perizonio (5) , non fi 
farebbe prefo penderò d’ indovinare le dinaftie in ef. 
fe contenute ; nè ri P. Pezron (4) avrebbe creduto , 
che quella ne prefentade /a /ciocca tradizione di 
■quel popolo : l’ Arduino (5) Culla fede d’ottimi mfs. 
emenda nel tetto di Plinio la lezione di 720000. , e 
legge fol 720. I gìudizioG Plutarco e Cenforino ( 6 ) 
tanto non fi fono recati a credere negli Egiziani il 
fuppotto vanto , che per ridurre quegli eccertìvl nuj- 
meri a giutta Comma hanno avuto ncorfo. agli anni 
or d’' un mefe , or di due , or di quattro , ufatì in 
Tarj tempi , com' etti hanno ttimato , nell’ Egitto . 
Se folTe quello un punto ftorico certo , ( che io qui 
lafcio dubbiofo ) contando un mefe per un anno no- 
tabil farebbe la diminuzione degli anni , e il vanto 
affai minore . Ma perciocché pur vi farebbe l’eccef- 
fo , noi altra e piò ficura ttrada prendiamo . Il Ri- 
cher in un eftratto di lettera al P. Souciet nelle Me- 
morie di Trevoux ( 7 ) addita due cagioni di cosi 
divolgato errore : la prima , una chimerica ipotefi 
attronomica , la qual veramente altro non riguarda» 
va> che lo fiato del cielo al tempo della creazione; 
la feconda , un falfo calcolo, trappotto dai copitti nel 
tetto greco di Manetone , che non intendendo 1' eco* 
oomia delle dinafiie. di quello autore han. tratta 
una Comma degli anni delle diflanzie collaterali , 
alle quali hanno aggiunte le anonime , che compa- 
rifcono nel tetto di Manetone , e con ciò venuti fo- 
no a ripetere quattro in cinque volte gli lleffi an- 
ni fenza Caperlo , e fenza volerlo : quindi è ve- 
nuto 1* incredibile eccetto ne* numeri . Non avendo. 
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lo. potuto trovare l’oi>era ftetTa del Rtcher, non pof- 
io dare uii pieno giudizio, delle fue fcoperte ; veggo 
bensì in queli’ efìratio alcuni principi comuni a que- 
gli del Fouimont ( i ) : come fono tl ngu.irdarne le 
dinaft.e per collaterali ,, e i calcoli per aggiunti ; ed 
io infine con quello critico ( i ) conchiuJo quel che 
nella III. Dilkrtazione accennai , che il vero al- 
logamento delle dirialìie Eg ziane , il qual richieda 
lunga opera , e da noi fi farà quando alia fioria d’ 
Egitto giunti faremor, toglie tutto il fomamento al- 
la pretela antichità , e dimoftra , che gli Eg ziant 
fleliì ponevano il principio della lor monarchia do- 
po la torre di Babele e la difperfion delle genti , 
Ma de' Caldei che diremo ? Lo .shuckford ( j ) ricor- 
re agli anni brevilfimi ». che crede in alcun tempo 
ufati da’ Caldei ; onde penfarono , che alcuno de' lo- 
ro antichi Re regna il croci a founo fei » fette, e anche 
diecimil’ anni ; e conjettura che Calliftene riducen- 
do quegli anni a i folari gli trovaffe non trafcen- 
denti i ipoj., d’olTervazioni . Senonchè non fi voità , 
credo , «lire , che i Caldei avelftro anni p.ii corti d* 
un raefe ; che pure dopo due monaci Greci del 
fecolo è (iato detto, dal Gibert ( 4 ) prendendo gli 
anni per giorni . Ora fatta la riduzione di meli ad 
anni , 472000. mefi fi. riducono a preflTo 40000. an- 
ni, fomma Tempre incredibile efalfifiima. No, iCal- 
dei non han mai avuto il penderà a fomma tanto 
fuor di ragione ; anzi ai loro Re hanno dato un pe- 
rìodo più. breve , che non l' aifegnato da Mosè dal 
tempo, della creazione al diluvio . Quello è da pro- 
vare . Mosè a dieci genèrazìoni fino al diluvio ha 
dato t 6 % 6 . anni : Berofo a dieci Principi avanti il 
diluvio ha dato i20. fari , e quelli numeri fi trova- 
no gl’ iftcfli in Abidemo e in Apollodoro ( ^ ) ; or 
120. lari fon meno di i 6 ^(. anni. Tutto riducefi alla.. 
btiire la quantità del faro: per non averla ben com- 
prerà Eufebio, il Sincello, lo. Scaligero (6) , e uni- 
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verfalmente i critici dopo gli antichi hanno flimato 
che i Caldei vantartero fommeecceflive . La più par- 
te ha atiribuìta ad ogni faro ;6oo. anni , i quali 
moltipl'Cati per l^o. rendono /\3iooo. anni , e ag. 
giuntovi per altro motivo o abbaglio altri undici 
fari e qualche co fa di più han fatto il ^72000. Ec- 
co il principio de r errore ; quello finalmente è fia- 
to tolto dal protendo Fourmont ( i ). I Caldei di. 
videvano il tempo in niri, in foli, in fari , e ficco- 
me quelli tre vocaboli fono a|fgettivi lignificando il 
primo nelle lingue caldaica e greca Dìurnus , il fe- 
condo Horarius , il terzo Menfiruus o Lunarif , fi ri- 
ferifeono certamente a tre cicli , i niri al ciclo de* 
giorni precedente a quello dell’ ore, perchè fu prima 
Ja divifione del tempo in giorno e in notte ( 3 ) , 
che in ore : i foli al ciclo delle ore ; i fari al ciclo 
de’ meli , cioè al ritorno de’ meli al punto medefi- 
mo , dal quale fi era prefo a conta e , o al princi- 
pio dell’ anno : quindi doveanfi moltiplicare i meli 
pe’ giorni, o per due giorni contar due meli di jo. 
giorni , ( 1’ ufo de’ mefi tricenaj è fiato da noi fia- 
bilito nella IV. Dilfert^zione ) in quello modo , 
30. giorni , 30, mefi , ovvero, due volte 30. giorni 
due volte 30. mefi ; or 60. mefi di 30. giorni fanno 
appunto cinqu’ anni di 3^0. giorni coi 25. giorni in- 
tercalari . 11 faro adunque era una rivoluzione di 
cinqu’ anni, o di 1800. giorni ; dopo il qual corlb 1* 
anno e il mefe ricominciavano infieme. Giù fe i fa- 
ri di Berofo fon di c.nqu’ anni , 120. moltiplicato 
per 5. fa 600. anni ; quelli fono gli anni di regno , 
che i Caldei davano a’ primi lor dieci Re avanti il 
diluvio ; con ragione , perciocché avanti di coftitui- 
re una forma monarchica , qualunque credefifero i 
Caldei ellere fiata in quei primi tempi, dovetter far- 
li la popolazione e le civili focietà, e palTar qual- 
che tempo notabile . Ciafeuno intanto vede , che la 
Data Molaica è d’ oltre mill’ anni innanzi a quella 
de’ Caldei . ie non piace quell’ intelligenza del faro * 
caldaico data dal Fourmont, prendali la più ancora 

re- 
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recentemente fcoperta dal dottiamo Freret ( i ) col- 
la fcorta di Suida . Egli (labilifce , il laro elTere fla- 
to un periodo di i8. anni lunari , comporto di 225. 
lunazioni , che ferviva a predire il ritorno de’ limili 
eclirti : infatti i piò celebri artronomi de’ nortri gior- 
ni hanno ripigliato il periodo de' 18. anni per me- 
glio firtare le tavole del moto lunare . Secondo un 
tal periodo i izo- fari di Berofo fono 2220. anni lu- 
nari femplici, cioè 2160. folari , cioè un periodo più 
cortn di quello de’ Settanta dalla creazione al dilu- 
vio, che è di 2242. anni . Ecco fvanita del tutto 
quella sì mortruofa antichità. OlTerva ancora oppor- 
tunamente il Bonjour ( 2 ), che anche lafciando pai- 
fare gli ecceflìvi numeti de’ Caldei , eflì nondimeno 
contavano fole dieci generazioni dal principio del 
mondo fino al diluvio . Ora il lor piimo patriarca 
Aloro mortrafi affai bene altro non ertere che Ada- 
mo . Non ammettevano efli adunque altri uomini 
innanzi ad Adamo ; e i lor grandidimi numeri non 
favorifcono il firtema preadamitico , come fi preten- 
de . Della Cinefe rtoria poiché in altra Lezione far 
dovremo più accurato efaine, qui brevemente dico , 
che i dotti di quell’ Imperio fon d’accordo in riget- 
tare come favolofc tutte le Memorie della loro na- 
zione avanti Fohi , che ne fu fondatore . Da’ più ce- 
lebri Cinefi ftorici , dice il P. Parrenin dopo averne 
in Pekmper tani’anni efaminati gli annali ( ; ), io 
ho tratta una critica si faggìa : 1' amor della patria 
non gli ha ritenuti da troncare da una lunga ferie 
di fecoli tutto ciò , che lor non pareva fondamente 
vero ; infino a Fohi non può telferfene un’ efatta e 
vera cronologia , e quel , che lo precede , pafTar dee 
per mitologico . Alcuni , dice in altro luogo ( 4 ) , 
fon rimali ingannati dall’ epoche fìnte di qualche alìro- 
nomo, che ha fpinta troppo in fu la fondazione dell’ 
Imperio Cinefe . Or la maggiore antichità , che fìa 
(lata attribuita , o porta a Fohi attribuirli , è 1 ’ età 
di Noè . Ma altrove llabiliremo con più efattezza 

tut- 
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'tutti quefH punti dopo afcoftati ancora i fentimehti 
del Fourtnont , del Freret , e del P. Du Halde nella 
fua nobìlidìma Storia . Che fe ancora gli addotti do> 
cumenti mancalTero a diftruggere la prétefa antichi- 
tà delle fuddette nazioni , le fole odervazioni fopra 
il preTente dato del mondo , e fingolarmente fopra 
le arti e fc'enze badar dovrebbero a fare in elTo 
ravvifare ficuri indizi d’ una certa quafi novità , o 
almeno dì non molto lunga vecchiezza. FJon avreb- 
be ogni cofa adai prima ricevuta la fua perfezione 1 
Eppur del fuo tempo dicea Lucrezio ( i )v" 

Oliare etidrn rjuadam nunc artes expoliun'tur , 
J^unc etìam augefcunt ; nune addita navigiis furti 
Multa, modo organici melicot peperete fonoros , 
le leguita pii\ avanti . Per epoca delle inventate ar- 
ti Virgilio ( 2 ) dabilifce i tempi del non antichidi- 
mo Giove; 

Ut variai ufus meditando èxtunderei àrtet 
Taullatim , Ì3^ fukis frumenti qneereret herbam > 
JEr filicis venti abflrufum excuderet ìgnem : 

Tunc aìnoi primum fluvii fenjere cavateti, 
"^avita ium ftellii numerai notnhtà fecit 
bel fuo fecolo fcrivea Tertulliano( t ): Ipfe orbiiin 
promtu eft cultior in.diei, iso infiniti-or prijìino e Non 
s’ era udito parlar di fiiolofia tra’ Gr^ci avanti Pit- 
ragora (4) ; Socrate ( 5 ) fi diede il vanto d* averla 
fatta fcendere dal cielo in terra , edendo egli dato 
il primo, che la ridude dalla contemplazione all'at- 
to . Sappiamo , che 1’ adronomia nella Grecia psefc 
cosi colto |e domedico avanti Taleie ( 6 ) fu si im- 
perfetta , che un eclitTe fpargeva Univerfal coderna- 
ziohe , quaficchè la natura perir dovede . Le mate- 
matiche fi fono alTii piìi illudrate da Zoo. anni in 
quà , dice con verità lo Chejrne (7 ) , che non s’era 
fatto in tutti i fecoli precedenti , e a quedo paffo 
fon per acquidar nuove e fornire perfezioni in bre- 
ve tempo a Dalla doria apprendiamo poco antichi 

avve- 
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aT^enimenti ; fi fanno^ le Dace ; tutte fino a quell* 
nofira età fono fotto ì <000. anni , benché follecita 
e naturai cura {abbian fempre kIì uomini avuta di 
confervar la memoria delle cofe , che ha fatto il 
delfino delle nazioni e degl' Imper) . Odali di nuovo 
Lucrezio ( i ) : 

Cur fttpra bellum Thehanum , iyi funtra Trojdt 
T^on alias quoqu» res cecinere poeta ^ 
j^o tot faàa 'Btrum toties cecidere .» nec ufquam 
^ternìs fama moHumentis infita florent ? 

Ferum, ut opinar, habet novìtatemfumma ; recenfque 
’Hatura eji mundi , nequeptidem txordia coepit . ' 
Veggafilo (lelfo argomento trattato da MaCrobio ( 2 ) ,’ 
che lo propone in tutta la foa forza , e per reggere 
1' eternità del mondo debilmente io fcioglre col ricor- 
fo ad accaduti incendj e inondamenti. La politica fe- 
condo Giullino ( ; ) ricorda i fuoi rozzi e non vecchi 
principi , d’ abitar nelle capanne fotto le tende , ( il 
cheben s'accorda colla patriarcal vitadella Scrittura ) 
di fabbricar povere e angulle cafe^ e poi villaggi 6 
cittadi ; e del dominio da’ padri efercitato per natu- 
rai diritto fopra le dillinte famiglie ; e delle fencen- 
*e da! più faggiodella nazione pronunziate nelle que- 
ftioni enelle liti, cometra’ Medi per tellimonianza d* 
Erodoto (4) facea Depce uom privato e fenia pub- 
blica aucoriià : e nelle leggi tra* Greci ignote avanti 
Dracone, Solone, e Licurgo : e della comunanza de* 
beni fenza permutazione e commercio, fenza mifure, 
fenza peli , fenza moneta , la qual prelTo i Romani 
fu dapprima di ferro, poi d' ottone , quindi d* argen- 
to , finalmente d’oro * Balli quello della novità del- 
le fcienze e delle arti , la qual centra i fogni degl* 
increduli è più dilFufamente conlìderata dagli eruditi 
Abadie e Jaquelot ( 5 )* increduli pur rifpon- 

dono , che varj accidenti e maflìmamentei diluvi, gl’ 
incend; , le peBilenze han confumato gli antichi uo^ 
mini , e le memorie de' loro fatti , e delle loro arti 

e feien- 
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’ é fcienze, ed han rinnovalo il mondo . Quedo è un 
inventare a capriccu, replica lodo Agodino( i): Di- 
cmt . . . qucà putam , non quod fcìunt , e forfè an> 
cora quel che nenputant , ma voglion fingere per fo> 
ftenere t loro errori . Gl’ indicati accidenti avvengono 
ad una provìncia , non a tutta la terra , in compa* 
razione della cui grandezza fon piccoli , come fareb» 
be il bruciamento d’ una cafa a rìfpetto di gran cit« 
tà : da quegli accidenti lempre molti fcampano , i 
quali almen qualche avanzo ferbano delle prime arti 
e fcienze. Si vorrà credere, che avvenuto fit avanti 
quel di Noè un quaich’ altro diluvio univerfale i Ma 
quedo è naturalmente e meccanicamente imponìbile ; 
nè vagliono a renderne ragione tutte le leggi della 
gravitazione e del moto, come infelicemente ha pre> 
tefo il VVhriton (i ), e come ha invittamente dimo< 
Arato il contrario il giudiziofo filofofo Cheyne (3). 
Se poi fu univerfale , come vi fono, eglino nomini ? 
come non perirono tuttiquanti 1 Si ricorrerà al mira* 
colo, all'arca 1 Quedo è un dar vinta la caufa, dt« 
ce il citato filofofo, coll’ intromettere un princìpio fu- 
priore a tutta la natura , e a tutte le dabllite leggi 
della meccanica . Con che fondamento poi fi prefa* ^ 
me il miracolo! Noi per lo diluvio di Noè abbiamo 
rinfallibil tedimonianza d’ Iddìo medefimo. 11 fuppor* 
re gratuitamente è il più vergognofo filofofare. Si dii 
rà, che le arti vi furono, ma che per negligenza de- 
gli uomini fi fon perdute ì D’ alcune men necelfarie 
al genere umano fi può concedere ; ma altre sì ne- 
cedarie e utili fono . che una volta trovate non pof< 
fon perderli , fe non fi perde o il genere umano ; o 
la ragione; la fcrittura per atto d' efempio, mirabil 
mezzo di parlare agli alienti, e di mandare i propri 
penfieri, dove andar non può la perfona; fi potrà il 
modo variare e la carta, ma fempre fifcriverà: ep. 
pure da molti all’ inventata arte di fcrivere p non fi. 
dà maggiore^ antichità , o poco maggior fi dà che a 
Mosè . Ora in 100000. anni non doveano gli uomini 
aver trovate , promofie , perfezionate le arti più ri- 

chie- 
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chiefle e bifognevoli alla lor vita ? e tutto in quelli 
foli ultimi 5000. fi farà fatto? benché non tutto, poi- 
ché molto ancora per la perfezione rimane. Deefi del- 
le focietà de’ vantati fecoli ragionare, come fi ragio- 
nerebbe delle prefenti . Stupendilfirao prodigio fareb- 
be , che per migliaia di fecoli gli uomini fi mante- 
nelTero fempremai rozzi , groiTolani , barbari , fenza 
fìfica , fenza morale , fenza aflronomia > fenza faper 
nè fcriver, nè leggerej fpeflb infermi fenza mai fco- 
pcire i primi elementi della medicina; dotati d'accor- 
gimento fenza mai olTervare ftelle, pianeti, ecliflìcon 
aver fempre il cielo fopra le loro Ielle , ragionevoli 
fenza mai conofcere nè virtù di piante e d’acque mi- 
nerali , nè commercio, nè navigazione, nè pittura , 
nè architettura , per non parlar de’ più fini e recen- 
tilfimi ritrovanaenti della (lampa , della bulToIa , del- 
la polvere da cannone; e che poi tuttofi trovalTe nel 
breve periodo di poch’ anni , nell’ ultimo quali avan- 
zo di tanti fecoli , ficchè felTero i moltillimi fecoli 
affatto (lerili , i pochiffimi maravigliofamente fecon- 
di. Chi nonè interamente privo del naturai lume e 
del fenfo comune non potrà mai pervaderli di cosi 
incredibile (Iravaganza. Non è quedo , dirò col Bud- 
deo e col Bulfingero ( i ) , argomento dimodrativo , 
ma fortiflimo tratto dalla fola* ragione independente- 
mente dalla facra autorità ; laonde la naturai ragio- 
ne eziandio conferma l' epoca dabilita dal Genefi ; 
Jn principio Crgavit . 

Col didruggere la mal fuppoda antichità fmifuraV 
ta delle varie nazioni abbiamo atterrato il precipuo 
fondamento , fopra cui alzavafi lo fcandalofo fidema 
'de’ Preadamiti prodotto da Ifacco della Pcyrcre cal- 
vinida, il qual poi fotto Aleflfandro VII. abjurò tut- 
ti i fuoi errori. Egli ( a ) dicea, che Adamo fu ben- 
sì il primo e il padre degli Ebrei , ma che avanti a 
lui creati furono altri uomini ; da’ quali procederono 
gli Egiziani , i Caldei , ed altri gentili , e de’ quali 
Mosè non favella , perch’ egP intendeva di telfere la 
Tomo I. P fola 
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fola ftoria degli Ebrei . Nè in ciò feri vere rifletteva , 
che innanzi ad Abramo non v’ era ancora la diftin- 
zione d’Ebrei, e diGentili; allora furono i primi no- 
mati To/x)/ d'iddìo, gli altri , Centi, Gentili. 

Egli credea la creazione degli antichiflìmi avoli de* 
Gentili effer nel primo capitolo del Genefi ( i); Crea- 
vi! Deus hominem .... mafculum jtemìnam crea- 
vi! eos , e la diverfa creazione d’ Adamo eflTere nel 
fecondo ( * ) ; Formavìt ioitur Domìnus Deus hominem 
de lìmo terree &c. Nè vedea, o veder non volea ciò 
che è a tutti evidentiflimo , nel fecondo capitolo al. 
tro non farli che una più flefa dichiarazione della 
maniera da Dio nel creare il-primo uomo tenuta , 
quel primo meJefimo , dico , di cui nel precedente 
capitolo fi ragiona ; come col dirli nel fecondo capi- 
tolo ( j ) che Iddio creò ccelum , Ìy> terram , isr> omne 
virgultum agri Scc.è evidente, non intenderli una fe- 
conda creazione d’ altro cielo , d* altra terra, d’ altre 
piante diverfa dalla prima efprelTa nel primo capito- 
lo (/f): Creavi! Deus caelum h* terram : ( 5) Germi- 
net terra berbam vìrentem Scc., ma farli una dichia- 
razione e ricapitolazione delle cofe avanti dette : il 
che di nuovo li fa nel quinto capitolo (, 6 ) coll’ ef- 
primere il nome d’ Adamo e le parole ftelfe del pri- 
mo capitolo : Hic efl lìber generatìonìs .Àdam . In die , 
^ua creavi! Deus hominem , ad fimìlitudinem Dei fecit 
ìllum : mafculum iyfxminam creavi! eos: è adunque 
evidente , che nel primo capitolo d’ Adamo , e non 
del padre de’ Gentili li parla . Nè intendea 1 ’ autor 
del nuovo liflema , o intendere non voleva , che dal 
dirli nel fecondo capitolo ( 7 ) , Homo non erat , qui 
«peraretur rerr<»/»avanti Adamo, evidentemente s’in- 
ferifee , che avanti Adamo non v’ erano uomini di 
niuna maniera : e che , dicendofi ( S ) àvere Adamo 
polli i nomi agli animali ; e gl’ inventori delle arti 
( 9 ) elTere flati i difeendenti d’Adamo ; e fecondo il 
preadamitico liflema Adamo elTere Rato creato dopo 

il 
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il fettimo giorno (i); e la fapienza (2) aver cuitj- 
dito colui, ijut 'prìmus formatus $ft pater orbis terra- 
rum, quum folus creatus ejfet ; e da un foto efTer di- 
fief) tutti gli uomini abitatori della terra (l ) > Fe- 
e'ttque ex uno imnegenuiboininum inhabitare fuperuni- 
*verfam faciem terra: e Adamo il primo avere avuta 
ragionevole anima (4) FaBus efi primus homo Adam 
in animam viventem ; e da un folo uomo ( 5 ) effere 
Aato aperto al peccato l’ingrefTo nel mondo, lì può 
domandare al Feyrere, fe per tanto tempo innanzi 
ad Adamo gli animali furono anonimi ? fe i preada- 
miti per tanto tempo furon fenz’ arti? fe la religio- 
se del fettimo giorno o fabato riguardava i Gentili, 
•e non gli Ebrei? fe i preadamitì fur creati fuor del- 
la terra ? fe abitarono non la terra , ma qualche al- 
tro mondo o della Luna , 0 di Marte , o di Giove ) 
fe furon uomini fenz’ anima ragionevole>'fefinalmen- 
le elTi e i lor poderi gentili furono innocenti e in« 
latti affatto dal peccato adamitico e originale ì In- 
nocenti no, (a quell' ultima domanda ri^nde ) ma 
SI efenti dall’infezione d’Adamo, poiché è ferino ( 6 ) , 
Vfque ad legem enim peccatur» erat in manda ; pecca- 
tum autem non imputabatur quum iex noneffetz adun- 
t]ue vi furono precedenti uomini, a’ quali non lì Re- 
fe la legge fatta ad Adamo ( 7 ) , De Ugno auteOf 
jetentia boni isrmali ne comedas ; econfeguentemente 
neppur la prevaricazione : adelTo si , che 1’ originai 
peccato è univerfale , perchè tutti gli uomini difeen- 
denti di Noè difeendente da Adamo, e tutta la liirpe 
de’ preadamiii peri nel diluvio . Ma il Peyrere non 
olfervò , od offervarnon volle, che l’Apoltolo parla 
generalmente abbracciando I’ età ancora innanzi al 
diluvio : Ter unum hominem peccatum in hunc mun- 
dum mtravit : e parla non della pamcolar legge im. 
polla ad Adamo , perciocché non ogni precetto chia- 
mafi legge , ma fol quel precetto , che è comune a 
tutti ; la legge non è per una privata perfooa , ma 
per un popolo , per una nazione , per una focietà , 

_ P 2 ~e ob- 
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e obblrga non folatnente i viventi , ma ancora rpo^ 
Aeri : parla adunque della Molàica legge ; e nel pe> 
nodo d> tempo, che corfe da Adamo aMosè, la leg^ 
ge anionoimaAicamente nella Scrittura ( • ) é la leg- 
ge di Mi sé . Laonde è manifeAo, eh' egli del pecca- 
lo ragiona centra il diritto non natuale, ma fcritto: 
e tutto il fuo ragionamento è quello. Benché la Mo- 
faica Ugge non lode ad alcuno imputata avantiebi 
frritta iolTe e pubblicata ; nondimeno il mondo non 
era feiza peccato , né fenza trafgretricne ; la morte 
e il peccato legnava nel mondo colla violazione del- 
la naturai legge, che é antica quanto l’uomo mede- 
fimo, come innanzi avea 1’ Apoftolo detto (2): 
cfiettdunt epos legts fcriptum iti cordtbus ftih , teHirntym 
niumreddente iliis confci$ntia ìpjfirum ; ma un tal pec- 
calo non impotavafi a prevarcazii ne , perchè no» 
fera una ira.cgrefllone delle leggi fcritte, che ancor non 
v' erano : era peccato ma non imputato, né punito 
per tanti titoli , per quanti fu dopo la fcrìtta legge . 
Non s’arrefta peri ut toq uè fio il preadamitico fognato- 
re, e aggiugne , che, fe non s' ammettono altri uo- 
mini avanti Adamo, non può concepirfi, come Cai- 
no foffe coltivatore de’ campi, impiego, che fuppone 
molti artefici degli arnefi da coltivare •, come temef- 
fe d‘ edere uccifoda coloro, che l’ incontradero , non 
ediendovi altri uomini , che Adamo ed Èva fuoi ge- 
nitori; come una donna, egli trovade da prendere in 
moglie : e infieme come fenza operaj fabbiica» potef- 
fe la città Enochia . Miferabili argomenti fondati for 
ora la falfa fnppofìzionc , che fino a* predetti tempi 
Èva partoiiii non avede altri figliuoli , né figliuola 
alcuna, quantunque il teflo noi dira fe non alla mor- 
te d’ Adamo , Cenuitque filta iy filias l llbifogno, in 
che era il giovanetto mondo d’ eder popolato, é una 
prova dimofliativa dei contrario a lutti i Padri ed 
interpreti . Abele fu uccifo circa 1 ’ am o del mondo 
l5C.(j); già adunque da Adamo, e da’ fuoi figliuoli e 
nipoti nate erano molte miglia>a d’uomini; Tappiamo 
( 4 ) , che in 400. anni dalla fola linea di Giacobbe 
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^xn nàt4 600. mila atti a portar arme fenza i vec- 
chi, i fancialli, le donne: quindi opportunamente air. 
vifa Agoftino ( 0 , T^o» vmms homìnes^ ^ui lune effe 
J>9tuerti»t , fcriptorem facra bufai hìfiorite neeeffe habuìf- 
fe netiiinare > Jed eos fohs , quos operh fufeepti ratio po- 
ftulabat^ Quel folo che può accordarli , è, che da Cai» 
1)0 con piò rozzi e men comodi flromenti fi faceano 
i lavori della campagna , che non furono i ritrovati 
appreffo da Tubalcaino e da Qiabele (2): quanto at 
rimanente Caino a ragione temea il galiigo del fuo 
fratricidio dagli altri figliuoli d'Adamo, e da’ figliuo» 

Jì del morto Abele ; e prefefi per necellità di quel pri- ' 
mo tempo unafoiella in moglie; e coU’opera dimoi- 
ti edificò la fua città , più probabilmente alTai tem- 
po dopo l’uccifione d’ Abele, come a fuo luogo dire- 
ino ; perciocché Mosé unir Inole nella fua narraaio< 
De molto ri mote cofe, quahJo non ven* ha alcuna di 
mezzo notabile al fuo intendimento . Veggalì la Oif- 
fertazione di Natale AlelTandro {}), che abbatte e 
gli addotti e gli altri fondamenti di quello fillema da 
me chiamato fcandalofo, perché contro le aperte te- 
flimoniairze della Scrittura nega ad Adamo la quali- 
tà di padre di tutto ’l genere umano , e confeguen- 
temente la trasfufione del peccato originale da Ada- 
mo come Capo morale in tutti gli uomini, e la ge- 
nerale e a tutti appartenente redenzione di Criflo . 
Agoftino par che prevenilfe il fiftema de’ preadamiii 
dicendo (4): lit ipfo exordh ^dam Ì3^ Èva parentes 
omnium gentium erant , non tam ammodo Jud<eorum •, is* 
^ttidquid figttrdbatur in ^-dam deCbriflo adomnes uti- 
que gemei pertinebat , quibus [alai e^ in Cbrifio . Ma 
non fi vuol qui tralafciare 1’ efame di tre queftioni 
toccate dal Peyrere, che hanno più cutiofa ed erudi- 
ta ricerca. Se tutti gli uomini hanno la ftefla e pri- 
ma origine da Adamo , non può renderli ragione nè 
della differenza del colore fra iNeri e i Bianchi, né 
dell’efiftenza degli antipodi negata da Agoftino e dal 

V } - Pon- 
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l’ontcfice 21accarìa ( i ) per la ragione appunto » cFie 
effi avuto avrebbero un padre didimo da Adamo, per- 
ciocché non abbiamo alcun monumento del viaggio 
anticamente a* lor paelì fatto dal nodro Continente , 
eHIendo allora per mancanza della buffola e d' altri 
provvedimenu la navigazione imperfettiflima , che da* 
lidi non (ì frodava ; né finalmente della prima popo- 
lazione del nuovo e alle antiche genti ignotiflìmo mon- 
do dal recente fuo trovatore America nominato - Gran 
problema certamente è il primo, nel qual dopoa ve- 
re moltifiimi fifici impiegate le h.ro meditazioni il 
più moderno Chambers (2) ha concbmfo con quede 
parole: Non fi è ancora prcpoda fpicgazione , chefod- 
disfaccia fu quedo ponto. Un Differtatore nelle Me» 
morie di Trtvoux Io chiama enigma ( j) , e riporta 
Minio, il qual dice: Chi potrebbe credere, chevilof- 
fero al mondo uomini farti come gli Etiopi , fe nort 
fi vedtflcrol Alrri difperando di trovarne nella fifica 
le cagioni , vi han ravvifato un effetto di punizione 
divina: ma intorno alla perfona punita colla nerezza 
è diverfità d’opinioni; dove offervereroo , che inimi-^ 
ci defll de* miracoli a’ miracoli ancor fuperflui rirot- 
reno indotti dall'amor de’ propri fiftemi. Il VVhiflon,. 
la cui fantafia non foffre alcun freno , ha prodotta 
una Differtazione (4) ad unico fine di dabilire , che 
il gadigo infieme e il fegno podo in Caino , perché- 
da niun tocco foffe , fu una lubita trasformazione del 
volto di lui di bianco in nero ; onde nera nacque e 
fi propagò la fua poderità : é inutile il domandargli 
ragione di quefia fentenza ; la ragione é il fuo cosà 
affermare ; ma va più innanzi , e neceffaria mente , 
poiché fe i prefenti neri dell* Affrica o dell* America 
difeendono dal nero Caino ^ e non dal bianco Noè , 
converrà dire, che o Tuna regione o l’altra redaffe 
efente dal diluvio univerfale. Appunto, dice, l’Ame- 
rica ne fu prefervata ; il diluvio non fu univerfale ; 
Lamecco difeendente da Caiuo fu il padre degli Ame- 
ri ca- 


( I r Aug, Civ. 1, 16. c. g. Zich. rpift. io. ad Beoific. ifl to. 
Concil. (dir. Xabb. C a ) C. bamb, Oizion. voc. Ntgii . 
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rìcani . Ma il VVhifton medefimo nella fua teorìa 
della terra avea fodenuta I’ univerfalità del diluvio . 
Non importa, certi fpiriti franchi fanno effer fuperio- 
ri ancora alla contraddizione . Il R Tournemine ( i ) 
ha impugnato quello valente aflronomo , e poco re- 
ligiofo fcrittore in unaRifpolla ad uno anonimo Oif. 
fertatore feguace delle VVhiltoniane immaginazioni . 
ÀUri e molti pongono la maledizione data a Cham 
e alla fua pollerità nella nerezza del volto; ed é cer- 
to, che i (igliuo'.i di Cham in parte popolarono l'E- 
tiopia. Quella è opinione innocente, ma non vera ; 
imperocché difcendenti da Cham furono ancora i Ca- 
nanei e i Gebufei ; anzi la maledizione cadde nomi- 
natamente fopra Canaam, MaledìBus Cbaaaa/n (a): 
eppur neri non erano que’ due popoli ; e la maledi- 
zione fu compiuta coll’efìTere i Cananei a pprelTo ridot- 
ti in ferviti dagl’ Ifdraeliti : Servusfervorumeritfratrì. 
bus Juis (5): dove nella contraria fuppofìzione l’ef- 
fetto della maledizione farebbefi meno o niente tro- 
vato in colui, fopra '1 qualefu quella fulminata prin- 
cipalmente. Le Memorie di Trevoux opportunilTime 
a darci con fanilTimo giudizio le pii frefche e impor. 
tanti notìzie della letteraria repubblica ci trafcrivono 
(4) i penìieri d’un altro Diflfertatore fopra: il prelen- 
te argomento : quelli dapprima fa rnodra. di gran re- 
ligione; ma poi fa troppo il fifico , e vuol del tutto 
lafciare da parte la rivelazione; col qual principio in- 
troduce nella creazione una particolare fpecie d* uo- 
mini neri, diverfa dalla fpecie bianca d’Adamo. Sì , 
ma uomini,, e non bellie, i quali per conleguente non 
faranno difcendenti da Adamo ;. e farà falvata la fi- 
f]ca intorno a ì neri , ma contraddetta la fede intor. 
no alla prima origine di tutto ’l genere umano ; e 
quello fillema non. farà nella follanza differente dal 
preadamitico, che riproviamo . Lo fo anch’io , che 
trovato un primo nero è trovata l’ origine dì tutti i 
poderi neri; ma la difficoltà è di trovarlo , come pu- 
re (idee, nella difeendenza d' Adamo bianco, anzi in 
quella di Noè parimente bianco , poiché de’ prefenti 
P 4 neri. 

( I ) Meip.. Tier. I7J4. Artil. tir. m. ( a ) Gea. ». ai», 

( j ) lbi4. ( « ) Mcm, Tm«- I 7«t. f»av. 7. 
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neri fi fa queftione. Alcuni (i ) ban fatto rlcorfo al* 
la forza dell* immaginazione delle donne avanti di par* 
torire. Una Madre ebbe o in veglia o in fogno una 
forte idea o uno firaordinario fpavento d* un oggetto 
nero, o ancora fioltamente , e per iftravaganza con- 
cepì fervente defio di dare alla luce un fìgliuol nero ; 
alla fua imprelfione corrifpofo l’effetto : ecco il prin- 
cipio de’ neri. Al Peyrere forfè potea darli quefta rif- 
polla , quando era meno illuminata la fifica , e la vol- 
gare opinione dfgl’immaginazionilli era generale: ma 
in quella età appena fi potrebbe opporre ; tanti e si 
.validi urti ha avuti da valenti filofbfi e notomilli , 
tra’ quali il Blondel (2) ha pubblicata una fondatif- 
lima Differtazion fifica, fe alcuna cofa s'eccettui mrn 
conforme alla verace religione ; e piu recentemente 
un anonimo ha prodotte (3) fopra lo HelTo argomen- 
to 23. lettere, alle quali è fiata oppofia una Oiffer- 
tazione (4) , che tolto ha avuta una proporzionata 
replica (5): e certo non è pofiibile il concepire, co- 
me i penfieri, le quantofivoglia focofe brame, lepaf. 
fieni, i movimenti d’ un’ anima poffano cagionare al- 
cuna alterazione e il minimo cambiamento fopra un 
corpo firaniero e un individuo interamente difiinto, 
com’ è il feto dalla madre. Il celebre Maupertuis (e) 
in un nuovo trattatine fopra i vari fiUemi della ge- 
nerazione ( benché non vi fia il fuo nome ) fcrive , 
niente effer pià facile ad intendere , come una gran 
paura e un fubito fconvolgimento della madre polla 
offendere il tanto più tenero corp'cciuolo del feto ; 
ma quegli effetti per lo più d’ una tranquilla imma- 
ginazione, che voglie s’appellano, effere fuor d’ognt 
iragione; sé averne molte diligentemente ofiervate, nè 
n alcuna aver trovati i veri lineamenti di que’ frutti, 
odi quelleparti d’animali, cheli pretendeano fcolpi. 
te fu’ corpi de’ figliuoli ; altro non effere che eferefeen- 
ze o macchie accidentali, lequali peruna lontana fo- 
rni- 


ci > Ific. Voir. ÌB Pompon Mei 1,}. «. $. ( j } Blond, DitTctr. 
phptìq, lur force de 1’ i'nigin, tee, I.tyd. t 7 ì-/. 

( f ) Letter. laon. «ec. Pirli 1745. ( 4 ) Mem. Ttev, 174*. AVsfJi 
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mìglianza efempigrazìa colle ciliegie o colle fragole 
fan dire alla madre, ch’effa n’ebbe gran voglia; epu6 
bene, quand'anchedicail vero, nel lungo corfo di nove 
meli averla avuta, ma l'applicazione e fopra ogni fua 
efficacia; (ìccome ragiona ancora il Sig. di Buffon(i). 
PaflTa poi il detto autore a proporre le fue conjettu. 
re fopra il prefente fenomeno , edopo (Vabilito( a ) , 
che dal tropico del cancro lino a quello del capri* 
corno r Affrica per lo più ha abitanti neri, e in tut- 
ti i tratti del vifo differenti dagli altri uomini, eoo 
nafì larghi e fchiacciatì, con groffe labbra, con qua- 
li lana invece di capelli ; anzi che la nerezza più o 
meno fi vede in tutti i popoli fottopofli a quella lar- 
ga fafeia , che chiamata, zona torrida cigne il globo 
d'oriente in occidente, nell* Afia , nell’Affrica, nell’ 
America cosi nell’ifole, come nei continenti, viene 
a dire (j), che fuppofta vera la fentenza degli fvi- 
luppi fecondo molti moderni tifici , cioè che tutti gli 
animali, come le piante , efidono dal comindamen- 
to del mondo già formati in un principio o germe 
originale, che gli contiene , in modo òhe a propria- 
mente parlare la lor produzione non è fe non uno 
fviluppamento e accrefeimento di parti , ( la qual 
fentenza tuttavia negli animali da lui (4) non è am- 
meda ) potrebbe dirfì , che lino dalla prima forma- 
zione degli uomini vi fbffero (nel fìftema dell' uova) 
Uova , o ( nel fìflema ds* vermetti fpermatici ) Ver- 
metti di differenti colori , e Confeguentemente anche 
o uova nere o vermetti neri , ma che non doveano 
effer fecondati d’ uovo in uovo , 0 di Vermetto in 
vermetto fe non coll’ordine dello fvìluppo dopo un 
certo numero di generazioni , e nel tempo dalla prov- 
videnza preferitto all’ origine degli uomini di varj 
fembianti ,* fìcchè potè avvenire, che dopo centinaia 
e anche migliaia d’anni fecondato foffe il, primo o 
uovo o vermetto nero , e alla luce veniffe il primo 
nero padre di tutti i neri ; e forfè ancora avvenir 
potrebbe, che, mancandola fucceflìone di tutte Tuo- 
va nere, o di tutti i vermetti neri , 1’ Affrica una vol- 
ta incominciaffe ad aver bianchi abitaipri . Par che 

quivi 
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quivi il Maupertuis venga filofoficaniente fcherzando ; 
molto pià ch’egli non approva intieramente niun de’ 
due accennati fidemi ; e non potea non vedere , che 
rimarrebbe impercettibile,, come appunto folamente 
fotto la zona torrida nelle tre parti 7 el mondo , e 
non in altre regioni , (i fviluppaflero le uova nere 9 
i neri vermetti: o come i neri, fe da 'una fola don- 
na Africana nacquero , palTalTero appunto in quella 
fola parte dell'America, che è fotto la zona torrida . 
Ma egli poi ( I ) più feriamentepalefando il fuofenti- 
m.ento , alla più ragionevole e fua opinione procede 
coQchiudendo , che la nerezza dee riguardarfi come 
varietà accidentale nata dal clima, da* cibi, dalla nu- 
dità, onde a, poco a poco s' imbrunirono le carni li- 
no. a palTare dal bianco all’altro ellremodella nerez- 
za divenuta ereditaria dopo molti fecoli ad alcune 
gran famiglie , che popolano i paelì. Cotto la zona 
torrida , traile quali nondimeno non è si eflinto il 
primitivo color bianco , che da padri neri non nafca 
alcuna volta alcun bianco, o almen biancadro. Que- 
lla opinione era già data ampiamente fpoda in una 
Didcrtazione nelle Memorie di Trevoux ( 2 ) . Quivi 
lì vuole in prima dabilire , che Chus dgliuolo di 
Cham fu il padre degli Etiopi : quedo poco monta 
alla quedione, perchè fempre lì domanderà, le quel 
primo , che nell* Etiopia pafsò , Chus o altri , fu - 
nero, e, fe fu bianco, com’ ebbe difcendenza nera l 
E’ da od'ervare , che gli Etiopi, propriamente detti 
non fono adatto neri, fon bruni olivadri; ma quan- 
to più. lì fcende alle partì meridionali e. a* paefi, at- 
torno all’equatore, vieppiù s’ofcura il colore (ino ad 
arrivare al. nero cupo. Il Sig. Buffon (j) diligentif- 
lìmo ricercatore ferma 1 termini della vera e fitta 
nerezza dal 18. grado della latitudine fettentrionale 
al j8. della meridionale. 11 primo abitatore dell’ Etio- 
pia lìa dato già per, fe alquanto bruno; niente il con- 
traddice ; la fpcrìenza. anche ne’ nodri climi adai fpef- 
fo ci fa vedere due fratelli, 1’ uno bianchimmo, l’al- 
tro fofco ; la brunezza del primo Etiope per le par- 

( , > Vtnu» «te. Far. a. c. f & «. ( a > Mcm.Titv 
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licotari difpofìzioni del nuovo clima caldo , dell' aria 
forfè abl ondante dt qualità vitrioliche » dell' acque » 
degli alimenti, e de’ corpi quanto men veftiti, tanto 
più efpofti agli effetti del boi cocente venne a cre- 
fcer per gradi ; o , per ufar la proprietà fifica di par- 
lare, poiché il colorito, effendo effetto della luce ri- 
fleffa dipende dalladiverfa fuperfìcie, venne in parte 
a mutarfi la fuperfìcie di quel corpo. Nel Nivernefe 
coloro, che abitano preffo alle miniere di ferro ^ han- 
no un brun rofliccio ; nell' America gli abitanti nel- 
le v.cinanae delle cave di zolfo veggonfi quafi tinti 
di color giallo , che gli dillingue dagli altri benché 
non p:ù d’una lega lontani ; tanto le particelle tnO' 
fcolate nell' aria cagionar poffono lu’ noflri corpi no- 
tabili alterazioni . Quindi il Sig. Barrere ( i ) dopo 
fatte affaiffime fperienze alla Cajena fu' cadaveri de’ 
neri conchiufe , che il loro epidermo , cioè la prima 
pelle, è d’ un teffnto differente da quello degli, altri 
uomini con entrovi un fugo analogo alla bile ^ onde 
chiama il lor colore un' itterizia nera naturale] e per 
una delle precipue ragioni affegna l' aria, che molto, 
contri buifee a dare all" epidermo un grado di rarefa- 
eione e di confidenza propria a produrre un tal ne- 
ro al di dentro , e a farlo apparire al di fuori . Il 
Liitre ( 2) deir Accademia Realdelle Scienze aveagià 
affatto efclufo il predetto liquore : il Siegfried Albi- 
ni ( j ) profeffore di notomia a Leyden dopo accura- 
liflime ofTervazioni ha ferino , che la pelle 0 cute , 
e r epidermo de' neri non fono neri , ma sì il retico- 
lo , o la tedura reticolare , che un poco di nerezza 
comunica alle altre due parti : il celebratidìmo 
VVinslovv (4)5' accorda col Éarrere : il dottor 
Tovvns ( 5 ) in uno Scritto indii izzato alla reai So- 
cietà di Londra pretende, che il fangue de' neri mol- 
to più ne o da di quel de' bianchi , il che per, com- 
provato ancora dalle offervazioni ] onde io non deci- 
derò. quedo punto , ma dirò , che lo dabilìre. la fede 

della 
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4ella nerezza in una par'e , o in un’ altra non ter* 
mina , ma trasFerifce la queflione > mentre allora (ì 
domanderà , perchè i neri abbiano di tal colore o U 
bile, oii (angue, o l'epidermo, o il reticolo? fìcchè 
converrà fempre rifolvere la ricerca o nel caldo del 
clima , o nell'aria, o in altri principi. Or feguitia- 
mo • La defcritta mutazione di fuperfìcie fu (uccelli, 
vamente maggiore ne' figliuoli del primo abitatore , 
come naturalmente dovette addi venire; finché fi giun- 
te al bruno olivaflro degli Etiopi propriamente detti, 
il qual confeguentemente originai colore di tutti gli 
Affricani neri puònominarfi. Quello colla detta mec- 
canica e col crefcere delle circoflanze più conducen- 
ti atàl effetto s'andò maggiormente di grado in gra- 
do e di generazione in generazione ofcurando fino a 
pervenire al fitto nero in coloro, che più s' accoda- 
rono all' equatore , e vi fermarono il lor (òggiorno , 
rendendofi colla lunga dimora come naturalizzati i 
})rincip} fifici della nerezza . Non bifognano ragioni 
a provare la mutazion di colore che fiegue in chi 
troppo s’ efpolie ai raggi folari , e maggiore gradata- 
mente in chi V* è più efpoflo ; la fperienza cel mo- 
Ara ne' coltivatori della campagna ; molto più negli 
Europei trafportati nella Guinea , o nelle più meri- 
dionali regioni de l' America . Ma al contrario fi di- 
rà : fe le annoverate cagioni rendono neri i bianchi , 
le oppofle dovran rendere bianchi i neri ; il che fi 
trova falfo , poiché mai non s’ è veduto alcun nero 
trapiantato rte* noftri temperati paefi , anche ne’fet- 
tentrionali imbianchire , o alcun grado perdere della 
natia nerezza . Io potrei negare quell' a/cun grado , 
quantunque molto fenfibile non fi renda e notabile : 
ma dico primieramente, che a tal cangiamento oltre 
la diverfità del clima, de' cibi, e di tutta la manie- 
ra del vivere fi richiede il lungo tempo di molte fuc- 
celftre generazioni, e forfè di fecoli ; e io penfo, che 
dopo quattro o cinque fecoli fi vedrebbe qui tra noi 
jm confiderabile rifchiaramento di colore nelle fami- 
glie originariamente nere, e che a poco a poco rocrt 
neri, e poi bruni , infine non guari da' noftri difiimi. 
li apparirebbero i fembianti. V è egli fifico, o natua 
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,ralifta'j che il divifato fuccceffivo progrelTo di colorì 
reputi imponibile ? Ma ila quafi imponibile , aggiu» 
gne il valente DifTertaiore: la ragion ne farà, cire v’ 
è'anai maggior didanza dal nero al bianco, che dal 
bianco al nero . Sembra qkeiio un paradodo , e tut> 
tavia niente è più vero ; una bianchimma muraglia 
diventa infenflbil mente gialla, e poi folca ; una ne« 
ra mai da fe non diventerà bianca ; Il tigne faciU 
mente un drappo bianco in nero , un nero in bianco 
quanto difficilmente ! più malagevolmente lì correg» 
ge quell’ umore , che concorre alia nerezza dell'epi- 
' dermo : par che quello Ila il progrelTo della natura 
medefìma'; quanto più l’età vien declinando , tanto 
più fmonta la luce della bianchezza , e va a finire 
in una nericcia pallidezza , che è il color dominan- 
te della vecchiaia; dove per falire dal nero al bian- 
co è necelTario andar contro il torrente : laonde ( poi- 
ché pure afìfolutamente iropolTibile non è da crede- 
re ) il rimontare dal nero al bianco, ferbaia in ogni 
altra cofa la proporzione , fe c' immaginiamo in due 
fecoli 0 in fei generazioni elTerfì difcefo dal bianca 
al nero, fei volte prù tempo richiederà. Reda final- 
mente il rifpondere a quella oppofizione , la quale 
per la fua creduta forza ha determinati gli autori ai 
varj fidemi , altri ad aver ricorfo al miracolo in 
Cnam, altri, come il Peyrere , ad una razza diver- 
fa da quella di Noè. Non è vero , cne tutti i popo- 
li dello ftelToclima, e della delTa vicinanza alT equa- 
tore fien neri , come quei dell’ Arrada , dal Co igo , 
del Senegai nell’ Affrica , nell’Alta , e nell’ America 
folto la della latitudine fon men neri; adunque non 
lì dee al caldo AlFricano clima la cagion riferirne • 
Contuttociò, k) fubito replico , tutti e Aliatici e A- 
mericani fono la delfa zona torrida fono p ù o men 
neri ; adunque, io da queda rodante olfervazione di- 
rittamente inferifco , la qualità di tal clima è una 
cagione di tal colore; ma non ho mai detto, chefia 
il folo ; vi ho aggiunto 1’ aria , il nutrimento , 1’ 
acque, la nudità, gli eferciz) della vita; ora aggiun- 
go, che i neri dell’Affrica fono ufati d’ugnerfi e for- 
te dropicciarli con genìpa * e con olio di carapat o 
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di palma per aumentare i! color nero, ch’erti han pet 
bellezza . Perchè 1’ argomento abbia forza , bifogna 
moftrare, che 1’ union de’ principi (i trovi la medert- 
nia nell’ Afta e nell’ America ; il che non fi potrà 
moftrare: il caldo ftertb è molto difuguale , fecondo 
Ja diverfa fituazion terrertre , fecondo le piogge , fe- 
condo i venti , ficcomc a me teftimoniato hanno al- 
cuni Americani vicini alla Linda; e llccome dell’ af- 
fai minor caldo fotto la zona torrida nell’ America, 
che nell' Affrica leftimonia ( i ) il big. della Conda- 
mine celebre per lo viaggio colà Fatto a fine di de- 
terminare la %ura della terra aU’ equatore Del ri- 
manente niun filofoFo porterà mai altra buona ra- 
gione , non dico folo della nerezza , ma della quali 
infinita diverfità del colorito de’ volti fra tante diffe- 
renti nazioni dell* Univerfo ; che la varia combina- 
zione de’ principi fifici da noi arrecati. 11 noftro Dif. 
ferratore poi feguendo l’ufanza de’ pittori e de’ tinto- 
ri , che difcendendo dal chiaro all’ofcuro , e vicever- 
fa, fan tutta la fcala de' colori, va di gràdo in gra- 
do dal più bianco Inglefe (ino al più nero Setiega- 
lefe coi colori intermedi teffendo anch’ egli la fua fca- 
la, e ben conchiu.ie , che fe fi riconofce per difcen- 
denza di Noè la pofterità de’ bianchi, de’ bruni, de- 
gli olivaftrì , deefi per neceffaria confeguenza ricono- 
fcere ancora quella de- neri , tra’ quali il men nero 
confina coH’olivaftro; evi è meno diftanza tra'l più 
olivaftro , e il men nero , che non v’ ha tra ’I più 
bianco Inglefe e ’l più olivaftro di qualunque nazio- 
ne . Or fe quefta non ha mai fatto penfare a due 
diverfi ftipiti, neppur quella il dee; o fe quella è ra- 
gionevol fondamento d' origine diverfa , il farà an- 
cora la diftanza interpofta tra ’I più bianco e '1 più 
olivaftro , e per conleguenie dovrarti della maggior 
parte delle nazioni negare , che difcendano da’ fi- 
gliuoli di Noè contro I’ oracolo della divina bcrit- 
tura ( 2 ) ; bis difjeminatum eft oinne geaus bo- 
minum juper univerfam terram , L’ argomento pare 
inevitabile, quando proceda Tempre paragonando cia- 

fcun 

f I ) Constili. Voyag. de 1 ’ Aóieiiq. i'teiidion- p. P.iil 174$. 
t 1 j Geo. »■ I». 
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fcun grado di colore con quello , che Io precede , e 
con quel, che lo feguita ; e fa vedere , che la dif> 
ficoltà circa i neri è Comune ad altri colori . Final- 
mente 1’ autore della ben ragionata DifTertazione , 
dopo fatte alcune altre critiche e giudiziofe offerva- 
kioni fopra i corpi de* neri , palla a determinare I3 
bruttura del loro epidermo , eh* egli pone per effet- 
to delle recate Eliche cagioni , le quali col tempo 
internate fi fono nel fangue , negli umori , e in tut- 
ta la malia animale de* loro corpi } onde s* è forma- 
ta una fuperEcie rozza , ineguale , e di pià larghi 
pori , e perciò meno atta a riflettere la cadente lu- 
ce, anzi piena di particelle aguzze, tortuofe, intral- 
ciate , nelle quali i raggi quali in tanti laberinti s* 
inviluppano , fi perdono , fi fpengono , e non fi ri* 
flettono altro che in piccoliffimo numero ; il che in 
buona Elica coftituifee la nerezza or ma^iore or mi- 
note di qualunque corpo naturale o artinziale . Do- 
po già diltefo quell* articolo ho avuta in mano la 
nuova eruditiffima Storia naturale del eh. Sig. de 
Buffon accademico Reai di Parigi, e con fommo pia- 
cere nel tomo terzo all* ultimo titolo , Farietit 
dans l'ej^ece huntaìne ( i ) ho letta quella contro- 
verfia amplilfimamente trattata co* princip; medefi- 
mi , che io dopo il menzionato Differtatore ho ado- 
perati-. Egli limilmente per cagioni del cercato fe- 
nomeno affegna il clima , il nudrimento , i collumi 
o la maniera del vivere , e vi trova le acconce ri- 
fpofte a tutte le diffàcoltà e oppofìzioni . 

Nel fatto degli antipodi , poiché della popolazio- 
ne dell* emifpero oppollo al nollro nel feguente ar- 
ticolo dovrem ragionare , fi vuol folamente far la 
difefa del grande Agollino, e del Pontefice Zaccatia con- 
tro le ingioile e inconfiderate derilioni di coloro , 
che infultano agli amichi , perchè non conobbero 
quello , che conofeere non poteano ; nè riflettono , 
che anch* elfi dopo alcun fecolo antichi diverranno , 
V foggetti a* medelìmi infulti, fe i polleri cosi , com* 
elfi ora fono , faranno irragionevoli . Alla dirittura 

del 
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140 Lbzione I. 
del raziocinio lì vuole avere il principal tigtiardo i- 
ingollino in queda fenapre fu ammirabile , eziandio 
cella prelente quedione . Negò egli, è vero , T efi» 
/lenza degli antipodi ( i ) ; "ì^imis abfurdum tfl ut 
dicatur, ali^uos bomines ex hac in illampartem ecett- 
vi immenfitate traìeSa navigare ac pervenire potuiffe. 
Ma la negò forfè per gl’ inconvenienti creduti da 
Lattanzio (i) troppo mal filofofante , dove fcrifle , 
che gli antipodi efler dovrebbero uomini , quorum 
vefiigia [tnt fuperiora , quam capita ; aut ibi qua apud 
KOS jacent , univerja pendere , fruges arborei deor - 
fum verfui crefcere , p/uviaj (sr< nives fe' grandines 
furfum verfus cadere in terram i e chiamò ridicola 
la naturai legge de corpi gravi, rerum effenaturam, 
ut pondera in medium feramur , Ò* ad medium con- 
uexa fine ornata , ficut radios videmus in reta > Nò ; 
^godino miglior ragionante dille in prima, che dalla 
fuppoda rotondità dei mondo non veniva di confeguen- 
za , che la parte a noi contrappoda non fode tuti* 
acqua : e certo la figura qualunque della terra non 
inferifce 1' efidenza , ma al piò la pofiìbilità d' abi> 
tatort in qualfivoglia parte della medefima . Ma dal* 
la podìbilìtà non contraddetta dal gran Dottore è 
buono argomentare ali’ efidenza ì No, egli ripiglia, 
fe non quando v’ ha o un'autorevole tedimonìanza., 
o una necedaria connelfione con altra cofa reale e 
certamente conofciuta . Qui la tedimonìanza man* 
ca ; è egli a noi volato alcun degli antìpodi ad at> 
tedarcì, che elfi fono uomini come noi , e abitatori 
dell' altro emìfperio l o alcun dei nodri è colà an- 
dato a prendere con gli occhi proprj certa fperien- 
za ì e come avrebbe potuto fare un tal viaggio per 
gl’ìmmenfi fpaz) dell’oceano , di cui nìun piloto co- 
nofce i limiti I dall’ altra parte abbiamo un fatto di 
certezza divina ,. il qual non pure è ìnconnelTo , ma 
contrario all’ efidenza de’ popoli antìpodi . 11 fatto 
è , che tutti gli uomini hanno avuta origine da A- 
damo e da’ figliuoli di Noè ,, i, quali, videro nel no- 
Uro Continente chiufo per ogni parte da vadilfimp. 

ma- 
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mare ; onde niun di loro , nè i lor poHerì ebbero 
una ftrada da trasferirli nel Continente oppofto con 
progrefiTo infenfibile e facile di cljma in clima , di 
terra in terra , liccome fatte fi fono le varie popo- 
lazioni terreflri , nè per mare di colla in colla , di 
lido in lido , perciocché una sì finta navigazione è 
affatto infufiìciente ad atiraverfare la fmifurata e- 
flenfione dell’oceano , com’ era neceffario per appro- 
dare al contrappollo mondo . Reflerebbe adunque il 
dover dire , die , poiché ntm'is abfurdum ed 1’ aderi- 
re , alcun uomo dalle noflre terre edtr colà trapaf- 
fato , ut etìam tllìc ex uno ìlio primo homine genut 
ittfiitueretur humanum , gli antipodi avuto abbiano un 
Capo diverfo da Adamo ; il che è manifellamente 
contro la divina Scrittura . Adunque , benché alla fi- 
fica alToluta mente non repugni , che 1* eniifperio op- 
pollo al noflro Ila abitato , ripugna qui , ed è del 
, tutto irragionevole il fare dalla poffibilità alla real- 
tà palTaggio^ . Nel fecolo , in cui a quella guifa ra- 
gionava Agollino , non potea non fol più religiofa- 
inente , ma nè con più purgato giudizio ragionarli . 
Quel che ora ridicolo farebbe a dire , allora era giu- 
ita critica il dirlo : una timida e faggia incredulità 
era più fecondo il buon fenfo , che un' ardita con- 
jettura , e un pronunziar decifivo . Se tuttavia s’ 
ignoralfa la bulToIa , fe più il cafo , che la nollra 
penetrazione , non ne avede fatto conofeere le parti 
più fetrentrionali della Norvegia , e le più orientali 
, della fartaria Mofeovita , fe i moderni viaggiato- 
ri ed aftronomi non avelTero quali più prezzata la 
cognizione di nuove terre , che la vita medefima , 
la trafmigrazione degli uomini agli antipodi farebbe 
anche adelTo un millerio , come all' età d’ Agollino; 
e conceduta 1’ alToluta polfibilità di quegli abitatori , 
negar ne fi dovrebbe 1* attuai efillenza . Invano a- 
dunque gl’ increduli cercano di fcreditare i maeflri e 
dottori del Criftianefimo coll’ attribuir loro la più 
rozza ignoranza , e una certa difprezzabile piccolez- 
za di fpirito . Laonde ad elfi più piace il fare un’ 
anche ingialla cenfura ad un Agollino , che una gio- 
ita ad un Lucrezio , o ad un Plutarco : de* quali il 
Tomo 1, 0, 
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241 Lezione I. 
primo (i) chiamò Oolido errore contra le leggi del»' 
la natura ; 

Sed vanus floltdis h<ec omnia parturh errar ; 
il fecondo ( a ) appellò idee e novelle da cantam- 
banco contro il grave penfar filofofico lo fpacciar T 
efiftenza degli antipodi : i^uas ( opiniones ) non ex- 
perìentìa , fed prisftìgìatorìs alicujus circulatorifve ap- 
paratus , iy* triviaies nug<t fuggerunt . Nelle quali 
maniere sì poco filofofiche mai non ragionò Agofti- 
ro . Più ancora fuor di propofito fi porta la lettera 
del Pontefice Zaccaria come negator degli antipodi . 
Circa la metà dell’ Vili, fecolo fu accufato a S. Bo- 
nifazio arcivefeovo di Mogonza Virgilio prete : un 
articolo d" accufa fu 1’ avere infegnato , che oltre 
quefto mondo da noi abitato un altro ven’ avea , un 
altro Sole, un’altra Luna, un’altra razza d’ uomini 
non difeendenti da Adamo . Quello non ha niente 
che far con gli antipodi abitatori di quello medelì- 
mo Globo , di quella terra , di quello mondo , che 
noi abitiamo , non d’ un altro diverfo . Bonifazio 
confulta il Santo Padre , il qual rifponde , che 1’ ar- 
civefeovo nel fuo Concilio ponga ad efame le accu- 
fe , e , fe Virgilio colpevole fi trova , fia dal facer- 
dozio degradato , e giulla i facri canoni punito . L’ 
ecclefiallica Storia tace I’ efito di quello giudizio . 
Or fopra così debole fondamento in tanti moderni li- 
bri fi legge : ,, Il facerdote Virgilio fu come eretico 
3 , condannato dal Papa Zaccaria per avere infegnato , 

5 , che v’erano antipodi . “ E fimili parole ho io lette 
nel modernilfimo Dizionario ragionato delle feienze 
e delle arti col titolo d’ Enciclopedia (j) . La pillo- 
la del Pontefice non ò una definizione fopra materia 
di fede , o d’ errore alla fede contrario ; neppure è 
un giudizio perfonale fopra la caufa di Virgilio ; è 
una femplice illruzione per Bonifazio ; ciafeuno ne 
farà convinto dalla fola lettura ; nè un popolo anti. 
podo ivi cade in quillioni , ma fe alius mundus , iy< 
alti homines Jub terra Jìnt , feu Sol iy< Luna . Quaiv- 

ta 
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ta cautela è richiefta nell’adottare do che fi legge f 
AlTaì fpefTo s’incomincia dalla mala fede in riporta» 
re gli altrui fentimenti : chi viene apprertb fenz’ aU 
tro attendere copia il primo fcrittore . La difefa d’ 
Agofiino e di Zaccaria veggafi più diftintamente in 
una Lettera inferita nelle Memorie di Trevoux (i); 
nella quale nondimeno fi prende un abbaglio, in cui 
caduto era anche il eh. Mabillon (2), col confonde- 
re quello Virgilio prete con S. Virgilio vefeovo diSa- 
iisburg, i quali fi deon diftinguere, come ben prova- 
to hanno i PP. Pagi e le Cointe ( j ). 

Ma rella tuttora a render ragione della fegulta 
popolazione nell’altro emifperio, avantichè nel XV. 
fecolo foffe (coperto : imperocché , fe ad effa vuol 
darli per padre Adamo , come poterono i fuoi fi- 
gliuoli e quei di Noè dopo il diluvio valicare l’ in- 
terpofla immenfità dell’ oceano > e fe ciò accaduto 
foffe , come niuno antico autore , nè Strabene , nè 
Plinio , nè Tolomeo , nè altro geografo ce han fat- 
ta alcuna parola > Il tempo e la maniera , onde i* 
America s’ è popolata , fono da due fecoli in qua P 
oggetto della curiofità e delle ricerche de’ dotti : e 
può dirli , che affai pericolo , o almen poco ficuro 
avanzamento erafi fatto fino alla carta delle nuove; 
feoperte dal eh. de 1’ Isle pubblicata 1’ anno 1752. 
Nello fpagnuolo libro del P.G arda Domenicano nioU 
to in una novella edizione accrefeiuto da D. Gonza- 
les de Barda ( 4 ) fono annoverate fino a diciaffet- 
te diverfe opinioni . Celebre Traile antiche è quelli 
prefa da Platone. Nel Timeo egli favella d' un’ (fola 
nomata Atlantide così grande, che fuperava l’eften- 
firne dell’Afia infieme e della Libia, cioè dell* Affri- 
ca , fituata oltre le colonne d’ Ercole . Nel Crizia 
ancora lungamente ne parla ; ma quivi ne dà un* 
idea d' affai minore grandezza , la qual diverfità di 
parlare è molto da offervarfi : il racconto è fatto a> 
Soione da un facerdote Egiziano , che dopo deferiti e 
Q 2 le ■ 

< t ) Mem. Tiev. 1717. Aoac. >tr. ( a ) Mabil. Aa. Besed. 

Tee llt> far. t. p, 71, in not. c. ( f ) Pag. Ciitie. ad ta.74<,o.*« 

Le Coint. Annal. Eccl. Frane, ad an. 74>. n. jj. 

( 4 ; Oi'gcs, de cl auare Monda e ladiis occi 4 <a<al(a • 
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le crudeltà de’ tiranni conqniftatori dell’ Ifola afcrr- 
Te agli Ateniefi il merito d' averla liberata da st 
duro giogo . O i’ Egiziano adulò Solone , o Solone 
Inventò sì fatto racconto per onore della fua nazio- 
ne : chi mai può credere , che i Greci avanti Solo- 
re comparilTero nell’ oceano ? Si dice finalmente , 
che tutta 1' ifola da un orribil tremuoto e da una 
ftraordinaria pioggia continuata d* un giorno e d’ 
una notte fu affatto fommerfa e inabiffata : aggiu- 
gne Platone , che il fommergimento avvenne 9000. 
anni avanti il fuo tempo; Data certamente favolofa . 
Or di quello dal filofofo due volte ripetuto raccon- 
to , che fi dovrà da noi credere ? dovrem rifiutarlo 
in tutto o in parte ì Plinio e Arnobio ( i ) han fat- 
ta menzione della Platonica ifola; Tertulliano in due 
luoghi (2) ; e a torto da alcuni la fua autorità fi 
è recata contro quella narrazione , ficcome bene han- 
no offervato il Pamelio e il Turnebio (j). Origene, 
Porfirio , e Proclo preffo Claudio Olivier ( 4 ) han- 
no intefo tutto in fenfo allegorico; l'Olivier dimollra, 
che la fleffa maniera del racconto fa vedere effer 
fatto reale, ma vuol ritrovate nell’ Atlantide la Pa- 
lellina , Gerufalemrae , e il Tempio ; certo fa tutti 
gli sforzi eruditi , e ingegno!! ; come altresì gli ha 
fatti il Rudbecks ( 5 ) per rinvenirvi la Scandina- 
via , e la capitale dell' Atlantide nelle rovine della 
vecchia Upfal ; i geografi Ortelio, Boodrand , e San- 
fon ( d ) 1 ’ hanno prefa per la fleffa America . Ma 
le opinioni di tutti quelli fcrittori fon totalmente 
efclufe dalla fituazione non lungi^ dallo Stretto , in 
cui dal filofofo è collocata ; e il Mattiniere (7) ben 
perfuade, che nelle ragioni del Sanfon per 1 ’ Ameri- 
ca è più crudizion, che fodezza . 11 Voffio , e il eh. 
Buffon ( 8 ) , che tutti gli argomenti aduna a pro- 

va- 


( > ) TJÌb. Hift. 1 . *. e. 91. Atnob. adr. Geo. 1 , i. 

< a > Teit. I, de Pili. & Apolog. e. j». ( } ) Famcl. Tura, io 

J>*« Teff. ioe. ( 4 ) Cl- Olir. Eiflcit. dans laContinoat. des Me- 
moir. de Ljieratote dn rom. i. par. i. p. 19. luivancci. 

( s >. 01 iv. Rndb. Atlantid. e. 7. ( « ) nana le Diftioo. Geogr. 
de la Maftiniefc anx fnott Ametiqne, & Atlantid. 

( 7 ) Mot. Ainetique. c 8 } Voff. Ma htm. 1 . e. 4J. f< la. 
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vare, efTer già ftato mare, dov’è or terra , e vice- 
verfa , hanno accettata preflbché interamente la Pla- 
tonica narrazione . Al contrario tutta è riputata 
favola dal Cellario ( i ) . Io per rifpetto a Pla- 
tone , che certamente non può averli per un con- 
tator di novelle , e perchè non può negarli ellere 
accadute notabili rivoluzioni nel nollro Globo , del* 
le quali infatti 1 ’ accademico Imperiale Anderfon 
nella fua bella Storia naturale dell’ Islanda , della 
Groènlandia , e dello (fretto di Davis tradotta dal 
Tedefco in Francefe nel 1750. da un Socio Reale 
di Londra ( 2 ) meritamente crede, l' Islanda ifolata 
in mezzo all’ Oceano effere un effetto e un avanzo , 
fono più inclinato a tener la via 'di mezzo dopo il 
Kircher ( j ) feguitato dall’ eruditilfimo la Martinie- 
re ( 4 ), e penfo, che, lafciate ai facerdote Egizia- 
no le fùpraccennate favolole circoftanze , poteife 
elfervi una conliderabile eftenfione di paefe , di cui 
le Canarie e le Azere or fieno parte ; certo le Azo- 
fe foggette fono ad orribili tremuoti , nel qual tem- 
po grandinimi guadi fon cagionati dal mare . 11 
Tournefort ( 5 ) non è da quefto fentimento lonta- 
no , benché dubiti , che 1 ’ America folfe una pane 
dell’ Atlantide ; ma ciò non può effere , si perchè 
bifognerebbe dfre , che 1 ' Atlantide formalfe la maf- 
fiina parte dell’ Univerfo , sì perchè Platone affer- 
ma, eh’ ella non era molto dall’occidente rimota , 
e per occidente nel fuo racconto più veramente s’ 
intende 1 ’ America ; queda adunque era dall’ Atlan- 
tide feparata . Or fe 1 ’ America ' lontana non era , 
ecco la facile drada, onde fino negli antichi tempi 
venir potè la fua popolazione , dall’Affrica o dalla 
Spagna con breve tragetto nell’ Atlantide , da que- 
fìa nelle Antille , e dalle Antille nel Continente A- 
merìcano . Così ancora dabilifce il traduttor di Za- 
rato ( 6 ) • Similmente dall’ oriente della Spagna , o 

Q J dell’ 
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dell* Affrica s’ è creduto , che nell* America da fu- 
-rioib vento trafportata foffe alcuna nave o di Fen»-- 
cj, o di Cartaginefi, popoli, come fi fa;, tra tutti i 
più fpertt della navigazione. Paufania ( i ) fcriveef- 
lergli flato riferito da Eufemo , che da una tempe- 
fla era flato fpinto aH’eftremità dell’ oceano , dove 
fi tiovano ifole abitate da’belvaggi ; il P. Lafiteau 
( 2 ) flima , che la fattane defcnzione convenga ai 
Caraibi padroni già delle Antille ; 1 ’ Uezio (j), che 
dapertutto vuol ritrovare il fuo Mosc , ravyifa ne’ 
Caraibi, e ancor ne’Meflìcani , e ne’ Peruviani , e ne’ 
Guatimalefi , e in altri popoli dell’ America la ben- 
ché guafta e all’idolatria convertita legge Mofaica ; 
ond' egli vuole fatte colà più trafmigrazioni e di Fe- 
nicj, e d’ altri di varie nazioni . Non è flato però 
egli il folo , che ad alcuni de’ nominati popoli abbia 
data P origine dagli Ebrei per la raflonnglianza di 
certi riti e coflumi ; altri amori fon riportati dal 
Fabricio(4)i e fi fa (5), che da altri fi è fatta co- 
là paffare parte delle dieci tribù nella cattività di 
Salmanafar . Altri ( 6 ) credono il primo palTaggio 
de’ Fenici per forza di tempefla alla più vicina ifo- 
la di Madera, o alle Azore, e poi di là per arte al- 
le Antille, e da quefte al Continente dell’ America J 
e vogliono che ciò avveniflTe avanti l'invenzione del- 
la fcrittura , poiché niun popolo Americano , dice il 
Retando (7), s’ è trovato, che fcriver fapeffe, e di 
^ geroglifiche pitture folanto fervivalì per confervar la 
memoria delle cofe. Abbiamo alcuni limili trafporia- 
mcnti per impeto di vento verfo l’ Indie occidentali 
nelle florie del Gomara , del P. Acofla , e di Gargi- 
JalTo de la Vega (8), laddove il viaggio deferivono 
del famofo Colombo . Diodoro Siciliano ( p ) d’ una 
nave di Cartaginefi ha lafciato fcritto , che fofpinta 
fu in lontaniflìme terre , che approdò ad un’ifola di- 
fa bi- 


ci ) Faufaii. in Attic. p. ai. < a ) Liiìt. Moeuis des Suavagc*' 

tom. 1. c. a. ( ] ) Huet. Demonltr- piop. 4, c. 7. 6 . 

C 4 > Fabi. Bibliogtaf. act:q> c. 1, io. < ; } Oiigeo. Scc. 

( s ) Homiua de otig. geni. Amei. 1 . «. cap. 7. 

< 7 ) Reìand. Mifcel. Fai. j. Diffeit. 

< 8 ) Gom. Hifi. Ind. 1 . c. i|. Acoli. Hift. Ind. !• 1 C. I>.6ai* 

ciL Hid. Yacai, 1. 1. c. j. ( s ) Oi«d, 1, 


1 


Digitized by Google 



Dbl Genesi.’ 247 
fabitata , tna fertilifllìma e bagnata da grandiflìmi fiu- 
mi navigabili, e porta in faccia all’Affrica, le quali 
cofe fembrano all’America convenire; aggiugne poi, 
che il fenato Cartaginefe per politiche ragioni impe- 
dì, che la notizia di quel nuovo mondo fi dìvolgaf- 
fe nel vecchia. In quello forzato viaggio di Fenici , 
o di Cartaginefi io incontro troppo dure difficoltà all’ 
umana fede: lafciamo la mirabil difcrezionede’tem- 
peftoll venti , che contenti furono di folo sbalzare , 
non di fommergere in tanto e sì pericolofo mare quel- 
la nave certamente sfornita di molti provvedimenti 
ritrovati ne’ fecoli appreffo per lottare colle procelle: 
jna quella nave avrà appunto per cafo e contro l’ 
ufo del navigare portare donne da proJur tanto po- 
polo, necertarj arnefi per coltivare le difabitate terre , 
vettovaglie bartevoli ad alimentar quella nuova colo- 
nia ? Fertìliffima farà Hata quell’ Ifola per XV. e piìi 
fecoli, quanti dal diluvio litio alla talalTocrazia , oal 
dominio de’ Fenicj fui mare partati erano , affatto in- 
colta ? Come i Fenicj colà non confervarono alcun 
veftìgìo de’ lor natii colti cortumi , nè fomiglianza 
di linguaggio, d’armi , d’abiti , d’edifizj , nè la lor 
propria arte di cortruire le navi ; mentre gli Araeri- 
' cani lino a men di quelli tre ultimi fecoli altra na- 
vigazione non conofceaiio , che quella di miferabili ca- 
noe formate di fcorze d'alberi , 0 di pelli dì lupi ma- 
rini, o di picciole piroghe , cioè d’ alberi fcavati in 
guifa di battelli; inabili ad avanzarli in pìen mare? 
Come potè Diodoro Ifola appellare quel gran paefe , 
quando per cosi chiamarla neceffario era l’averla tut- 
ta girata attorno , e tutta trovata cinta dal mare , 
Come finalmente al Cartaginefe fenato pervenne la 
contezza della fatta fcoperta , mentre è incredibilif- 
fimo, che alcuno de' balzati uomini penfaffe mai ad in- 
contrare maniferta morte col tentar volontariamente 
il ritorno dall’ America in Cartagine > fe non fi vuole 
immaginare un nuovo giuoco de’ venti , che dalle 
• Americane cofliere rifpigneffe la rteffa nave fenza of- 
fenderla agli Affricani lidi malgrado di colui, cbe-l.i 
montava. Il Fullero ( i ) non a forza di temperta , 

Q 4 irm 


( 1 > fuUci. Mificll. I. 4. «> 



2^8 Lezione I. 
ma alla guida delia buITola conofciuta da' Fenicj e 
gelofamente guardata fenza ad altri comunicarla , on> 
de poi fe ne perdè la ccgnizione , ha attribuiio quel 
viaggio . Ma lafciando le ragioni, che fan contrailo 
a quella opinione, Io fteflb Horn (i)parziale ampli- 
lìcatore delle cofe Fenide l’ ha abbandonata , e il Vit. 
fio (2) ne hamoflrata la fallìtà . Con qualche mag. 
gior apparenza di verità potrebbe penfarlì , che dell' 
allrolabio noto agli antichi lì fervilTero i Fenicj, con- 
ducendoG ardìtamentecolla fola guida delle llelle vi* 
cine al polo, etenendofi verfo Toccidente col lafciar 
fempre la llella polare alla diritta : ma nondimeno 
come temeraria farebbe Hata Timprefa, così è da cre- 
dere col eh. Buffon ( J ) , che gli antichi navigatori 
neppur ne concepilTero il difegno. il fopraddeito p-if- 
faggio d’ifola in ifola da alcuni creduto ha menoin- 
veiifimigjianza ; perciocché da Mosè Tappiamo ( 4 ) , 
cheinipoii di Giafeio popolarono leifole, quellecioè , 
che mollo lontane non erano dal Continente , alle 
quali con breve navigazione quali di parlfo in palToll 
trafportarono ; e l'erudito Relando (5 ) attella, averli 
antichi affai notabili efempli d' anche lunghi viaggi 
non cofleggiando fatti fopra piccole barche da ardi- 
ti piloti. Sia ciò vero d’alcutji; ma generalmente mo* 
delie elTer deono le conjetiuré. Oltracciò fa difficoltà 
(comune per altro a tutte le opinioni nella prefente 
ricerca ) Io (piegare, come dopo il diluvio relìitoiti 
furono a' proprj climi feparati dal Continente gli ani- 
mali; noi atte^Lezioni fopra l’univerfal diluvio rimet- 
tiam quell' efame. Altre fentenze meno ancor proba- 
bili ed appoggiate ad affai frivoli fondamenti della 
Irafmigrazione fatta nelle parti orientali dell’ Affrica 
0 dell’Europa, fino a farvi paffare i Greci e i Troia- 
ni, veder li poffono confutate nelle Memorie di Tre- 
voux (6). Né la tellimonianza de’ Mellìcani riferita 
dal Solis(7), ch'elfi originari erano d’ un gran pae- 
fe fuuato all’oriente, dee riputarli molto autorevole 

in 
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in un punto di geografia e d’ antica ftoria ; benché 
molto giovafife all’ accorto conquiftatore Ferdinando 
di Cortes per indur Montczuma a riconofcerfi pervat 
fallo di Carlo V. quali fuo Principe naturale. II Co- 
flantini dotto autore del nuovo Efame critico della 
verità del diluvio univerfale ( i ) molte ragioni ha 
adunate vieppiù comprovanti , che il mondo antico 
avanti le (coperte del Colombo e del Vefpucci non 
ebbe alcun commercio col nuovo per la via del ma- 
re Atlantico. La pretefa fomiglianza di pratiche e di 
coftumi de’MelIìcani , che fono di quel vado Conti- 
nente i men rozzi , con una od altra nazione del no- 
flro mondo è negata da Teodoro di Bry (2) Icritto- 
re delle cofe Americane, il quale anzi olTerva , eh* 
elfi aveano tutte maniere proprie, e trall’ altre 1’ an- 
no divifo in i 3 . mefi ciafeuno di 20, giorni , e che 
confervavano una tavola (lorica e cronologica di 104. 
anni, nella qual con figure e con caratteri tutti lor 
propri deferitto era il viaggio de’ primi loro progeni- 
tori fecondo la tradizione de’ MefTicani medelimi ; per- 
ciocché ora dopo i mutati linguaggi non pofTono di 
que’caratteii , e di quelle figure le (ìgnificazioni tro- 
varfi ; ma queda tradizione non s’accordava colla ri- 
cordata qui avanti , mentre diceano quel viaggio ef- 
ferfi fatto non per mare, ma dalla terreftre parte fet- 
tentrionale. Traile arbitrarie opinioni fi dee contar quel- 
la ( j ) , che fa procedere la popolazione dell' Indie 
occidentali dalla Cina o dal Giappone , e traile men 
fondate quella del Grozio ( 4 ) nella fua prima par- 
te. I popoli dello Yucatan, e i più meridionali fon 
da lui creduti aver l’origine dagli Etiopi o dagli A- 
bifiini , che per qualche cafodifeefero ne’paefi auflra- 
li poco lontani dalla Terra del fuoco , e dallo (fret- 
to di iVlagaglianes, donde è di poco feparata l’ Ame- 
rica : ma più probabile anzi fembra , che dagli Ame- 
ricani abbian le terre auftrali la lór popolazion rice- 
vuta, perciocché a cagione del le correnti e de' ghiac- 
ci inutile è (lato ogni sforzo per approdarvi fatto dat- 
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a^a Lezione I. 
la Francefe Compagnia dell’ Indie orientali 1 ’ anno 
1759., in tempo cioè, in cui l’arte del navigare può 
dirG giunta alla fua perfezione: furon bensì da lun- 
gi vedute; e fi fofpetta, che la loro ampiezza poffa 
fuperar forfè quella della noflra Europa . Sarebbe de- 
fiderabile , che alcun Principe CriGiano raddoppiatfe 
gli sforzi, fopra di che il eh. Mauperiuis ( i ) ha prò» 
podi i fuoi penfamenti; e credtfì, che i ghiacci pure 
e le correnti per arte sfuggir fi polTano o vincere , 
come vinte fur quelle di Capo Verde , le quali per 
lungo tempo impedirono la feoperta del circuito dell’ 
Affrica, e del Capo di Buonafperanza. Nell’altra par- 
te del fuo fidema ilGrozio fa pafTare gli uomini dal 
nord dell’Europa, cioè dalla Norvegia più fettentrio. 
naie e dalla Groenlandia nell’lfola dell’lslanda , e da 
queda con facile e corto tragitto nelT America, nel- 
le cui fettentrionali contrade fi fparfero fino all’ idmo 
di Panama , Giovanni di Leet nelle Note fatte alla 
Differtazione del dotto Olandefe ha impugnata fortif- 
limamente l’una e l’altra parte della fua opinione ; 
e a queda feconda ha oppofte le montagne infupera- 
bili di ghiaccio , che in tutte le flagioni dell’ anno 
fono fenza mai druggerfi ne’ mari fettentrionali . Da 
quede parer dovea interrotta e affatto chiufa ogni Gra- 
da . Contuttociò il Capitan Perry non l’ha creduta 
tale per gli uomini delle prime età del mondo (2). 
Egli è di parere , che nel più alto fettentrione non 
fofle dapprima tanta la quantità del ghiaccio , nè si 
crudo il freddo come a’ nodri giorni ; crede, che il 
ghiaccio niuno o poco fui principio andato fia d’anno 
in anno per gradi crefeendo, onde di più migliaja d’ 
anni opera fia qual vado corpo , che ne’ mari del 
Circolo Artico ora s’ incontra ; il ghiaccio cosi cre- 
feiuto, dice , colla fua ripercuflìone rendè più rigido 
il freddo, e’I dilatò altresì ne’ meridionali paefi più, 
che nel cominciamento del mondo non era; fortifica 
finalmente quanto egli fa la fua ipotefi per inferire, 
che gli uomini e gli animali probabilmente pafTarpo- 

tero- 
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terono per terra dal Continente Europeo nell’ Ameri- 
ca , quando conceder fi debba, ciò clTere impraticabi- 
le a’nollri tempi. .Via quella è una fola geografica co- 
njettura, e potrebbe ri fponderfi, che non folzooo. an- 
ni, quanti forfè almeno pacarono avanti la popola- 
zion dell’America ( giacché non facilmente fi crede- 
rà, che quella avvenilTeavanti il diluvio ) maanco- 
ra due o tre fecoli dopo 1’ uiiivcrfal fommergimento 
degli uomini, o eziandio dopo la di fperfion delle genr 
ti badar poteano ad ammontar tanto ghiaccio, quan- 
to potelfe chiuder la via nel mar Glaciale non pure 
alle barche, ma ed a’ viaggiatori full’ acque gelate . 
Senonchè di tale ipotefi non ha bifogno la fentenza 
del Grozio meno improbabile nella feconda parte ; 
poiché fi fa oggimai, che quel mare non è sì irapra- 
ticabile dopo i viaggi dell’Hutton, dell’Hudfon, del 
Monck, e d’ altri viaggiatori di più nazioni arrivati 
al nord del Canadà , e verfo la nuova Zambia. Del 
rimanente il big. Buffon (t) dopo diligentilfime ricerche 
c» fa fapere, che nelle parti del polo Artico più vi- 
cinevi fono pochi o niunighiacci . Così attedò il ca- 
pitano Inglefe Monfon pervenutovi fino alla didanza 
di foli due gradi. 11 ghiaccio trovali non in pien ma- 
re , ma alle code e prelTo alle terre , perchè gli è 
necelTario d' avere un punto d’ appoggio per follener- 
fi; quei, che fi veggono galleggianti nel mare, vi fo- 
no trafportati da' fiumi; così quei della nuova Zam- 
bia , e i grandilfimi dello dretto di VVaigats vengo- 
no dall’Oby , e forfè dal Genifca , e dagli altri gran 
fiumi della Siberia e della Tartaria. Quindi fulleco- 
fte della Lapponia fettentrionale ven ha meno, ben- 
ché più vicina al polo , che non Io delTo di VVai- 
gats; perche tutti i fiumi della Lapponia cadono nel 
golfo Botnico , e niuno nel mar del nord. Se adun- 
que fi andalTedirittamente al polo, fi troverebbe mar 
libero e fenza ghiacci : ma ciò non avran fatto gli 
antichi, che temevano di fcoflarfi dalle terre. Sinora 
le fole conjetture quali più quali men verifimili han- 
no avuto luogo : già alla più fondata fentenza prò* 
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15 % Lezione f. 
cedali, che innanzi alle ultime recentiflime froperte è 
fiata anch‘e(Ta conjettura, benché alTaì ragionevole , 
ora dalla nuova cognizione de' luoghi è polla nella 
maggior certezza, che può avere. 11 RelanJo e il P. 
Lafiteau avean penfato ( i ), che il cercato palTaggio 
fiali fatto per le terre dell’ Alia dal Continente della 
Tartaria orientale lorfe, dicono, unita coll’ America , 
e feparaia da qualche Stretto , o da ifolette , dalle 
quali agevol fu il valicare d’una in un'altra nel Con- 
tinente Americano. L’America, dicefi nelle Memorie 
diTrevoux (2), ha potuto elfere in altri tempi uni- 
ta all’ Alia, e forfè è anche adelTo , o fol divifa da 
picciol mare: quindi il gran Czar Pietro I. inviò fper- 
ti uomini a fare il tentativo della nuova fcoperta . 
L’autore delle Cerimonie e ufanze religiofe de’popoli 
idolatri (j) conduce per terra nell’ America colonie 
d’ uomini con gli animali , facendogli dal nord dell' 
Alia per la gran Tartaria paffar nell’ America ; per 
quali indizi? perchè , dice , vedefi un Continente di 
1000., o 1200. leghe trall’eftremità della Tartaria o- 
rientale e l’eftremità della California: e perché varj 
ufi s’ofTervano comuni a’ Tartari e agli Americani . 
Si legge, aggiugne, nella fioria delle ambafcerieOlan. 
defi al Giappone, che là fu fatta vedere una Carta , 
nella quale la terra di Jelfo era continua al Giappo- 
ne ( è per altro ormai certo che èun’ifola) e s’avan- 
zava pel nord verfo l’America. Il dottiflìmo P. Ca- 
fiel ( 4 ) fa menzione d’un mappamondo veduto dal 
Kemfero fimilmente al Giappone, nel quale appariva 
dietro l’ifola di Jelfo un Continente molto pii gran- 
de dellaCina, il qualeaffai dilatavafi verfo l’oriente,' 
l’America era in faccia feparata dal mare , e trall' 
uno e l’altra due ifole , nord e fud , la prima picco- 
liffima , la feconda fi fiendeva a toccar quali i due 
Continenti. 11 P.Cafiel troppa fede ha voluto dare a 
quel mappamondo ripugnante alle nuove olfervazion i , 
ficcome deducefi dalla Rifpofia dell’ ingegnere Bellin 

fatta 


( I ) Reland. I. r. Lif. l.c. < m }Mcm.Tfcr I7j7. Navemb art.isS. 
( I ) Ceremon. Scc- t*. j. p. i. Differt. tm Ics peupl. de l'Aincr. 
r 4 3 Cali, pilfcit. fut la Terre de Ksmlchailù Haas lei Meni. 
Tkv, i 7 j 7 - Juii. ait, c». 


Digilized by Google 


BEL G E N F S 25J 

fatta alla Diifertazìone di' lui (i). Oltre la detta breve 
divifione il Cartel promovendo i fofpetti del P. Ger- 
billon prertb il Du Halde (2) fale più al nord, e cre- 
de unita l’America allaTartaria e alle montagne di 
Noffe; il Gerbillon dice foltanto, che alcuni Mofco- 
viti , i quali aveano fcorle le corte fettentrionali e 
orientali della Tartaria al difopra, al di fotto, e at- 
torno que’monti gli aveano riferito, ch’erti pertutto 
trovato aveano mare , eccetto in un luogo verfo il 
nord eft, dove fi vede una catena di montagne, che 
fi fpingono affai dentro mare, ma che non aveanpo. 
tuto andare fino all’eftremità delle medefime per ef- 
fere inaccertibili . I Mirtìonarj di^Pekino artìcurano , 
che, mentre ivi era il P. Martinez , vi fu condotta 
fchiava una donna crirtiana del Medico, la qual do- 
po mutati alcuni padroni era ftata per terra , a rifer- 
va di qualche canate paffato , trasferita nella gran Tar- 
taria, e poi nella Cina (5): io non fo ficurtà di que- 
llo racconto. Giovanni di Gama (4) tentando ilpaf- 
laggio dalla Cina alla nuova Spagna fcoperfe di là 
dalla terra di Jertb un gran Continente ( il P. Cartel 
lo crede non dirtinto dal medefimo Je/To) che fidimi 
poter ben feguitate infino alla California . Il gran geo- 
grafo Guglielmo de 1 ’ Iste infine nel fuo fettentrio- 
nale emifpero a vea fatta offervare al levante della gran 
Tartaria una lunga ferie di monti , e d’ effa fcritto 
(5) : fi Ja deve vada a terminare quefta penìje- 

la: ,, e fi è in dubbio, aggiunto a vea l’autore dell’ in- 
,, certezza delle Scienze (6), fe que’monti s’eftenda- 
,, no finoalla corta dell’ America, e fe unifcano quella 
,, al Continente dell’ Alia Cosi proceduto fi era infino 
a quelli ultimi anni conjetturando, quando lo fcopri- 
mento del mare di Kamtfcatka fece credere con cer- 
tezza (7), che l’Afia Ila affatto daU’America fepa- 
rata. Ma poi finalmente dopo le nuove fpedizioni co- 
là fatte dall’ Imperadrice Anna Ivvanovvuna tutti i 
dubbi ha terminati la nuova Carta del eh. de 1 ’ Isle 

fra- 
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fratello dlGuglielmo, prefentata da lui (lelTo l'anno 
1752. al regnante Luigi XV. , e nel pubblicarla in- 
viata al eh. P. Ximenes Gefuita fuo corrifpondente , 
geografo di S. M.l.m Tofeana, e valentiflìmo mate- 
matico , il quale per l’ intima polirà amicizia ham- 
mela comunicata . Oltre la Carta , v* è llampata fe- 
paratamente un’ Em^/ication de la Carte des nouvellet 
decouvertes au nerà de la mer du fud , par M. de P 
Isle de P^cademìe Koyale des Sciences iyr. Anzi lo 
llefTo accademico dopo ritrovate le notizie delle feo- 
•pene fatte dall’ ammiraglio de Fonte ha corretto e 
riformato il fuo lavoro , e nel feitembre dello llefs* 
anno ne ha pubblicata un’altra Carta. In quella ap. 
pare chiaramente 1 ’ America deltutto llaccata dall’ 
Alia: il mar fettentrionale o glaciale la bagna così, 
come bagna il fettentrional littorale della Mofeovia . 
Laonde in tutti i contorni del polo Artico, fin dove 
s’è giunto, è mare libero ed aperto. Or due llradelì 
mollrano , che poterono clfer prefe da’ primi uomini 
nel fare il paflaggio. La prima: partendo dalla pun- 
ta orientale della Siberia farebber giunti dopo <72. le -1 
gheFrancefialla punta più occidentale delle terre feo- 
perte nell’America , e tal navigazione farebbe Hata 
agevolata da un’lfola, che vi è polla in mezzo. La 
feconda : partendo da’Iidi più boreali della IteUa Si- 
beria lì farebber portati alle fpiagge del Continente 
Americano feoperto net 1715. , il qual n’ è dittante 
fole 58. leghe: e a facilitare quello tragitto mirabil- 
mente giovato avrebbero le molte ifolctte tramezza- 
te, e talmente difpolle , che la mallima lontananza 
trall’una e l'altra non avanza le 25. leghe Francefi. 
Può anche dirli , che tutto per terra elfi faceflero il 
viaggio, argomentando da altri limili Stretti per forza 
di mare aperti, che anticamente folle tutto un Conti- 
nente, e in procelTo di tempo per l’urto dell’oceano 
da una parte , e del mar glaciale dall’altra ventile 
quello pjlTo o Stretto ad aprirli. Quindi lì rìfponde- 
rà alla maraviglia del come mai gl’ inefperti e mal 
provveduti nipoti di Noè potclTero là trasferirli, do. 
ve dopo tanti fecoli e tanti sforzi d’ infaticabili e cu* 
rioli viaggiatori fi è potuto appena airivare? Sappiam 
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con certezza , che col trafcorrer de’ tempi il globo 
terracqueo molti cambiamenti ha fofferti , e dove pri- 
ma fenza gran difficoltà fi trapalava, ora o affai ma- 
lagevolmente, o in niun modo poffiam condurci. Sap- 
piamo, chene’paefi, dove inoltri viaggiatori con grati- 
diffime pene , e con manifelli pericoli della vita fon 
pervenuti, fi fon trovati pure abitatori; edi quelli pò- 
trà farli maraviglia fimilmente, come mai iloroinef- 
perti antenati fenza gli apprellamenti neceffarj alla nau- 
tica vi penetraffero ? Vi faranno parimente abitatori 
neile terre AullraH tuttavia incognite , de’ quali al- 
tresì potrà domandarli , come i lor progenitori di- 
fcenienti di Noè poteffero colà far paffaggio ? Intan- 
to le divifate cofe agli amatori del preadamitico fi- 
llema fan chiaro , che a niuno in niun fecolo è piai 
caduto in mente di credere , che Adamiti non foffe- 
ro gli abitatori del nuovo mondo ; ma che o s’ è 
del tutto negata la loro efiftenza > o , poiché quella 
s’ è fcoperta con evidenza , ciafcuno ha penfato a 
trovar la via più ad elTi agevole da pervenire in 
quel paefe , o avanti o dopo il diluvio , o più veri- 
limilmente dopo la difperfion delle genti per la pri- 
ma volta , perciocché la giuda epoca della prima 
popolazione di quell’ emifpero non può faperfi . Per- 
laqualcofa giudiziofamente ha conchiufo il Relan- 
do ( I ) , che , fe la quillion fi faceffe fopra uomini 
abitatori de’ pianeti, ragionevol farebbe il contralta- 
re la lor ditcendenza da Adamo; poiché non fap- 
piam concepire poffibile il viaggio dalla terra a Mer- 
curio , a Marte &c. ma d’ una parte della noftra 
terra , com’ è l’ America , ragionandoli , a molti mo- 
di di colà valicare può averli ricorfo , e qualunque 
fi dee credere piuttodo che dire col Peyrere , figliuo- 
li d’Adamo non effere gli Americani, e ripugnare al 
Mofaico la principio creavit Deus ccelum Ì30 terram , 
e nel fedo giorno Adamo avanti ogni altr’ uomo . 
Con fingolar piacere ho trovato in una proliffa ed 
eruditiffima Differtazione degli autori della nuova Sto- 
ria univerfale (2) illudrato con affai altri argomen- 
ti 


' 1 ) Kelind. I. c. < 1 ) Scoi. oniv. p.i. delle Addizioni r£dìz. 
Napoli. SiQeit. foptt ìijpopolaz. dell' Ameiica . 
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tì e rifcontrì il pafTaggio fatto già dagli uomini nell* 
>\tnerica dal nord eli della Tartaria Afiatica , o dal 
paefe di Kamtfcatka , e infieme confutate fopra ciò 
le firavaganti immaginazioni del Whiflon . Ad ellì 
folo mancarono le nuove notizie comunicate pofte- 
liormente al Pubblico dal Sig. de 1* Isle . DcgnilTìma 
d' effer letta è quella DifìTertazione fopra la popola- 
eione dell’ America , come anche fono da vedere 1* 
Hartis , e le Tranfazioni filofofiche ( i ) , e piò an- 
cora il Sig. Buffon ( 2 ) , il quale per la raffomiglian- 
za de’ Selvaggi dell’ America fettentrionale coi Tar- 
tari orientali fofpetta , che quegli di quelli lìen di* 
feendenti ; e per altri rifeontri giudica , che i primi 
uomini venuti in America approdarono dapprima al- 
le terre fituate al nord ovell della California , e poi 
dal freddo eccedìvo di quel clima furono obbligati 
a feendere alle parti piò meridionali del loro nuovo 
foggiorno, fermandoli al Medico e al t^erò , e quin- 
di propagandoli (in tutto quel gran Continente : in- 
clina ancora a credere , che gli abitanti del nord 
dell’ America allo Stretto di Davis e alle parti fet- 
tentrionali della terra di Labrador fieno paffati dal- 
la Groenlandia , la qual è feparata dall’ America 
dalla fola non molto conliderabìl larghezza di quel- 
lo Stretto. 


MORALE. 

D al divino Genesi noi liam fatti certi del vero 
e folo principiò del genere umano , e dell' on- 
nipotente creazione , ond’ ebbe la materia il primo 
edere, e 1’ Univerfo la convenevol forma. Il mondo 
finalmente è 1’ opera d’ Iddio , e del folo Dio eder 
poteva . Vegga le opere chi vuol fapere qual l’ arte- 
fice lia : Ex pulchritudine eorum , qua vìicntur y eum , 
qui omnem pulebrìtudixem Juperat , mente concipìmus , 
dice acconciamente il gran Bafilio (j) . Chi non ve- 
de mirabilmente efprede nel tutto e nelle parti da 

men- 


< I ) H*r. Colleft. drs Voyages Voi. i. p. *41. fnÌTantts. Tranf. 
phil. 1717 , p. 4li. legg. Se p. 471. fegg. ( a ) Buf. tó. «. p. jai, 
SBiv. cdii. j. Paiii |7fo. < j ) Bafil, in Gcc. Hom, 1. 


Digilized by Google 




del Genesi.' 257 
mente , la mano , le perfezioni infinite del fovrano 
Autore ? Uff bonus fecit , quod utile efl', uti fupìens , 
quod pulcberrìmum efl ; uti potetti , quod maximum 
e/> ( i) ' Deh quali affetti d’ ammirazione , di-rive- 
renza , di ringraziamento , d’ atpore non dobbiamo 
noi al potere, alla fapienza , alla bontà di chi fenz* 
alcun fuo bifogno sì grande , sì bella, sì a noi gio- 
vevole cofa produlfe I Se il Sole fentir po»e(Te , non 
dovremo noi ringraziarlo fenza fine , perciocché con 
rnvariabil vicenda ne dona il giorno e il vedere > 
Con quai voci di benedizione non fi converrebbe ri- 
cevere e rendere la non mai mancante aria , che ne 
loltiene la vita ? Qual gratitudine la terra , fe avelTe 
lemo, non avrebbe diritto di domandare , mentrechè 
noi tutti intenti fiamo a corre 'Con cupida mano dal 
luo fecondo feno i dolci frutti ? Ma dal folo Oiojha 
pure la terra , ha I’ aria , ha il Sole il poterne cosi 
giovare, e a Dio, che ben lente, non lode e onore , 
ma torti ed Dffèfe ingratiffìmi noi rendiamo ? Ah fi 
fpenga la bella Iure del Sole ; fermi 1 ’ aria i moti 
tuoi ; e in falvatico e duro fuolo fi tramuti la frut- 
tifera terra .* men colpevoli faranno gii uomini , quan- 
do men beneficati faranno: Noi più conofcenti e più 
grati con S. Bafilio (2); ^udiamut .. .. verbav eri- 
fat/j- non in humana lapientia perfuafionibus , feà in 
fpiritus doSrina prolata , quorum finis laus non eft au- 
dientium , fed eorum, qua docentur , [alus. 


L E Z I O N E IL 

C Om’ onda ad onda in mar tempeffofo , e come 
in difcofcefe balze caduta a caduta , cosi fenza 
la guida della Molaica fioria fi fuccedono gli uni 
agli altri gli errori , che fann’ onta all’ umana ra- 
gione . A niun termine s’, arrefia la vagante imma- 
ginazione, e in tenebrofi e profondi luoghi trabocca 
Tomo I. R fu- 

t 1 i ibid. (a ; Ibia, 
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furiofàmenle , purché dalla fempre feguìtante luce 
della verità s’ involi • Si vuol vincere la Religione 
col non conofcerla ; fe ciò ne venga fatio , o credu- 
to, fi mena con Lucrezio trionfo ( 1 ) ; 

Quare Re/igio pedibus fubieBa vicifftm 

Obterìtur ; noi eXtequat vìiloria cxlo : 

Spiriti feroci nella loro ignoranza , che gli degrada 
dalla naturai eccellenza fopra tutti i non ragionan- 
ti ; più ftolti , che forti ; perciocché 1' interno fegre- 
to lentitnenfo contraddice a’ lor dogmi , nè tanto 
jncredif ì fono quanto vorrebber , nè polfono . Noi 
contemplando 1’ ordine , 1’ armonia , le proporzioni 
dell' Univerfo , quafi da giocondiffima eflatica forza 
a Dio fiam traportati. Ertgtmur , elatiores fieri vide~ 
wttr, bumana defpkimus (2): e altamente efclaniia- 
nio, Dio, Dio Facitore dell’ Univerfo. Nè Dio v’é, 
nè creò , dice 1' ateifta ; ma le fue parole dall’ uni- 
verfal fonante voce delle creature fon foffocate ; ed 
egli in fe fente quel Dio, che nega . Tutto -è appa- 
renza, dice lo fcettico ; né altro far fi può che di 
tutto aver dubbio, tale fit , quale apparèi , ambi- 
gitur (j) ; dice, ma i dubbj fiioi egli ftelTo dimen- 
tica ,'C fiegue in fatto il giudizio de’ fenfi , che del- 
le realifiìme divine opere fanno evidente fede . Tut- 
to è materia, dice lo Spinofifta, foftanza unica , che 
è Dio , avente due precipui attributi , eftenfione , e 
percezione; le altre , che cofe fi chiamano, fon fole 
modificazioni di quella- . Crede colini quel , che di- 
ce? io fon d’ avvifo, che no ; perciocché creder do- 
vrebbe il mondo tutto di contraddizioni formato : 
fe fteffo , gli animali , gli elementi , le piante parti 
moltiplici , e dillinte feparabili d’ Iddio , che fi pon 
eflTere unica indivifibii foftanza ; e dovrebbe creder 
Iddio a mille oppolle modificazioni foggetto , a 
virtù, a vizio, a fcienza , ad errore, a beatitudine, 
a miferia, ad ingiuftizia, a difpenaZione , edezian- 
dio a negare la propria efiftenza . Ma ecco al con- 
trario ( perchè tutti i moftri nell' umana niente ab- 

bian 


< I > Luci. 1. i. v- 7 ,. i*q. < , ) eie. AmJ. quzft. 1, i. 

< J } Sift. £inp. Pyiion. hypecli. 1. i. c. ii. 
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Wan luogo ) il Colliw , il Berkley ( i ) e tutti gl* 
idealifli pronunziano , che la materia , il corpo , 1* 
efterno mondo non pur elìcenti non fono , ma af. 
fatto imponibili ; che quanto vi ha di fenfibile è un 
fantafma , e un coniinovo inganno del noftro vive- 
re; che tutto è neU’anima , niente al di fuori j vai 
dire uno fpiritualifmo univerfale . Troppo benigno è 
flato il Volfio (2), quando con quella fua geometri, 
ca maniera ha intefo di conchiudere , che gl’ ideali- 
fli nè la naturai, teologia offendono , nè la facra Scrit- 
tura , nè le perfezioni divine . Ma Mosè di creazion 
pur ragiona; di quale! di fole idee peravventura , e 
non certamente di cofe , di reali enti , di corporali 
foftanze? Di Sole, rifpondono que’fognatori( j ), ma 
intelligibile, d* intelligibii Luna, di pianeti, di terra, 
d'animali , d’ alberi intelligibili . Chi a quella guìfa 
rifponde, crede, o fcherza ? Ma sì fatte rifpofle non 
faranno alla verità Mofaica repugnanti! Certo il Ma- 
lebranche ( 4 ) dapprima lafciatofì dalla dominante 
e viva immaginazion traportare a tutto vedere in 
Dio , e ad aver ingannevole apparenza il material 
mondo , che dinanzi agli occhi gli fi parava dalla 
veracillìma fede , poi li tenne per obbligato a rico- 
nofccre veri corpi ; e , aggiugner potea , dalla meta- 
fi fica ragione altresì : imperocché fe una confeguen- 
za , che da due principi d* affoluta certezza imme- 
diatamente e chiaramente procede , è non men che 
i principi certa, la reai efiftenza de’ corpi dalla chia- 
ra idea d’iddio , e dal fenti mento interior di ciafcu- 
no , due principi di certezza affoluta, è^confeguentejl 
quello , che ingannati effer non poffiamo , ne fa fi- 
curi ; quello con invincibil neceflìià ci fofpigne a di- 
re : Quelli , eh’ io veggo , e fento , e tocco fon veri 
corpi ; fe non foffero. Iddio autore di cotal neceffario 
giudizio irrepugnabile nell’ errore ci getterebbe ; il 
che è palefe contradizìone . Quindi la metafìfica 

R 2 cer- 


r > ) A'^ur-Ctllici- Nova iovefttgat, vericai. Laodini i7i).Beikl. 
Dialog c'^tr.Hrlts. & PhiloooutScc. edit. Amftcrd. 1750. Diilog. a. 
( t ) Volf. ThcnI. na;ut. Far. a fcA >. c. {■ i. «aa. feqq. 
t } ) Beikl. Dra). J. ' . ’ 

( 4 } Mtlcb. Kccheicb. de U vciiiè co, a< eaticijcn. (• 
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certezza, non dirò d’ uno o d'altro particolar corpo’, 
ma de' corpi generalmente . Senonché dove vado io 
ragionando ; qualunque ragion men vale, che il Ge- 
nefì di Mosè a diftruggere tutti i iìftemi deH'ignorati* 
za, 0 deH’orgoglio. 

SEGVlTjLJiO LE Q^VESTIOT^I. 

S E il gradito difordine delle pafTioni non avede neU 
le umane facoltà diflufa la fua caligine , nel fo- 
le leggere il primo Mofaico libro fi farebbe da tutti 
ravvifata la fteffa ragionante verità . Trovato co’ 
lumi della naturai teologia il primo attivo e poten- 
te principio di tutte le cofe , era facile a rteonofeere 
•nella formazione dell’ nniverfo deferitta dall' Ebreo 
legislatore il più bel fifiema di filofofia , eziandio fe 
avuta non fi fofie la notìzia della fuperna rivelazio- 
ne ; perciocché la fola diritta ragione per fe potea 
affai probabilmente intendere , che le narrate opere 
tale , e non altra origine , nè altro i^fcimento do- 
veano avere avuto . Intorno agli altri avvenimenti 
da quefto libro comprefi fi farebbe potuto offervare , 
che ottimamente fono tra fe uniti e coerenti , nè 
erano da tralafciarfi avanti il venire a proporre la 
religione e la polizia dell'ebraica repubblica; che all’ 
età , in cui Mosè fcrivea , notifiimi erano in gran 
parte per tradizione non pure agli Ebrei , ma ad al- 
tre nazioni ancora , maffime alle orientali , o facil- 
mente con farne ricerca poteano rifaperfi ; e final- 
mente che la memoria de' medefimi propagata col 
progrelfo de' tempi confervavafi tuttavia in molti 
autorevoli monumenti . Certo quefte fole confidera- 
zioni a qualunque ragionevol mente doveano effer 
baftevoli a farle avere in pregio il Genefi di Mosè , 
e preferirlo a tutte le proprie meditazioni , ma la 
maggior parte degli uomini per fua colpa neppure 
il conobbe; altri per non leggere in quello i rimpro- 
veri della loro depravazione gli negarono la debita 
autorità , e con vaniflimi penfamenti fi volfero a 
comporre un mondo a lor talento . Nell* Introduzio- 
ne affai alcuni ne reftano confutati coll' averne fol- 

tan- 


Digilized by Coogle 
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unto fatta menzione: nè bifogno farebbe dì far pa> 
rola della tante volte fconiitta ipotefì d* Epicuro, fs 
de' fuoi principi rinnovellati non H fervilTe il moder- 
no paterìalìfmo, che con tanta vergogna deiruman:! 
ragione (ì va dilatando eziandio nelle cridianecontra» 
de. Leucippo e Democrito furono i primi , che col- 
la iìlofoiìa corpufculare tolfero di mezzo Iddio . Epi- 
curo con qualche variazione gli feguitò , e diede il 
nome a tutta la Setta , della quale la fortuna , la 
vicende , e gli errori vegganiì divifati ampiamente 
dal Cudvvorth e dal Brucherò ( i ) . La follanza del 
Mema , come a ciafcuno è noto , confile nel fin- 
gerfi abeterno un immenfo voto, ed una infinita mol- 
titudine d'atomi , cioè di variamente figurate , pie- 
coliflìme , duriffime ed infrangibili particelle di ma- 
teria , le quali da fe movendoli in una obliqua dire- 
zione r una all' altra dopo innumerabili fortuiti in- 
contri alla fine s' unirono in quello così leggiadro 
ordine di cofe , che noi veggiamo . Non adunque 
una divina mente e faprenza , ma il cafo ha fatto 
il mondo ( 2 ) : 

' — — funi ergo corpora ccectt , 

Qutt Jpatium pieno pojfunt dtfiinguere inane'. 
e apprello ( j ) : 

Effe ea , qthe nullìs jam pradìta partibus exttnt , 
Et minima confient natura: qu<t quoniam Junt , 
111 a quoque effe t'tbi folida atque deterna ftuendum ; 
e finalmente (4): 

Ham certe neque confilìo primordìa rerum 
Ordine queeque fuo , atque Jagaci mente locarunt j 
’ìijec quos qudiquÉ darent motus pepìgere profeS» . 
Sed quia multa modis multis mutata per omne 
Ex infinito vexantur percita plagi f , 

Omne genut motus is* ccetus experiundo 
Tandem deveniuut in tales difpofituras , 

Qualibus hécc rebus confifiit fumma creata is*c. 
Dell' obliquità poi , e di quella declinazione degli 

R 3 ato- 
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( I ) Cad, Sjft. fot. c< I- Binch. re. i. Far. a, I. a. c- ì}. 

( a ) Lucr- !■ i. v. ;ai. fcq. ( } > lbid> Vi <i». fcqq. 

( 4 } Ib, T. icaj. fcqq. 
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atomi detta cUnamen prìncipiorum ( i ) parla nel fe- 
condo libro il poeta filofofo lungamente ( 2 ); 

Qttore etiam atque etiam paullum inclinare neceffe eji 

Ctrpora isnc. 

Diogene Laerzio (j) feri ve , che Pittagora non par- 
ve molto lontano dall' opinione degli atomi ; e cer- 
to che altro fono, interpreta il Cudworth ( 4 ), le 
fue tanto famofe monadi , fe non atomi materiali ‘ 
Ma sì fatta interpretazione è del tutto contraddetta 
dal Brucherò ( 5 ) . Or perchè da grandiffimi ragio- 
natori fono fiate già irreparabilmente diflrutte le for- 
tuite opeie d’ Epicuro, qui folamente accennar fi vo- 
gliono , non ifpiegare le forze a sì giuflo fine ado-- 
perate . Ponfi la materia delle cofe ( altro non fono 
gli atomi ) per fe fìeffa efiftente, increata , indipen- 
dente, eterna. Una sì fatta materia è dimoflrata dal 
dotto P.Moniglia ( 6 ) piena di ripugnanze, varia e 
internamente uniforme ; necefiaria e contingente ; 
mobile , come fi vuole , e affatto immobile , come 
fi prova j di limitata perfezione , com* è evidente , 
e d’ infinita per inevitabile confeguenza ; materia , 
come fi afferifce , e infieme non materia , ma Dio . 
E certo in ogni tempo 1 ' effere eterno, increato, in- 
dipendente da ogni cagione e principio è flato riguar- 
dato per infallibil ragione da inferirne la perfezione 
mfinita e vera divinità . Balli il ricordar Tertul- 
liano ( 7 ) » quale dalle qualità d’improdotto , d*" 
innato , e d’ eterno , che Marcione attribuiva al 
luogo, al male , alla materia; deluce, che altrettan- 
ti Dei quell’eretico ammetteva , Materia enim Deus. 
Jecundum formam divinitatis , innata Jcilicet , iy> in- 
feila , Ì3^ /eterna^. Anzi lo fleffo Bayle si ardito pir- 
ronico ha offervato contro gli atomifli ( 8 ), che la 
connelfione trall’ indipendenza totale e neceffaria e P 
effere infinito e divino è una nozione evidentiffima ; 
imperocché, dice, chi avrebbe potuto por limiti alla 

pò- 
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potenn e agli attributi d' un tal elTere > Dall' altra 
parte è una foftanza toute chargèe de dèfautes Ì 9 * d' 
imperfeSions j ne feguita adunque manifella contrad- 
dizione ; la qual fi toglie col ricorrere all’ In princi- 
pio creavit Deus di Mosè . Si inette da Epicuro la 
materia in un continuo fvariatiflìmo moto. Ma qual 
potenza la molTe? Quare etiaml, domanderò con Gre- 
gorio Nazianzeno ( i) , quìdnam ftt quod untverfum 
hoc moventi fe un altro corpo difiinto: ritornerò ad 
interrogare , qmdnnm vìcìJ}ì>h ìllud ? e fe un al- 
tro , di nuovo ricercherò, ac rurfum a quo ìllud mo- 
veatur ; e così in infiniio , eodemque modo in infinì- 
tum progrediar ; finche fi pervenga al creavit Deut 
primo motore. Si dirà, che la materia ebbe un mo- 
to fenza principio cd eterno» Ma ripugna l'eternità 
del moto, e dlmoftrativamente conchiudefi , che un’ 
infinita fuccefTnns , la qual non ebbe cominciamen- 
to, non potea Icorrerfi giammai , e paflare arrivan- 
do al prefente tempo , o a qualunque termine che 
fiffar fi volelTe: le diraofirazioni vegganfi nel dotto 
Moniglia e nel Bentley confutatore dell’ ateifmo (2). 
Nè punto vale il ricorfo , che i materialifti fanno 
all’ eternità divina , dicendo , che Iddio eternamente 
è fiato, e d' un infinito fpazio ha preceduto la crea- 
zione del mondo , alla qual pure fi è a rivato . In 
Dio non può aver luogo una fuccefllva ferie infinita 
di movimenti : la fua durazion fempiterna , fecondo- 
chè da noi può conrepirfi , non è un qualch’ elTera 
da lui difiinto: è Iddio fielfo necefiaria mente eterno, 
ed elTenzIalmente immutabile, che non ha nè princi- 
pio, nè fine, nè cambiamento , ed è la permanenza 
invariabil della fua efifienza. Maravigliofa e foblime 
delcrizione, che della divina eternità è fatta da Gre. 
gorio Nififeno (j)' Ilio nulliustndigensisr fempiterna y 
Ì3r< qute omnia fuo complexu comprebendit natura , ne- 
que in loco efi , neque in tempore , fed ante bete efi , 
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iy> fuper hae ìnnenarrab 'ili quadetm ratìone ; ìpféque in 
je ipja Jota fide coìifpicìtur y neque Jeculis circumf cripta , 
ncque cum tempore decurrens , fed in fe ipfa confijiens , 
Ì 3 n in fe ipfa velut fundata Ì5^ folidata , in qua ncque 
prateritum , ncque futurum invenies j nihil enim ipjiui 
extra ìpfum efl , quo tranfeunte alìud quidem prate- 
reat , alìud vero juturum fit . Ha enim propria funi 
affe8iones rerum creatarum . Tal eller dovrebbe fein- 
dependente fofiTe e neceflaria, la materia d’ Epicuro , 
la qual confeguentemcnte avrebbe un' alToluta ripu- 
gnanza ad effer moffa eziandio per un folo momen- 
to, non che per una eternità: tanto è di lungi, che 
una tal materia aver potelTe un moto eterno , che 
anzi farebbe eternamente immobile . Dicono, che la 
materia non potè elTere fenza moto , perchè il moto 
è effenziale alla materia . Dopo Epicuro il Telando 
(i) per dare 1* ultima mano al moftruofo fpinofifmo 
prele a provare exprofelTo quell'attributo, e l'attività 
e forza motrice della materia, ma con infelice, per- 
chè imponìbile riufrimento . Imperocché è dimoltra- 
to , che la materia è indifferente al moto, e alla quie- 
te , e fecondo la Newtoniana legge della cosi detta 
forza d'inerzia , effa ugualmente refifte alla mutazio- 
ne dalla quiete al moto, e dal moto alla quiete , e 
dell’ un e dell’altra è capace a mifura , che reftrin- 
feca forza la collrigne ed urta , in modo che polla 
una volta in quiete , lempre immobile per fefleffa lì 
rimarrebbe, e polla una volta in moto, Tempre a muo- 
verfi feguiterebbe . Oltracciò fuppolla la materia in mo- 
to, infinite fono le poflìbili varietà delle fue direzio- 
ni; ora qual fi dirà effere quel principio , che la de- 
termina anzi a quella direzione, che a qualfifia altra 
delie infinite? un tal principio nella fleffa materia non 
dotata di libero arbitrio non può trovarli; e nelle fa- 
coltà delle naturali cofe, dove vi ha un’infinita va- 
rietà d'elezione , e niuna polfibil ragione a determi, 
narfi per una parte, o per l’altra , non può farli al- 
cuna elezione ; e confeguentemente il moto non lol 
non è elTenzial alla materia , ma ninn ne potrebbe 

fegui- 
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fegairé; Sopra di tuttociò vegganfì i Principj fìloIofi> 
ci dello Cheyne ( 1 ) . Che fe poi la detta materia fi 
voglia , come vaolfi dagli atomifii , necelTaria e in- 
creata , tanto non farà ad efia il moto efienziale , che 
piuttoflo s*aggiugnerà un nuovo titolo da dimofirar> 
la giuda le vere fifiche leggi del moto affatto im- 
mobile ed immutabile , come dimoftrata 1' hanno il 
Maniglia, ìlClarke e l'ingegnofo autore del libro in- 
tilolato, L'Uomo più che macchina (2) in confutazio- 
ne dell’altro empio, L'uomo macchina . V idea natu- 
rale della materia ( poiché ci è del tutto ignota la 
fua intima effenza e codituzione) ci prefenta foltan- 
to eftenfione, efolidità, fue proprietà principali, con 
il moto . Laonde il Locke medefimo ( 5 ) ha fcritto , 
non poterfi concepire, come un corpo dar polfa il mo- 
vimento a fedeffo, e produrre alcuna cofa , nel qual 
fentimento è così fermo , che.il P. Gerdil (4) nell* 
efame de’ principj di lui per provar l’efidenza e im- 
materialità d’ Iddio pon quefto'per terzo fuo princi- 
pio; Che la materia dante una volta in quiete non. 
può a fe dare il moto . Adunque , per conchiudere 
collo Cheyne ( 5 ), fe noi damo dimodrativamente 
certi, che il moto non da elfenziale alla materia, è 
forza aver rifugio all’onnipotente attività, e al prin- 
cipio Mofaico, e fermamente dabilire conTeodlo An- 
tiocheno (6), che motum ad/ignare nullius alterìus eH , 
ifuam foltusDei: con S. Ippolito (7), che eH ftcundum 
naturam ìmmenfa vìrtutis Deus , is*faSor univer/orum ; 
divina voluntate , qu<e omnia, feeit , ac movetfuisuna- 
quécque naturalibus produUa Itgibus , immobili perma- 
nente: e con S. Atanado (8), che fi rerum creatarum 
motus abfque ratione fiere : , temereque mundus volve- 
retur y Jure merito nulla fides diSHs ejfet'adhibenda : ma 
che deefi, per credere dirittamente, /'alire al vero prin- 
cipio 


( I ) Chejrn. Fiiacip. c. i. S. ii. e Coretlai. 4. e c> j. 4. 

C a > Monig- p. I lez. a- S- < tcz. 1. O.4. Tcgg. e p. i. fez. f. 

i. !• Icgg. e F. 4. Tez. a. i. i- fcgg. Claik. Dem. «le Dica pp> I4i 
a|. tf i- IO. Hommc plui Set- Loadr- I 74 t' 

C } ) Lach. EOai Scc- !• 4. c. io. ( 4 ) Cìeid. Pir. i> S- >• 

( { ) Cheyn. c. »• i- 44. ( 6 ) Theoph. d« Auiolyc. 1 . a. 

C 7 ) Hyppolit. fragment. voi, i-p-aij. edit. Fabtic.Hambar, Ì7id. 
et) Athan' Oiai, eoa. Ccn. i- 40 , & 44- . ' 
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cipio del moto, che è Dio, il quale J'uo nutu mevet 
iS' gubernat , atqìie unum mundum eficit. Agli Atomi 
grai Ultamente fì , vuole attribaue un olibliquità di di- 
rezione ; perciocché gl’ inventori de' lillema ben co- 
nobbero, che , quand'anche da fe quelle particelle a- 
vefler potuto metterli in moto , ne farebbe foltanto 
feguito un eterno vagare in linee panllele fenza ve- 
runo effetto; laonde immaginarono differenti direzio- 
ni oblique l’una all'altra, che ad incontrar fi venif- 
fcro, ad urtare, a piegare in diverfe innumerabili guì- 
fe . Ma lafciando , che le piccoliffime particelle de* 
raggi lolari , quantunque per lo fcontro di tante fu- 
perfide de’ riflettenti corpi ricevano diverfiflìme obli- 
que direzioni, e fi contraftino, e s’incrocicchino per 
tutte le vie immaginabili , non fon mai arrivate a 
comporre un fol corpo , nonché un regolato fiftema 
di corpi ; e ancor conceduta agli atomi l’attività di 
pur formar qualche cofa; lafciando, che non potreb- 
be intenderfi fe non la produzione di fole sfere foli- 
de e fluide ( I ) , picciola parte dell’ infinita varietà 
de’ corpi di queflo Univerfo; due cofe io domando ; 
l’una, qual ragion faccia, che la materia, o i corpi 
ora non abbiano il poter muoverli , e prendere tutte 
le direzioni a lor talento , come una volta , poiché 
nella fentenza di quelli filolofi da quel tempo in qua 
niente ha alterato la lor natura , o la maniera de* 
loro moti? l’altra, fe gliatomi poteffer muoverli co- 
me e quando più loro piacerle, che manchi a fargli 
credere agenti di libera volontà ed elezione ? il che 
tuttavia dagli Epicurei non fi vuole. Senonchè accor- 
dili finalmente , che gli atomi foffero per fe efiflen- 
ti, da fe moventifi , e obliquamente diretti , nondi- 
meno é evidentiffimo che per ninna meccanica de’ lor 
movimenti fi farebbe potuto produrre il prefente fla- 
to di cofe . Parlano fempre gli atomifli troppo gene- 
ralmente, e bifogna forzargli a dimollrare con quali 
particolari moti e direzioni e leggi fiali queflo e quel 
corpo formato; non potran mai recare appaganti ca- 
gioni formatrici del più ignobile ; e fempre refterà 

ini- 
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ìmnrffibile a concepire, come una innumerabil mol- 
litudine d'atomi denfi e duri, e appunto, perchèdu- 
ri, riflettenti 1* un fopra 1' altro da non poterfi mal 
da fe folidamente (Iringerfì ìnfleme , galleggianti in 
un immenfo a biffo, poteffer mai comporre tanta va- 
rietà di corpi, di qualità diff;;rentilTìme , e di diver- 
(ìffima folidità, coedone , elaflicità. 

^fpìcu in tenui quautus lahor f ut ncque fingi 
Fortuito pojfint vi/ii miracula tefi<<e. 

Sed qui nec potis efi concham producere cajusy 
J<luni poterti vafli molem procudere mundi? 
conchiude il dotto Cardinale confutator di Lucrezio 
( i). Non è, che io ricufi di riconofcer col Newton 
per primi elementi de' corpi particelle dure e fode , 
o impenetrabili , e dotate di figure e di proprietà , 
quali fi -richiedevano per la desinata compofizione 
de' corpi j ma dico col filofoto fieffo , che ad effe im- 
poffibile era 1' unirli dà fe a formare i corpi medefi- 
mi , c che la prima compofizione fu, ed effer dovet- 
te opera d' un' eftrinfeca infinita poffanza. VolleilDef- 
cartes maggior virtù affegnare a'fuoi elementi, e trop- 
po, dice ottimamente il Sig. Bouguer ( 2 ) , fi mife 
al luogo del Oeatore ; e benché ponga, che Iddio 
impreffo abbia il primier movimento alla materiado- 
po averla creata , nondimeno egli poi abbandona la 
valla macchina dell' Univerfo alle leggi della mecca- 
nica , e penfa che tutti i corpi abbian potuto pro- 
durre fefieffi fenza nuovo concorfo del primo Moto- 
re. E' noto quell'ardito e poco filofofico detto del Ma- 
lebranche: Datemi materia e moto , e vi farà un mon- 
do . Ma ritornando agli antichi , tutti ricercarono i 
principi, che coftituifcono tutte le produzioni del re- 
gno ce 1 elle , minerale, vegetabile, e animale; e tut- 
ti groflamente errarono , per fervirmi deH'efprelfiont 
dell' Eller accademico di Berlino ( j ), quando pofer- 
glì indipendenti da una prima cagione fovranamente 
faggia, potente, intelligente; e un bambino, che bai. 

bet- 
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betta gli elementi della religion rivelata, e, aggiun- 
go io, le prime parole diMosè, ne fa più , che tut- 
to il Liceo , tutto il Portico , tutta l’ Accademia , 
e molto più, che tutti gli orti d’ Epicuro. Per far co- 
ftui e i fuoi feguaci tacere e vergognare, fi contrap- 
ponga a’ lor deliri una ragione di fatto e decifiva , 
la qual confida in parar loro davanti le collanti ap- 
parenze e i regolati moti de’ corpi celelli , i metalli 
e le pietre di fvariatiffime forme, le innumerabilifpe- 
eie d’erbe e di piante di maravigliofa ftruttura; e prin- 
cipalmente i due gran popoli de’fenfitivi e _de’ ragio- 
nevoli animali , la loro llupendiflima organizazione , 
i moti loro fpontanei , volontari , liberi ; onde affai 
fcrittori delle loro eccellenti opere in prova dell’efi- 
ftenza d’ un Dio , e in difefa della criftiana religione 
han tratte validiflime dimollrazloni j e s attenda , fe 
in veduta di così artifiziofi lavori han pure lo ftolto 
ardimento di, nominare il cafo e il concorfo degli 
atomi. Quindi di non leggier maraviglia m’ è (lato, 
nell’ avvenirmi ad una Memoria filofofica del Sig. di 
Maupertuis Prefidente della Reale accademia di Ber- 
lino ( I ), il leggervi , eh’ egli non credè gran fatto 
convincenti le dimollrazioni prefe dalla contemplazio- 
ne dell’ Univerfo. Il Newton ( z ) ha creduto , che 
gli uniformi movimenti de’ corpi celelli rendono a noi 
feofibile l’ efiftenza di quella Mente . che gli gover- 
na : di piùha fcritto, che l’uniformità offervata nel- 
la ftruttura degli animali , e de’ loro ammirabili or- 
gani annunziano un Creatore fapientiflimo e onnipo- 
tente . Or quefte due ragioni non fon parate invin- 
cibili a quel Prefidente ; poiché intorno alla prima , 
fe fi concepifee col Newton, dice, che i celefti cor- 
pi attratti verfo il Sole fi muovono nel voto, è vero 
non effer molto probabile , che il cafo gli faceffe muo- 
vere, come fi muovono; ma vi reftava tuttavia qual- 
che probabilità , per la quale non può affolutamente 
dirli , che una tal uniformità fia neceffario effetto d* 
un’elezione. Non sò come e dove vedeffe quella ri- 

ma- 
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manente probabilità . Qualunque idea abbiali del New- 
toniano principio dell' attrazione , è certillìmo e di- 
moftrato dallo Cheyne ( i ), che, fe fi pone per im- 
mediata cagione dell'uniformità regolare de' motice- 
lefti, s'intende, ed èneceffario l'intendere, che una 
prima intelligenza ha prodotta e conferva quell'at- 
trazione,* altrimente firicaderà nell'Epicurea contrad- 
dizione di dare alla materia un moto per fe ed efien- 
ziale ; il che è fiato dallo fiefiòMaupertuis confuta- 
to con un' eccellente riflefiìone in rifpofia a coloro , 
che opponevano , le leggi del moto e della quiete ef- 
fere necelfarie confeguenze della natura de’ corpi. Sia, 
come fi vuole , egli replica ; ma di qui appunto fi 
proverebbe più fortemente la perfezione e 1' efiftenza 
d' un primo Motore; perciocché ne feguirebbe , tutte 
le cofe efiere si fattamente ordinate , che una cieca 
e necefiaria matematica efeguirebbe quel , che preferi- 
to avefie una Intelligenza la più illuminata e la più 
libera. Contro la feconda'ragione della mirabile firut- 
tura degli animali il Prefidente ha creduto di troppo 
pefo le oppofizioni degl' increduli , benché abbattute 
si invittamente , cioè gli apparenti difordini di que- 
fto Univerfo , come il veleno de' ferpenti , la crudel- 
tà delle fiere , gl' incomodi a noi cagionati da molti 
infetti . Ma che per quefio ì ai cafo fi afiegneranno 
quelle nocevoli fatture ? quali minore avvedimento 
nell' artefici richiedali a formare una dannofa tigre 
che un util cavallo. Potea egli il dottillimo accade- 
mico ignorare le tante volte ripetute trionfanti rif- 
pofie , che quegli fono puri negativi argomenti , I 
quali non polTono mai prevalere ad una pofitiva dl- 
mofirazione, ficcome é quella ? V'é del l'ordine in quell' 
opera ; quell' opera adunque é fiata ordinata da una 
intelligenza; che il non poterli da noi render ragione di 
tutti i fenomeni , e rifolvere tutte le quefiioni fopra lo 
fiato e lediverfe relazioni degl' enti creati non ne inferi- 
fee in alcuna maniera , che da diverfi principi fien 
procedenti : che de’ molti fuppofii difordini fon vere 
perfezioni per riguardoad altri ufi ebifogni, che non 

fon 
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fon bene da noi attefi : che finalmente alcuni mali 
fifìct nel mondo entrarono col mal morale e pecca- 
to del primo uomo, ficcome del veleno del ferpenie, 
e della ferocia di molti animali è certo . Senonchè 
poi troppo apertamente dichiara il Maupertuis , ( co- 
la nel vero incredibile in sì dotto uomo r ) che non 
è tanto impollìbile la fortuita combinazione delle pri- 
migenie particelle nelle produzioni della natura, men- 
tre così vien ragionando: Se fi fuppone, che il cafo 
avea prodotta una moltitudine innumerabile d’ indi- 
vidui, e che quegli, ne’ quali non era proporzion de- 
bita , nè ordine, (ìen periti, perchè fullìflere non po- 
teano; quegli al contrario , che furono combinati in 
maniera da poter cpnfervarfi , con ciò medefìmo fof- 
fer determinali a fuffiflere , già la proporzione delle 
differenti parti degli animali potrà efTere riguardata 
come accordantefì con un cieco deflino . Dove non 
conduce la privata affezione delle proprie cofe ! Il 
Prefìdente così ragiona , non perchè così creda , ma 
perchè impegnato fi_ è a diftruggere le precedenti ed 
altrui dimofìrazioni , per accreditare la fua nuova , 
la qual fi fonda fu quefto principio : L’ Univerfo fu 
formato colla minor quantità d’azione: cioè, nel mo- 
to non s’impiega fe non la quantità di forza o d’ a- 
zione, che è neceflfaria all’attual trafporto della ma“- 
teria,' tal quantità è la più piccola che fia poffìbile , 
e benché piccola, è baftevole per tutti i fenomeni del- 
la natura, e pel governo di quello mondo . Or ciò 
chiaramente dimoftra molta polTanza e fapienza nell’ 
autore del moto, mentre con sì poco fa tanto; e un 
tale autore non può effere il cafo, ma il folo Dio . 
Buona è quella dimoflrazione, perciocché l’accademi- 
co ben prova la detta minorquantità d’azione; è nuo- 
va per quella confiderata circollaiiza della più pic- 
cola poffìbìl forza ; nuova non è nella folianza , per- 
chè finalmente s’innalza fu quel ragionamento tanto 
ripetuto nelle fcuole; Nella natura v’èdel moto; a- 
dunque vi è un primo motore . Ma checché fia di 
quefio , egli dovea propor la fua fenza intendere di 
to'cì di mano le altre : la fua gloria non n’ era mu 
nore, la quale o rare volte, o male full’ altrui rovi- 
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ne s’acqnifta . Or col tanto concedere al cafo egli s* 
é podo nell' obbligazione , alla qual mai non potrà 
foddisfare, di molTrarci , come nella fopraddetta ipo- 
tefì fì farebber fatte le conrbinazioni fenza un prin> 
cipio , che metteffe in moto la materia ; come dopo 
fatte perfeverato avrebbero in quello dato ; come t 
corpi di miglior proporzione nelle lor parti d fareb> 
ber portati a farne ufo , poiché fecondo La fuppod> 
zione la materia era cieca, fenz’akun fenfo , fenza 
dedinazion , fenza dne ; come gli animali dopo for- 
mata la bocca e i denti (ì farebber determinati da fe 
a mangiare, a difenderli, a prolungarli lavica , men- 
tre fomiglianti operazioni indicano manifedamente un 
dìfegno nell* opel-are > Aggiunganfi le altre fopraccenna- 
te dilHcoltà , e le altri maggiori derivanti dalla ra- 
zionai natura dell' uomo ; e fentirà il Prendente di 
Berlino in quale inedricabile laberinto liafi gittato . 
Vegganli fopra quedo punto di critica le fagge riflef- 
fioni de’Giornaiidi di Trevoux Ct), le quali in par- 
te io ho qui trasferite. 

iVla qualche fcufa pur fi conceda ad Epicuro , che 
niuna cognizione ebbe del Mofaico Genefi -• certo la 
ragione dovea fargli vedere 1’ impollìbilità del fuo fi. 
(tema , la ragione nondimeno fenza la rivelazione é 
un occhio ili mezzo alle tenebre collocato. Che fcu- 
fa fi potrà accordare in quedi sì illuminati tempi ad 
un Benedetto Spinofa e a' fuoi molti moderni difce- 
poli , ad un Hobbes, ad unToIando, triunvirato efe- 
crabile d' ateidi , che abufando di tutta la metafilica 
parte han promolfe , parte trasformate in più empia 
le idee d' Epicuro, ed han formata la più modruofa 
ipotefi, che poffa immaginarfi , la più alTurda , e la 
più diametralmente oppoda alle nozioni più eviden- 
ti del nodro fpirito? dice il Bayle ( 2 ); il qual diffu- 
famente l’impugna, e in maniera, che qued’ artico- 
lo è certamente uno de’ migliori di tutto 'I fuo di- 
zionario; e ne fa defìJerare, eh’ egli Tempre si lode- 
volmente impiegato avefTe il fuo ingegno. Senonché 
come ha bene olTervato il Buddeo (j) , ha pur vo- 
luto 


C • > Mcm. Tre». 174I. Dccetnb. Voi i.irt. i>o. ( i ) Bay- DÌA, 
■ It. Spiaola . ( ] ) Bili, Tr, de Atbel. c. 1. a«. 3c c. 6. q. f. 
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luto perdere il merito della fua impugnazione collo 
ìcufar lo Spinola ( i ) per non aver potuto compren» 
dere, che la materia polTa cfTere eterna e differente 
da Dio ; che la materia (ìa (lata creata dal niente ; 
che uno Spirito infinito fovranamente libero abbia po«; 
luto produrre un' opera, com' è queAo mondo, nella 
quale è mefcolato il bene col male , infìnuando an* 
che qui il fuo favorito Manicheifmo. Dello fpecifico 
Ipìnofifmo ho dato un faggio nell'Introduzione. Qui 
col P. Moniglia(2) alquanto più, mapur brevemen- 
te lo fvolgerò , che ne abbifogna come parto della 
più olcura e confufa mente, che mai fìa (lata . Egli 
è il materialifmo più ripugnante, il più infoiente , il 
più furiofo ; ed effenzialmente in quede propofizioni 
conlìde ( 3 ): La fodanza dell' Uni verfo è una fola : 
queda è Dio : queda è corporea , e ripugna la fpù 
rituale : queda è immutabile , e opera per necef- 
lità : quella ha due proprietà principali , 1 ' edenfio- 
ne , e la percezione : qualunque altra cofa , che noi 
veggiamo ofentiamo, i pianeti, il Soie, le delle, la 
terra, gli alberi, tutti gli animali, e gli uomini def* 
fi , tutti i corpi , tutte le menti , ogni moto , ogni 
paffione , ogni atto , ogn' idea fono , non cofe dalla 
divina fodanza didinte, ma fole modificazioni di quel- 
la o come edefa , o come penfante . Qued* orribii fi- 
flema col fuo primo afpetto contraddice al fenfo co- 
mune, e porta in fedefso la fua condanna. Alle fa- 
crileghe confeguenze da me nell’ Introduzione accen- 
nate s’ aggiunga , che o Iddio farà divifibile in parti,, 
ed é efecranda bedemmia; ola material fodanza non 
avrà parti , e il tronco d’ un albero non farà didinto 
e feparabile da' rami , e la pietra e il cavallo faran- 
no una cofa della, ed è contro la naturai evidenza ; 
che la materia tra tutte le cofe la più t^le farà la 
più nobil tra tutte, cioè l’Ente fupremo e perfetto; 
che la materia , elo fcrivel’ empio Hobbes(4), avrà 
una facoltà fenfitiva, anzi intellettiva , a cui man- 
chino tanto folamente gli organi per manifedare le 
^ pr ò- 
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proprie cognizioni ; che la divina foftanza immuta- 
bile fi muterà in modi innumerabili , contraddittorj 
e indegniffìinidella divinità; che non vi farà nècrea- 
zione , nè produzione d' una fottanza caufata da un* 
altra , nè libertà , nè onefta azione o colpevole , nè 
virtù, nè v zio , nè religione, nè Dio ; che fialmen- 
te il fiftema ftupido della fofianza unica , che fa tut- 
to il bene , e tutto il male , è più cieco del deflino 
degli antichi , è più moftraofo della chimera de’poe- 
li . Eppur quello è il capo d’opera di coloro, che fot- 
te il pretelìo di fcuotere il giogo de' pregiudizi del 
loro fecolo hanno rotti tutti i vincoli della religio- 
ne, e quegli ancora della focietà umana, e appellati 
fono o Senfilli, che tutto il vero fapore han riporto 
nella filofofia corpufcolare , o con più generai nome 
Lìberi Venfatorì forfè derivato dal difeorfo DeKa //- 
berta ielpenfare fcritto dal Collins confutato da Ric- 
cardo Bentley futto nome di Fileleutero Lipfienle(i), 
che interpretando qual fia quel penfare. Io ftabilifce 
in quello principio, Venfa e giudica come ti verrà ;/?>- 
maginato, il che fanno far tutti i pazzi : e fpiegapot 
quel lìberamente in fenfo di arditamente, e sfrenata- 
mente , arrogantemente e fenza alcun ritegno ; pronun- 
ziando per lo più paradoffi e contraddizioni ( z) . Nè 
il folo Bentley ha impugnato quell’ infame ragiona- 
mento; ma, perchè anche qui fi trovi avverato, che 
ne’paefi, dov’è più copia diveleni, crefeono in mag- 
gior numero le piante falutafi , altri dodici Ingleli 
torto incontro fi levarono, dice il Clerc (j) . L’ ac- 
cademico di Berlino Jarriges ( 4 ) ha intefo , è credu- 
to d’intender meglio d’ogni altro per la fbflànza uniri 
ca dello Spinofa una finzione e artrazion della men- 
te , un ente logico , un’ idea metafilica , che cortui 
con abufo manifefto della ragione ha voluto a noi 
fpacciare per un elfer reale. Se ciò forte , non fareb- 
be Io fpinofifmo sì direttamente oppofto all’ idealif- 
Tomo I. S mo , 

C I } Beni. La fiipoanctie laique dea pieteadas copriti ferra d* 
AngI «tetre- oa Aemarquet de Fhileleytbeie de LeipGch fai le Oì- 
feouis d: la libeitè de pcoiei, ttiduitttjde l’Aogloit fuiU feptig- 
me eflitton. Amftcìd. I7)S. ( a } Le Meme p. ii, 

< j ) Clcr. Bi>)f aec. fc rood. t. t. f. a. p. 

( ^ ) Kilt- de l'Acid de Bcilia, tit. rhiiofoph, fpeculrt. 
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mo, come uni vcrfal mente fi è penfato: ma Intefo co- 
si non è fiato da dotti e ancor modernifiìmi confu- 
tatori , dal Clarke , dal Moniglia , dal Lucchi , dal 
Poiret , che geometricamente e propofizione per pro- 
pofizìone r ha combattuto , da un valente difendito- 
je della religione contro gli Spinofifti e i Deifti , la 
cui bell’opera del 1751. io trovo riferita nelle Memo- 
rie di Trevoux ( i ), e da altri affai riferiti da Bud- 
deo (2 ) : nè il Tolando (?) certamente gli ha da. 
ta queir interpretazione , mentre alla foftanza dello 
Spinofa ha aggiunto quali come anima il fuo gran 
principio del moto effenziale, moto fenza dubbio da 
lui attribuito non ad una metafilica afiraziune , ma 
ad una realilfima e nel mondo efifienie materia. 
le giunte e falfe lottigliezze del Tolando ha rifpofio 
forfè con più forza d’ogni altro e con più firetto ra- 
ziocinio feguitandolo di palio in palio il Gordon nel 
fuo libro cosi intitolato: Che le difficoltà appttrenti nel- 
ia relìgion naturale 0 rivelata non giuftificano la refjlen- 
za degli increduli (4).* e largamente le ha impugna- 
te r Antilucrezio ( 5 ) , che cosi vien conchiudendo : 
Materies igitur motum non fponte requirit 
Ut fìbi conjunBum ; nam corpora f,epe quìefcunt ; 
"^ec vero requiem ; nam corpora fape moventur , 
"Hativut quare non efi in corpore motàs , 
l^ec nativa quies . 

Il moto dato alla materia rende la fpinofiftica ipo- 
teli fimile all’Epicurea. Certo tutti s’accordano indi- 
re, eh’ ella nuova non è; onde il Buddeo (6) ha fat- 
ta una Dilfertazione col titolo di Spinojifmo avantilo 
Spinofa: macercandofi qual Setta d’ antichi filofofi pre- 
cifamente a si empia dottrina fomminifirati abbia i 
primi lumi , il Bayle e il Gudlingio ( 7 ) non han 
dubitato di caricarne tra gli altri Piatone i il qual ef. 

tìca- 


( I } dir. Drmon. de Dicu p. <. & it. taiv, Moa. I, e. Laeeh, 
Sjrntiam Spiooiìlmi . Poir. TtiA. deDco> anima, Semaio io fine. 
Mem. Tiev, 17$!. Juil. art, yg. ( t ) fiiidd. de Acheitm. c. 1. 

Jt. ( j > Toland. ad Setea. ep. | _ (4) Cord. (Jae Ifidifficnl. 
tis &e. Dileonri, 4. Iniv. ( s J Aneli. 1. 4. r, 144*. fcqq. ‘ 

( f ) Sud. Analjl, hìft. pbii p. jio 

< 7 ) Biyl. Concinnar, despenf, direrf. e. if. Cadi. Io Orili Fifir» 
a. & ap. Volf. ia Manicheilino ante Manìcii, p, 141. 
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UcaCemente è fiato difefo dal Zimermanno ( » ) con 
una pìenitlìma Difiertazione intitolata de ^mtfrno 
T/titB»h . Dove in particolare 'è dimofirato , che la 
Platonica eraanazion neceffaria di tutte le cofeda Dio 
è molto diverfa dalla moltiplice modificazione dell’ 
unica divina foftan'za dello Spinofa > In più fondato 
fofpetto del Bayle, del Buddeo, e degli autori Ingle- 
fi della fioria univerfale( 2 ) caduti fono Senofane fon- 
datore della fcuola Eleatica , Parmenide , e Zenone 
Eleate: ma tuttavia dal Mofemio e dal BrucheroCj) 
fi vuol loftenere il «ontrario; perciocché il primo di- 
ce -, che Senofane intefe il fuo unum non per unica 
foftanza, ma per Vniverfo, per l’univerfità delle co- 
fe , e per quello j thcT\oi Mo^do appelliaitìo : u lecon- 
tJo dopo premefla la difficoltà di rintracciare la men- 
te di Senofane fi fatica di provare, che quel filofofo 
ammife una materia , della quale lotte le cofe fono 
formate , e infieme urta divina forza e attività deot 
tro la ftefia materia ; tal forza non fu da lui riputa- 
ta una foflanza , ( dove differifce dallo Spinola )ma 
Un’affezione, una qualità, di tal natura nondimeno t 
che neceflariamente s’ accorti alla natura della mate- 
ria , e ad effa naturalmente s’ unifica , e dall una e 
dall’altra ne venga comporto quell’ Uni verfojfeparo 
adunque quafi colla precifion della mente quella for- 
za dalla materia: laondetroppo favorevolmente '* 1 * 
Lefcalopier e il Cudvvorth (4)haniro interpetraio r 
unum di Senofane per 1 ’ unico , femplice , e incorpo- 
reo principio , da cui tutte le cofe hanno 1 origine , 
cioè il vero Dio. Di Parmenide i due i citati critici 
giudicano alla fteffa maniera (5) • Zenone fimilmen» 
te dall’ateifmo è liberato dal Cudvvorth e dal Reim» 
mano( B ): ma ofcuriifimi , e ineftricabili creduti fo- 
no i fuoi penfamentì da’ lodati Brucherò e Mofemio 
( 7 )> vi applica quel di Terenzio: 


fi) Zimei Amoe.'iii. iitet. to, ». cxcicic. «. 

< a r Bayl. Oiflioa. a«t. Xcaojjianei , fie att. Z*non. Bad. 1 . c. 
de Tbef. de Athcirm. e- i. !>• Hift. ooiv. Utiod p. a». 

( j > Mesh. adCudy». Syft. Int. e- $. ao. Biuch. (o. ». ?. a, 
J. a. '• ». f ». ( 4 > Lelcil.inC'r. de Nat. Deoi. 1. i.Cudvv, l.e. 

i s > Mosh. J.c. Biiich l.e. e.ii.5. ».(«)Cud»v 1. c. 4- ai. Reim. 
Hift, Atbeifm c. IO. i> tir 7 > BjucJi. I. c. i 15. Moali i f. 
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•' ■ Incerta hdcc fi tu pofluks 

Ha tiene certa facete , nibilo pltts agas 
Quam fi àes eperam , ut cum ratìene infanìat .■ 
il che ben conviene ad affai altre ricerche fopraifern. 
timenti degli antichi filofofi . Se vero è quel che fcrk. 
■ve il Tommafino ( i ) d’ Aleffandro l’Epicureo credu- 
to contemporaneo dì Plutarco , egli fuor d* ogni dub- 
bio prefefsò lo fpinolifmo avanti lo Spinofa dicendo ^ 
Iddio effere la flcffa materia , e tutte le cofe effen- 
zialmente Iddio. Da quella (Iravagante opinione gua- 
ri non s‘ allontanarono alcuni eretici , tra’ quali s' an>> 
novera Amalrico , il cui cadavere fu diffotterrato e 
bruciato fui principio del fecolo XIII., Davide di Di- 
nant, e alcuni altri. Generalmente può dirfi, che gli 
atei qualunque fieno o di pratica foltamo , o ancor 
di teorica ( il quale articolo di coniroverfia può ve- 
derffdifcuffodal Buddeo e da altri fcriitori) (a), han- 
no o in tutto, 0 in parte adottato il fiftema Epicu- 
reo , ficcome dell’ Hobbes in particolare è dimoftrato 
dal P. Rapin e dal Brucherò ( j) . Non vuole anco-, 
ra lafciarfi 1 ’ ipotefi dello Spinofa fenza fare alcuna 
rifleffìone fopra la llrana proprietà della percezione 
e del penfiero da lui attribuita alla materia; riflertìo- 
ne tanto più neceffaria , quanto che un sì incredibile 
paradoffo è flato rinnovato da altri eziandio nimicr 
dello fpinofifmo. Il Voltaire (4) nella fpofizione del- 
la metafifica del Newton fcrive , sé avere udito da 
più perfone, cheiJ matematico Inglefe confeffavacol 
Locke , noi non avere bpflevoJe cognizione della na- 
tura da poter pronunziare , che a Dio fia impoflìbile 
1‘ aggìugnere il dono del penfiero a qualunque eflere 
ellcfo : e lo Spofitore ( 5 ) fi pon di propofito a fofle- 
nere il creduto fentimento del fuo amore ; il fa non- 
dimeno a vero dire con poca metafifica, poiché fa- 
cendoG l’obbjezione dell’ immortalità dell’ anima , la 
qual non conviene alla materia, confonde 1’ effenze 

delle 


t I ) Thom. ad Phitof. Stole. Diff. ij. t 1 } Bnd.Tx. deAtheifm. 
e. I. Picuvts de la iel:ok)ii. cont. ]t$ Spinefift. t. t. I. i. left. a. 

( J ) lui la philof, i. t, èc fui la phvfiq. i- 1. Bmcbk 

to« S* pcri*d. 8 . Fa »• i. I. c. 

( » > Vo I. Met. de Nem. c. «. ( j > i» acme p. 37. 


Digilized by Google 



■D fe L fj t "N E S 1 . 277 

^eìle Cofe colla lor continf;ent£ efiftenza, 1’ immor- 
talità colla perennità, qual è quella de' corpi glorio- 
fì ; la qual diflinzione da alcuni non fatta , dice il 
liulfingero (1 ) , gli ha indotti a fallì ragionamenti . 
Così il Voltaire ragionando dice , che non eflTendo a 
Dio pjfì difficile il confèrvar^ , che il fare , può» im- 
mortalmente confervareuna porzione di materia pen- 
fante ; nei qual fenfo d' immortale qualunque pezzo 
di legno , di ferro, e di pietra ; dove noi al contrario 
diciamo, che l’immortalità è elfenziale alla follanza 
penfante; ed egli fi prende per dato quello , che noi 
gii neghiamo , cioè che Iddio poffa foftanzialmente 
unire alla materia il penfiero, quando da noi s’affer- 
ma , che la facoltà del penfare è la fteffa effenza del- 
lo fpirito , e ripugna alla materia. Luigi Martino Kahle 
Tedefco nell’ efame, ch’egli fa del librodel Voltaire, 
validamente ne impugna ( z } la Principal propofìaìo- 
ne con quelle ragioni , che noi appreffo verrem toc- 
cando . Il Voltaire anche con più impegno difefe la 
fteffa fentenza in unadelle lue lettere filofofiche(j ). 
t^uefta comparve neW' Obfervateur polyprapbìqu» (4) : 
ma poi nel 1776. in Ainfierdam ricomparve tutta mu- 
ttita. Il Voltaire fteffo ne proccurò fenza effetto una 
nuova impreffione in Londra. Ma il vero è, che nel- 
le Opere di lui ( 5 ) del t7J9. vedefi la lettera cali- 
gata come nell’ edizione d’ Amfterdam . Di tuttociò 
veggafi il Bentley(d). L’Hartfoeker nella fua fidca 
e in una lettera fcritta al Clerc ha tenuta pertina- 
cemente ( 7) un’ anima univerfale confiffente in una 
foftanza fluida , di cui fuppone effer parte 1’ anima 
fìoftra dotata della facoltà di penfare , e alla quale 
attrìbuìfce la formazione degli animali e delle pian- 
te , e le varie modificazioni , che in quelle opere s’ 
óffervano. Più errori in uno; il primo e 1’ ultimore- 
fteranno confutati nella feguente Lezione : qui fi ri- 
fletta al principale dell’ anima materiale, e della ma- 
* Ss leria 

< I > Buir. Dilacidat. Phllof. feti. j. c- v i. jsS. 

<1 } Kaht. Examcn. tee. c. <. tradoA- Fraacoife. Maye 1744. 

( } > Volt. Letti, phitof. ij. ( 4 ) Obfer. n. a|. at. / 

C 5 > Toro. 4. p. iff. ( t ) Bc'itl. de ftultitia aiheilmi p. 7{. 

(7) Haitfoek. Coati de Fhyf. ] i. c. i. ait. f. fuitaor. Se Ietti. 
■ M. de Cieic. 
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teria penfante. Il Locke nel fuo Saggio dell’ Intendi- 
meato umano (i) avea fcritto, che per feflefsanoti 
ripugna la penfante materia . Si levò contro quelli 
proporzione lo Stillingfleet , al quale il primo rifpo- 
fe intendendo di provare piò ampiamente la fua fal- 
fifiìma opinione . Tutta la conttoverlìa è riportata 
nelle Note dalCofte ( 2 ) Tre fono le ragioni del Lo- 
cke; lofcrupolo^ ch'egli ha di limitare la divina on- 
nipotenza , per la quale fi moftra impegnatiflìmo, 
( obr edificante Locke! ); l'efempio di tanta perfezio- 
ne^ alla quale coll'arte umana H conducon le mate- 
riali fatture; e Principal mente la percezione, che nell* 
anima de' bruti , la quale altro non è che materia , 
fi manifella . Si rifparm> pure i fuoi affettati fcrupo- 
li fondati fopra una falfa idea dell'onnipotente vir- 
tò, la qual niente perde, quando le 6 nega uneffet» 
to contraddittorio , e che fi diflruege prima da le me- 
defimò ; l'impotenza non è in Dio, ma nelle conce- 
pite cofe flefie aventi intrinfeca ripugnanza a riceve- 
re r edere . Se lo fcrupolo del metafifico Inglefe va- 
Jefife, Iddio far potrebbe un triangolo, che folle infie- 
me un cerchio: or le può concepirli maggiore e mi- 
nore metafilica contraddizione, maggior fi troverà 
trai!' eflenza della materia e quella d' un fffer penfan- 
te, che tra un triangolo e un cerchia . Se dall’acci- 
dentai perfezione, che dagli artefici fi dà alle mani- 
fatture, fi può bene argomentare, che l'Artefice di- 
vino di materia fabbricar polla una mente , s'inferi- 
rà ancora, che d'un pezzo di legno induftriofamente 
lavorato Iddio poffa formate un intelletto ragionante 
con fillogi fini, con dilemmi, e con altre argomenta- 
zioni i il che troppo ed evidentemente è contrario a 
tutte le idee, che abbiamo del legno, e del razioci- 
nio . Per ciò che all'anima de* bruti appartiene , il 
Locke fi prende con certezza quello , che è loggetta 
di mille dubbj, cioè fe e in qual fcnfo fia materia 
fe e come conufca; ed è forfè un mìllerio a tutta la 
fifìca ignoto , dal qual cohfeguentemente non può far- 
di illazione ad un'altra cofa ignota. Veggafi la con- 
futazione fattane dal nuovo profondo metafifico Sig- 

Le 

( I ) Loik, Effjj i. c. i.i. f c M ) Not. 1. e.-- ! 


Digitized jy Google 


del GenesiI 279 
Le Large des Breux nelle fue Lettere ad un Materia- 
lifta(i ). Da quel penfatore affai libero partiamo all’ 
affai più temerario autore dell* Htjìorie de t'irne , il 
quale trall' altre ffravaganze deduce il penfara della 
materia, e il materialifmo dell’anima da quella gran 
ragione, che l’anima nelle fus operazioni dipendeda’ 
differenti organi del corpo : conclufione fenza princi- 
pio! mentre fol può dedurli , che l’anima e il corpo 
fon due foflanze Ihettamente unite , e dipendenti 1’ 
una daU’altra ; e non mai , che l’anima e il corpo 
fono la ftefla foftanza e unica . Un tale argomenta- 
re può mai convenire ad un’anima filolofica? La men- 
te fi perde, nè fi fa che idea farli, quando fi preten- 
de , che il penderò e il raziocinio non fieno fe non 
l’agitazione d’ alcuni corpufcoli , e che il vallo con- 
• cetto dell’ infinito e delle proporzioni, e ilconligiio, 
e il volere, e la deliberazione procedano dal motoo 
in cerchio, o in quadrato di alcune particelle di ma- 
teria. Gli argomenti fortiffimi contro la materia pen- 
fante dello Spinofa ne fono prefentati dal Clarke , dal 
P. Tournemine, dal Moniglia, dal fopraccitato difen- 
fore, della religione , che ho faputo effere il Sig. le 
Francois , dal Gravefande, dallo Sherlock , dal Can- 
aio, dall’Abate Dangeau , dal Lamy, da Giorgio Me- 
yero, dal Bayle raedefimo , dal Volfio (2) cenfura- 
to a torto dalLangio (3) in quell’articolo, e da al- 
tri in gran numero. Io qui contento farò.della feguen- 
te fondamentale e dimollrativa ragione . La materia 
è ellefa , divifibile , capace di figqra, di moto e di 
quiete , attributi , che convenir non poffono alle ra- 
. gionevoli operazioni dell’ anima: quella, cioè il prin- 
cipio penfante è un Effcr femplice, che efclude ogni 
compofizione e divifione , adunque il penfiero è 1’ a- 

S 4 zio- 

( 1 ) M. de$ Bieux Lttti. ic. Piiil. 1751. 

< a ) Clit. OMDooft- de Dica p. lao. (uir. & Kcflex. cent DSd- 
v«el p. }>• f<iir. Tomo. 'Mem. Trev. 171S. OA. an. $7. Mon. M>- 
tei. P. 1. tee. r 5 . 17. * de’ FanliAi . Pieuves 8cc. (t&. i. Gra». 
jfitiod. àd phil. 1 . I. c. t|. Sheil.de rimaioic. de l'tine c. a.lcA. 
a. Cantz- Philof. Lcibniiianz & Volfiaox. ului in thcologta c. 4. 
Dangtau EotietienC Lamy. Tiait. de la conoifl'. de foi meme Me- 
yct. Oemonfti. qaa. cvinciiuz , mateiiam.eogitaie nen polTe : Halz 
Ì74J. Bayl. Dift. ait. Leucippe Rem. E. Volf. l’fyth. teft, i. c. a. 
S> 44 iìJ ucaiui. fallai. Voltìta. 
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ztone d’una cofa feroplice. Imperocché jjongafi nella 
materia il penfiero; o quePo farà tutto intero in cìa- 
fcuna parte, edcmanifeffo aflurdo, non potendofi ciò 
concepire d’nna materiale azione , e proprio folo ef- 
fendo delle fpirituali fofìanze : o farà fparfo in tutta 
la materia di n o-lo che divifìbil fia come Teflenfio- 
ne , e in una parte di materia fìa una parte del pen- 
liero , in altra un’altra, e quello é ripugnantifìimo 
alla natura della percezione. E nel vero fi può egli 
feriamente dire, che l’idea della giuftizia, l’idea del- 
lafapienza, l’idea dell’ordine polla effere in varie par- 
ticelle divifa ? e in quante parti ella lì dividerebbe ? 
^cal farebbe la fua figurai sferica, cubica, o quadra- 
ta» quale il fuo colore » e fìmilmente dicali del mo- 
vimento e del ripofo . La cogitante foflanza riflette 
fopra le cofe, ch’ella firapprefenta ; paragona ecom. 
bina infìeme le fue idee per formarne giudizj e razio- 
cina, dipingile le fue fenfazioni così le piacevoli , co- 
me le difguPofe, conofee , ed ha poi delle fue flelTe 
cognizioni un interior fentimento, che con nuovo vo- 
cabolo è chiamato dai Volpo appercezione ( t ), pen- 
fa a’fuoi Pepi penfìeri , alle fue palTìoni , allafuarae- 
dePma immaterialità , e in fe Pabilifce , che d’una 
cofa ha idea chiara, d’altre ofeura, d’altre aPratta, 
d’altre inadeguata . AI contrario l’anima PelTa pen- 
fando alla materia non fa formarP altre idee, che di 
figura , di Pto , di grandezza , di divilione , di traf. 
portamento di parti , in una parola di movimento • 
Or perchè è dimoPrato , che fenza il moto non può 
avvenire alla materia alcun cambiamento , pongaPePa 
in qualfìvoglia moto, noi non potremo giammai im- 
maginare per effetti d’ un tal moto altro che figura , 
fito , grandezza, divilione , trafportamento di parti , 
donde fi fa evidente, che le avanti annoverate ope- 
razioni fono d'un ordine fuperiore a tutta la natura 
della materia, non fono fuui attributi, fono fuori del- 
la fua elfenza . Finalmente quando s’ intendono le o- 
perazioni d’ un’anima, s’intende quali un puntodiriu- 
nione in dfa , e per confeguente di comparazione , d^ 

ePi- 
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eAimazione, d'appreziarione, di percezione : ma quan- 
do fi volge il penfiero alla materia, fubito s’intendono 
parti cosi diftintetra loro, così l’ una l’altra^ efcluden- 
tifi dallo fteflo punto di luogo, come fono igranellini 
di rena in un gran mucchio , o in un gran piano; fic- 
che ciò che d’un granellino fi faccia , oad elTo avven- 
ga, non fi faprà, nonfarà conofciuto dagli altri; non 
vi farà dunque alcun punto di riunione nelle loroope- 
razioni • Chefe dopo qualunque immaginato moto dì 
tali partili fupponga rifultarne quali un principal pun- 
to dell’anima materiale, incui la comune operazione 
di tutte le parti li riunifca , involgerà contraddizione , 
che queir anima fia materiale, e quel punto necelfa- 
riamente farà femplice , unico, fenza parti, epercon- 
feguenza immateriale . E’ alquanto metafilico quello 
raziocinio , ma ben comprefo ha gran forza Tutti 
veder fipolTono adunati dal celebre Antilucrezio( i ) : 
Verum confctus eft hom'mum unufquìfque profeSo 
Jpfe fibi , proprie dum lufirat fmgula mentis 
Officia: to' qu<erit quid fini , quove ordine fiant , 
Extenji nihil obfervari. 

Sennonché noi non abbiamo di metafilici ragionamen- 
ti melliere perabbattere i deteflabili dogmi dello Spi- 
nofa , il qual pure almeno in apparenza riconofceva 
il facro Geneli, e quando riconofcerenol voIelTe, noi 
provata ne abbiamo 1’ irrepugnabile autorità ; laonde 
ne dee ballare il fentir da Mosé , che in principio 
creavit Deus calum terram : dove non pure la tem- 
poral produzion delle cofe è llabilita , ma ancora la 
total dillinzione d’ Iddio creatore dalla creata mate- 
ria , e r ellrinfeca azione del medelimo folo primo 
Motore per formar l'Univerfo. 

E nondimeno quali necelfitato io mifento ad entrar 
qui in un altro articolo di metafilica a fine d’avvertire il 
pericolo, che temer lì potrebbe dall’ autorità J'un gran- 
dilTimo filofofo , dico del N-wton; tanto più, ch’egli 
fempre profelTa fomma riverenza alla lloria Molaica, 
e con ragione fi gloria d’ una rifpettofa ignoranza in 
ciò che riguarda la prima onnipotente azione nello Ha- 

bili- 


£ I ) Antil, 1. 5, T. lojj. 
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aSz Lezione II. 
bilitnento nel mondo . Se da quella mai dipartito 
non fi folTe, non avrebbe dato motivo al Leìbnizia- 
no Kahle ( i ) di ritrovare in lui , e nel fuo Spofito- 
re Voltaire una non picciola fomiglianza collo fpi- 
nofifmo : benché quello fcrittor tedefco con fincero 
animo protefti ( il che anche noi facciamo ) d’ aver 

E er fermo , che né il Newton , nè il Voltaire ab- 
ian mai avuta intenzione d’ accomodarli agli errori 
dello Spinola , ma folo che confiderate non abbiano 
le Iconfeguenze della loro opinione , o meno attenti 
fieno flati alla maniera d’efprimerfi , ficcome ^ dice, 
al Sig. Voltaire per troppo feguir 1’ eleganza dello 
ftile accade fovente d’ efier nel numero di coloro , 
alicujus verbi decore pJacentis vacenturad id , quod 
m» propofueruat fcrìbere ( 2 ) . L’ articolo è circa lo 
fpazio, e la durazione : quel, che noi diremo del pri- 
mo , intendali ancora della feconda , poiché dell* uno 
e deir altra il Newton alla fteffa maniera favella . 
Egli adunque ( j ) vuole lo fpazio un ente reale , 
aflbluto , infinito , che Ila una proprietà dello fleUo 
Dio, efuo Senforio , e fuo organo; Iddio prefent par- 
j ( fon le parole del Voltaire ) qui dans l'efpa- 
ce infittì, camme dans Jon fenforìum , voit , dij cerne, 
Ì5* comprend touf, iJear (éil Newton medefimo)(4), 
non efi duratìo vel fpatium , /ed durai adeji ubi- 
que, iy> exi/lendo femper ubìque durationem iyi fpa- 
tium conjlìtuit . Dove s’ollérvi negarli da lui efpref- 
lamentc , che Iddio fia Io ftefTo fpazio > precipizio , 
’> Sig. Genoveli profeflbr di Na- 
P®‘‘» ha efaminata quella materia dicendo (f ) J 
Subftantia /patti vacui fgcundum Morum ^ ^^vvtonùm , 
O' Clarkìum ed Deus ; benché dall’ effer Io fpazio 
proprietà d’ Iddio venga per illazione , che (ia lo 
“®lfo Dio , onde fi trovi contraddizione nel parlare 
del Newton , o forfè piuitofto confufione , e man- 
canza di nette idee. Certo il Clarke ( 6 ) parla col- 
- la 

■ < « ) Kahl<_ Ezamca Stt. e. ». < * > State, ep. jf. 

' Voltaire Mciaph, de Ne»«. p. j. & 9. ( 4 } Nttvt. piint. 

pnilel. Scholie geaetali fub fia. St Optic. edit, latin, lub fia. 

^ * * ) Gtauen. Eltin. mttapli. S- 1. % tf. p. iti. edit. Vcnet. 1751. 

t « ) clar. Kecatil. de plufi, picc. Sic. Kelpont. lU. gLcibaics 
« daaa la Xftaaoal. de Dica. 
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DEL Genesi. iSj 
la da me ofTervata diftinzione , o confufione del fuo 
maeftro: Jpatìum fubiiantia non eft , neque Ens ater~ 
ttum is* infinitum , fed proprtetas Emìs aterni h' in- 
finiti . Enrico Moro bensì ( i ) non guarda neppure 
in apparenza alcuna mifura , e fa dello, fpazio un 
Dio ; fola gli nega le vitali operazioni ( quella fi è 
apertiflima e folennilfima ripugnanza ) ; dice , che 
non meno di venti titoli de’ foliti a darfi a Dio con- 
vengono all’ interno luogo infinito , e tragli altri 
quelli, che certamente fono divini, uno, femplice , 
eterno, increato, necelTario, indipendente. Lafciamo 
coftui , e il Rhàpfon , che fedelmente l’ha feguita- 
to (2) , e ponderiamo le confeguenze dalla fentenza 
del Newton difcendemi , le quali vedute dal Volfio 
gli han fatto fcrivere (3) J che il filofofo Hritannico 
fi era gittato in grandi angullie e in difficoltà ine- 
ftricabili . Ma io a quelle fole porrò mente, che pii 
dirittamente. contrarie fono allaMofaica verità; e la- 
fciando ora il dedurrecol P.Moniglia(q) , il qualdot- 
tilfiraamente tratta quella controverfia , e coi Leibnitz 
(5) nel fuo celebre contrailo col Clarke, che, fe lo. 
fpazio. è proprietà della divina follanza, quella avrà 
reale eflenfione e dillinzlone di parti , onde farà af- 
fatto tolta l’unità , la femplicità , e tutta la perfe- 
zione deirelTere fpirituale, dico in prima; fe lo fpa- 
zio cofa reale ed ellefa, come defcritto è dal New- 
ton , è una proprietà d'iddio , non potrà facilmente 
addurfi vera diverfità tra quello fillema , e quello 
della follanza unica, della quale la principal proprie- 
tà è r eflenfione ; e far.à quello del Newton , come 
mollrato abbiamo elTer quello dello Spinola , ripu- 
gnantilfimo g Mosè ; (eppure per diverfità non fi 
apportalfe , che lo fpazio è materiale attributo della 
divina follanza fpirituale ; il che pià Urano fareb- 
be ancora e piò incoerente . Lo fpazio è una cofa 
creata , o increata : qual de’ due vorrà il Newton? 
i creato ? adunque non può ellere attributo divino , 

poi- 


( I ) Mor. EiichLfid. P. i. c. I. i. 9. ( 1 ) Khiji. Conam. ma- 

thematici>>iiiecaph. c. 5. t J > Volf. Thcol. nat. p. 1. e, 5. t. yja. 
4e Oniol. p I- Uft. i. c. j.J. s» 9 . ( 4 > Mon.Mat.p. Icz. i. 

< j > Lcibn. cp. i- ad CJaiki-*»" j). iK 
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poiché il dire, che la fapienza , la giufllzia, la bon- 
tà di Dio e gli altri attributi fieno cofe create , è 
un’orrenda beflemmia : è increato? e quefla , dice lo 
fteffo Bayle ( i ) , è una formale empietà ; quefto , 
dico io , è apertamente contrario al facro Genefi , 
mentre pone una cofa reale efltfa , la qual compre- 
fa non fia dal Creavit ecelum iy terram ; fe già af- 
fermare non fi volefì'e , che , effendo lo fpazio increa- 
to Iddio (lelTo , Iddio ha una vera efienfiona , che 
non lo rende però materiale e corporeo ; il che fa- 
rebbe pafTare d’ uno in altro abiffo di confufioni e d’ 
errori; reftenfione in Dio da alcuni empiamente af- 
ferita veggafi dall' Arnaldo affai ben confutata ( z) > 
Lo fpazio increato finalmente fi oppone alla dottri- 
na de' Padri di tutti i fecoli ; ne accennerò alcuni 
riportati dal Moniglia ( s ) . Tertulliano ( 4 ) dopo 
provato all’ eretico Marcione , che il luogo non può 
eifere Dio , lo riduce alla contraddizione moftrando , 
che fe il luogo è increato, è Dio . Erit enìm is< lo- 
cus Deut , non tantum quìa Deo major , fed iy< quia 
innatus infeSus . Il Beaufobre fempre pronto a feu- 
fare gli antichi eretici dice (O , che nè Marcione , 
nè gli altri riconobbero più Dei , ma bensì più eter- 
ne foftanze, le quali non avevano da alcun’ altra 1‘ 
origine , perchè non intefero la necelfaria conneffio- 
ne traila divinità , e il fuflidere per fe medefimo * 
Sia , corn’ egli vuole ; ma dovea bene intenderla il 
Newton , uomo di (ingoiar penetrazione , il qual 
nega lo fpazio efferDio, e gli concede l’elfer p=r fe 
e lenza origine. Affai fimilmente a Tertulliano ra- 
giona contro i Manichei Tito Bollrenfe fcrittore del 
IV. fecolo (é). Gregorio Niffeno contro Eunomio ( 7 ) 
non contrattando la filofofica opinione dello fpazio 
reale , la qual benché falfa non è per fe contraria 
a+la rivelazione, dice , che lo fpazio fu il primo ef- 
fetto della creazione per preparare il luogo , in cui 
le altre creature Iddio volea produrre . Vuto cui^ 
vìt 

< 1 ) Btjl, dia. art. Zenon. Rem. A. ( a ) Ain. Dcfen. con. la 
ReponI, au liirr. dea vraies 6 c dea faufles idèe: 

< j > Mon. t. }. <éz. a. Offerv. I- legg. e T. a. Ccz. j. J. i. fcfjj. 

( 4 )Tcit.adv. Marc, 1 . 1 . ( j ) Beauf. Hift. dii Manich. I, j.c. r-Ò -> 

t 0 a Tir. BoU.coo. Manicii 1 i« ( 7d Gieg. NjifT.COo* Baor.jn, /, 1 
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nKL Genesi.' 2 ?y 
vh manìftflum ejfe , U/iiverJìhu)as condltoremtern^ 
para is^ f patta loci, veluù intervallum quoddam ^ quo 
res producerdiS rectperentur , praparavijfe , iy i» ìll'ts 
res omnes creaffe . 'ì^sque e»im fieri potejì, ut a/iquìd , 
qtiod ve/ creatur vel nafcitur , non habeat effe fuum 
vel in loco, ve/ in tempore. S. Ambrogio altresì fup> 
ponendo, il luogo elTere qualche cofa didima dalla 
materia e da* corpi , è tutfo follecito in avvertire (i), 
che non gli fi attribuifcano prerogative riferbate al- 
la fola divinità , e che com’ è grand' alTurdo il por- 
re la materia fenza principio , così è grand’ errore il 
lituarla in un luogo increato: Si in /oca , ergo etìam 
/ocus fine principio fuiffe addruitur , in quo e rat mate- 
ria rerum y qu<e principium non habebat . Facciamo un 
altro paffo , che feguita dal già fatto . Se lo fpazio 
è increato, è necelTario e indipendente . Ci concede 
lo ftelTo Voltaire ( ; ) il poterlo con lui dire ; Z.’e/- 
pace .... exifle meme neceffdhement ; au /ieu que /a 
mntìere n' exifie que par /a /ibre vo/ontè duCreateur . 
Or fe lo fpazio è un ente reale necelTario e indipen- 
dente , è Iddio ftelTo ; quella è confeguenza evidente 
ne’ principi della metafilica ; ma nega il Newton , 
lo fpazio elTere Iddio ; eccolo adunque in aperta con- 
traddizione . Se il Beaufobre avelTe fatta rifleffionc a 
quello fentimento col filofofo Inglefe, l’avrebbe fen- 
za fallo con tutta carità fcufato infieme con gli an- 
tichi filofofi accufati di politeifmo , e con gli ftelfi 
Manichei, dicendo (i), che non è poi nnerror mor- 
tale il credere la materia indipendente , ( e qui di- 
rebbe /o fpazio ) purché fe ne rigettino le confeguen- 
ze /orjque ceux , qu' e//e ( 1* erreur ) a feduits , en 
rejettent iy en defavouent /es confequences . Ma non 
fo , fe il Newton gradir potefie fomigliante Icufa , 
la quale lo dichiarava si cattivo ragionatore. Il Mufl'- 
chembroek benché Newtoniano, benché protellante, 
vedute le confeguenze fatali alla religion rivelata 
procedenti dall'indipendenza, dello fpazio non volle 
già attenerli a sì fatta feufa , e fu atterrito dall' an- 
tecedente, onde quelle dirittamente venivano ■; quin- 
di 

J I ) Ambr. Hcxacm. 1 . i. e. 7. < * ) Volt. Ij c, g. 1» 
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Lezione lì. 
di egli venne aliai più veramente così ragiortaft^ 
do ( I ); un tale fpazio Je è foflanza , ( oaduco le 
fue parole ) fata un ente afloluto ^ eterno , efente da 
imperfezione , indipendente dà Dio : adunque faranno 
neirVniverJo due enti indipendenti , Dio y e lo fpazio ; 
il che e a^urdo . Concederò; che lo fpjzio fa un ente ^ 
come i corpi e t anime umane, ed altri f piriti: ( que- 
fìo io dico cffer filofofica mente falfo, ma niente con- 
trario alla fede ) egli Hin ente eterno) "hlo , 

If da Dio creato, perciocché Iddio nel principio creò il 
cielo e la terra , cioè lo fpazio e t corpi k Confeffo di 
buona voglia, che io non fo concepire là creazione dello 
fpazio; ma neppure intendo quella de' corpi prodotti dal 
niente; qui la mente affatto jt ottenebra e manca . Con. 
chiudo nondimeno , che lo Jpazio fu creato: perchè non 
è ajfolutamente necejfario , mentre avrebbe potuto non 
effer creato : imperocché fe Iddio non a'vejfe voluto crea, 
re nè corpi , nè altra cofà , non veggo necejfario , che 
allora effieffe lo fpazio .... liimane adunque , che inco. 
minciajfe ad effere dopo Dio, contra'l cui "volere niente 
effe; e perciò da lui è fiato creato , e confeguentemente 
non è eterno; quindi refia il folo DioUn EJJere àffoluta~ 
mente eterno ; e ancor lo fpazio , che è creato , farà di- 
pendente da Dio , Perfuafo il giuliziofo MufTchembroeJr , 
che r indipendenza da qualunque cagione è il pro- 
prio carattere della divina natura ^ ravvifa opportu- 
namente nelle prime parole del noflroGenefi il prin- 
cipio della dipendenza di tutte le cofe dalla fola di- 
vinità indipendei'te , parole divinamente chiofate dall’ 
lApoflolo (a) : Quonìam ex ipfo , is< per ipfum , is' in 
ipjo funi omnia. Quella è fempre fiata la folamente 
vera raetafifica e teologia naturale. Qualunque cofa , 
Ila corpo. Ila fpirito , Ila vifibile o invifibile > ellefa 
o priva di quantità -, fia o non Ila foflanza > fe non 
è Dio, è elTenzialmente nel fuo efiftere da Dio di- 
pendente : Leggafi il gran Petavio (^) inflruttiflimo 
nella dottrina de’ Padri , e dall’ uniformidìmo favel- 
lare di quelli s’ intenderà , che un folo è , ed eder 
può l'increato, il necedario, 1’ indipendente , e coll’ 

( I ) MuiTcb. El<m. ie pJijrr. r. i- i. >9. ( a ) h.om. 11.. jt. 

< j ) Pciav. Tticol, dogm, to. 1. 1 - J. c. $, 
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iniìgne teologo conchiuderà , che quìdquii ìncreatum 
efi , id non fit alìui quam Deus ; ac vìctjftm quidqutd 
Deus non efl, hoc effe creaturam ft nece^e. Nell’efa- 
Hie dal Kahle, e d’un anonimo di Parigi ( i) veder 
lì poffono altre non innocenti confeguenze della New- 
toniana opinione . Se il Newton ha intefo di dire , 

( poiché, com’ho offervato, il fuo parlare manca di 
precifione ) che lo fpazip reale da Dio procede ne- 
ceffariamente coneflTenziale emanazione , come un’ef- 
fufìone edefa della fua infinita efTenza, e che inque- 
fto fenfo è proprietà d’ Iddio ; egli li è inviluppato 
in fempre più pcrniciofi errori. Iddio primieramente, 
che fuori di fe a niuna necedìtà è foggetto» non fa- 
rebbe (iato libero a produrre e non produrre lo fpa- 
zio : inoltre predo tutti è certidìmo , che una cagio- 
ne non può dare quello, che in fe non ha, nè la di- 
vina fodanza perfetlidìma può di fedelfa comunica- 
re alcuna imperfezione ; or fe da eda pfocedeffe ef- 
fenzialmente l’eftenfion delle parti , eda dovrebb’ ef- 
fere in fe eftefa , ed avere le proprietà dell* imper- 
fetta materia } il che alla divina fimplicità e perfe- 
zione è ripugnante ; finalmente 1’ edenziale emana- 
zione altro non è , che una nuova modificazione e 
determinazione della fodanza , dalla quale 1’ eSetto 
è emanante ; adunque lo fpazio farà una modifica- 
zione della divina fodanza , e fi ricaderà nello fpi- 
nofifmo . Laonde non fenza ragione i popoli si anti- 
' chi , che moderni riferiti dal Sig. Genovefi ( 2 ) , i 
quali credono la generazione del mondo fatta per ef- 
fenziale emanazione , Pahteidi fon reputati t Se il 
Newton col fuo fpazio ha voluto lignificare la divi- 
na immenfità e prefenza in ogni luogo e fuori an- 
cora di qued* Univerfo , troppo volgare e materiale 
idea egli s' è fatta di quedo veridimo attributo d* 

Iddio , il qual certo trafcende tutta la nodra intelli- 
genza , come ben dimodra il fopraccitato des Bre- 
ux ( 3 ), 11 luogo d’ Iddio non ha parti , né edenfio- 
ne ; egli non è in alcuno Ipazio a guìfa di corpo , 

non 

< I ) Kahl. 1. c. c. a. Eximen do Vuide ou Efpace NcwtontcA. 
iclatifcmeiit a 1' idee de Diea • Fatis i 7 |f. ( > J Geaoea, L c> 
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tìbn cfTendo riftretto, nè cìrcofcritto da verun corpo ^ 
nè dalle mifure limitate de’ corpi . Il luogo d’ Iddio 
è Dio ftello , è , ed abita in fe medefimo ; e il fuo 
clTere fi Rende fenza la quantità de’ corpi o de’ luo- 
ghi fin dove fi flende la virù operatrice , cioè oltre 
ogni limite, ^n'.e omnia Deus erat folus , ìpfe fibiiy 
mundus , isf< locus , Ì 3 ^ omnia, dice Tertulliano (i). 
Noi non abbiamo altro che un’ 'dea imperfettiflìma 
d’iddio , e non Tappiamo rapprefentarlo fe non coll* 
eftenfione, col (ito, e colle mifure locali; malapre- 
fenza delle fofianze fpirituali, e molto pià dell’ infi- 
nito '■pirito perfettilfimo è alTai diverfa dalla locale 
e corporea, èimmenfa, e non dipendente da alcun luo- 
go : Deus , ut qui materi<e expers fit Ì 3 r> incircumfcri- 
ptus , in loco non efi , ipfe enim jui ipfius locus eft , 
omnia implens , ac fuper omnia exiftens , omniaqueipfe 
compkBens , dice il Oamafceno (2), il quale aggiu- 
gne, dirli nondimeno Iddio eHer ntl luogo , dove o- 
pera colla fua onnipotente virtù , che infieme colla 
fua infinita foftanza intimamente' penetra tuitociò 
che produce : ^ttamen in loco effe dìcitur , Deique ap- 
pellatur locus, uhi ejus virtus iy operatio manlfefiif 
funt : ipje enim cifra ullam permìxtionem omnia pene- 
trai : ficcome con fignificantilfima brevità era (lato 
detto dal grand’ Agoftino (j), che Iddio è dapertut- 
to prefente non locorum Jpatiis , fed majeflatis poten- 
tia . Che fe vogliali parlare dello fpazio fuori del 
mondo ; o quello è qualche cofa reale e pofitiva , 
come fi vuole dal Newton ; e della divina prelen- 
za ivi dee ragionarli , come della medelima entro 
quello mondo s’ è fatto j o altro edere non ha che 
nella fantafia degli uomini ; e collo RelTo Agolli- 
no (4) fi dee dire , inane s effe bominum cogitationes , 
quibus infinita imaginantur Iota , quum locus nulius 
fit prceter mundum , ed ellere ardita cnriofità il pre- 
tendere di capire verità incomprenfibili all’ umano 
intendimento , traile quali è quella della divina pre- 
fenza fuori di quello limitato Univerfo . Certo è 

ben- 
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bensì per ragione, che 1’ immenfità divina non è ri. 
lìretta tra quefti confini , perchè involge contraddi* 
zione , che il finito comprenda e racchiuda 1’ infini- 
to } e per fede , poiché nella facra iicrfttiira è det- 
to ( i), Ccelttm , is' cali caìorum te capere no» pof. 
funi', e che Iddio è (2) excelfior ccelo .... pròfundkr 
inferno .... Unpìor terra menfura e’mi , /atior ma~ 
ri . Della immenfità d’ Iddio legganfi i teologi , che 
ampiamente ne trattano ; e in particolare la bella 
lettera da Agoftino fcritta a Cardano ( j ) , e il Pe- 
tavio , e il Moniglia ( ^ ) , della cui egregia Opera 
in tutto quell’ articolo io ho fatf ufo . Del rimanen- 
te la pia vera idea filofofica del puro fpazio c il 
confiderarlo per una cofa negativa , e nna mancan- 
ra di corpi , ficchè abbia loltanto P efiTere nel pende- 
rò ; alla guifa che fi concepifce la notte per non al- 
tro che una privazione di luce : fe altramente fi vuol 
lignificare, dicali elTere una mera capacità, pollìbili- 
tà di corporee foflanze collocabili, fopra di che può 
vederli un' affai ben ragionata DilTertaziono del Cor- 
demov ( 5 ) 0 infine col Leibnitz e col Volfio ( 6 ) 

10 fpazio fi definifca per un ordine di cofe fimulta- 
nee in quanto coeliftono j che poco a me importa , 
non elfendo qui luogo da efaminare opinioni mera- 
mente filofofiche . Il nome del Newton , che colla 
fua celebrità potrebbe forprendere , m’ ha indotto a 
quella confutazione, la qual nondimeno può flender- 

11 tra moderni anche al Locke , il quale ha impu- 
gnato i Cartefiani col fare lo fpazio un EflTere pofitf- 
vo COSI necelTano ( 7 ) , che da Dio nè creato fia , 
ne polfa eliier dillrutto ; e al GalTendi in quella ma- 
teria troppo Epicureo , che ( 8 ) fofliene I' efillenza 
abeterno d’ un’ altra natura , un altr’ elfere , che 
non fia Dio , né materia , ma fpazio , il qual fena’ 
avere il nome di follanza , né di modo o d’ acciden- 

, le > ( egli tra quella e quello introduce una cofa dì 
Tomo I. T mez- 

‘ 1 J II. 8. ftq. ( , ) Aue. ep, 

*l7. edit. n. M.u, ( ^ , p„,v. j ; 7 . le<t^ 

Meo. P< S‘ ftz. i. j, j. ftg. ( , j Cordem. Diff. de coi- 

ponb. & miter. < « ) Leibnit. Volf. Theol. natui. P. j. left. i. 
€. a. 1. $8». ( 7 ) Lock. EOai ite. 1. a. c. ij. ). aa. 

C 8 ^ GalTcna. tg. i, pbyiìc. fcrt, i, ]. a, g, *, «iit, Florent. 
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mezzo, che da niun faprebbe concepirfi ) fufTifle per 
fe medefimo realmente fenza foggetto d’ intenGone, 
fenza foGegno, fenza cagione ed origine alcuna, ve» 
ro, reale, poGtivo, immutabile, increato; e a Fran- 
cefco Patrizio avanti il Gaffendi , che con ìGranitTi* 
mi concetti intende (i) di ftabiiire nello fpazio una 
foGanza eGefa, increata, e indipendente da Dio: per 
non parlare degli antichi gentili Glolofi , e madìma- 
mente degli Stoici, e degli Epicurei ( 2 ), de’ quali i 
primi pelerò un inGnito reale fpazio fuori del mon- 
do , i fecondi e fuori e dentro. 

Per dar Gne a queGe due generali Lezioni fopra il 
primo libro di Mosè, deefi qui decidere 1’ importao- 
tldìmo dubbio : Se la GGca Mofaica abbia da Inten- 
derG letteralmente e in maniera , che contenga la 
vera e propria coGituzione del mondo si nel tutto , 
sì nelle parti . Dubbio difficile e pericoiofo ! io mi 
GuJierò tuttavia di foddistarvi con alcune propoG* 
zloni , le quali a noi faranno altrettante regole da 
guardare nelle noGre feguenti interpretazioni. Sia la 
prima propoGzione : La fìfica di Mosè è la più ec- 
cellente e la più vera di qualunque altra per riguar- 
do sì al principio, da cui G parte, sì al fine, a cui 
li propoli di condurre , nobiliffimo e vcracilfimo l’ 
uno e r altro . 11 principio da ella fubito nella fua 
prima lezione fattoci palefe e rivelato è Dio, eter- 
na Intelligenza, onnipotente Virtù, che con efpreflj 
comandamenti della fìia volontà cfficaclffima ha da- 
to reffere a tutta la natura, e forma, e organi , e 
attività , e luogo , c fcambievole dipendenza delle 
fue parti per 1’ efercizio e compimento delle funzio- 
ni lor deGinate. SI paragonino gli effetti con tal ca- 
gione, e s' introducano , fe fi può, difficoltà, dubbi, 
quefiloni , fe manchi a quefla per produrgli la debi- 
ta forza e proporzione ; p , fe fi ha tanta ftoltezza 
in mente, le fi ponga al confronto o il cafo , o il 
fato, od altra cieca potenza, ola materia, 0 il mo. 
to con tutte le fue leggi , il quale niente mai ha 
prodotto , nè produrrà , ed è egli Geffo un puro ef. 
ietto della coGante e llberaliffima volontà del Crea- 

4 
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Yore i li folo Genefì di Mosè adunque c’ infegna la 
vera origine di tutte le nature elementari, e di tut* 
te le fpecie organizzate . Or Veggafi , dice opportu- 
namente l’Abate Pluche (i), che cofi a quello pa- 
ragone diviene la fìlofofia di fiftemi, e quello , che 
con enfatica e piena bocca fi chiama là gran fifica ; 
o quanta è l’illufìone di coloro , che dopo aver cal- 
ceolati gli effetti d’ alcuni moti , d'alcune forze , d’ 
alcune attrazioni danno alla lor fatica il faffofo no- 
me di vera fijica -, o dì princip} geometrici , 0 meccani- 
ci della cofiruzione del mondo ^ La lor fatica puoi* 
elTer allor folamente laudevole ed utile , quando a 
dichiarare modeftamente fi rillringa non la lorma- 
zion primiera, ma jgii ufi e i moti degli elementi , 
e delle viventi fpecie; più alto Itoti avrebber mai po- 
tuto neppur coll* immaginazione poggiare , dice il 
lluddeo ( a ), tutti infieme i fapièmitTìini tragli uo- 
mini •. ÀI principio di cosi eccelfa fifica corrifponde 
il fine principalmente intefo , il quale altro non è , 
che il fare a noi conofeere Iddio nelle fue opere , e 
il muoverci a bene e utilmente tifare i fuoi doni > 
fenra di che il maggior fapere è inutilità o ignoran- 
za. Brevemente;" la manifeftazione d’iddio nel crear 
r Univerfo , e le confeguenze della creazione in ri- 
guardo a' doveri dell’ uomo fon la foffanza della di- 
vina fifica di Mnsè ^ Grandi oggetti! inefiimabili ve- 
rità! fovrana feienza ! Seconda propofizione ; Mosè 
hondimeno non intende di ragionare delle cofe invi- 
libili , come gli Angioli fono , 0 troppo rimote da* 
fenli umani , com' è il fillema delle lidie e de* pia- 
neti e de' movimenti ceiefli fuori del Sole e della 
Luna, che a noi fi rendono più fenfibili e più utili. 
Qiiefta propofizione è di Girolamo (j): Cujus (Moy- 
fis) ore creaturàm mundi, eorum dumtaxat , quavifi- 
bilia Jant , condìtionem bominis , (s’ omnis retro hijlo- 
tra 'vetitatem didicimut : ed è abbracciata dal Pere- 
rio, dal Pctavio, e dal Calmet (4). La ragione del 

T a così 

( I ) HiOoit. dacie), io, i. ]. t< t, ( r > Bnd. Hift* Bcc. V’. 

I. $. 1. rot. I. t I } Mier ad Cypriaa, ep. 140. n, a. 

<43 PCrer, in CSc. 1 . 1. Dllpur. Cut cteation, auge), non 

ezpofaetit . Per. De Op. fek. dier, I. i. Prefitti Calm- Dilfett, de 
Sfueoì, Mand. tZ vtict. HcbiZor. ftauBt. ) 
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cosi fare efpofta da S. Ilario ( i ) ^ «l'ce effcre , peri 
chè il divino fcrittore adattar fi vuole alla materia- 
le e rozza intelligenza degli Ebrei non capaci di for- 
mar giufte idee di cofe fpirituali e trafcendentf i ferv 
fi .* Moyfei enim tantum vifibiltum rerum creationts «•- 
jiarravit rudibus bominum animiy , ea ad cognttìonem 
Dei prejerens , quàs pofjent intelligi is/' vìderi , ut per 
haac coti/picabUium operum magnitudinem virtus e)us y 
qui operattts efi , ccgnefeeretur . Quella ragione a mio 
giudizio non appaga interamente perciocché la flef. 
ìa rozzezza proverebbe , che gli Ebrei non conofcef- 
fero la fpiritual natura dell' anima umana ; il che 
elTendo fuori del vero , ben potea ad elfi darli una 
nozione delle angeliche fpiritual* foftanze fenza peri- 
colo , che le riputalTero compolle di materia ; tanto 
pi'j che poi Mosè medelimo e nel GeneG , e ne’ fe- 
gucnti libri aflài fovente favella e telfe racconti de- 
gli Angioli : or com’ebb’egli nel- principio della fua 
fcrittura timore, che gli Ebrei fi formaflero falli con- 
cetti dell’ angelica natura ; e non ebbelo nel profe- 
gttimento ? Oicafi adunque più veramente , lui avere 
avuto tutto 1' intendimento all’ umana repubblica , 
alla quale gli Angioli non appartengono , e a quella 
terrellre abitazione , colla quale picciola comunica- 
zione ha la maggior parte delle llelle e dei pianeti > 
onde fi è contentato di nominargli con quella fola 
generai voce , fiellat ( 2 ) ^ E quella fia la terza pro- 
pofizione . Nella tìfica di Mosè fi parla lolamente 
della terra , o di ciò che in alcun modo alla terra 
fi riferifce j non perchè quella fia o la più grande , 
o la più bella parte dell’ Univerfo , ma perchè Mo- 
sè uomo fcrivea per gli uomini , e la terra dellina- 
ta era per lor foggiorno , della quale ellì creature 
nobililTime fanno la principal bellezza . Ma ficcome 
per la prima propofizione egli avea la mente , non 
a un corpo di tìlofotìa naturale , ma al gran Princi- 
pio creatore della terra, e al fine intefo in tal crea- 
zione , onde venivano a palefarfi le origini delle co- 
fe , ad elaltarlì la potenza , la fapienza , la bontà d* 

Id- 


( I } HiUr. io Zùl. »i. B. 4. ( 1 > Gcb> I. !<. 
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ìaalo, a diftmggerfi gli errori dell’ eternità della ma- 
teria, del cafo operatore, e gli altri , che noi abbia- 
mo rammemorati , e a regolarG i doveri di religio- 
ne e di coftume negli nomini, s* attenne dal divifa- 
re partitamerite l’imrinffeca natura, e le occulte leggi 
delle varie parti componenti 1' unrverfal fimmetria : 
anzi non ^ neceffario credere , eh’ ette a Mosè fleffo 
foffero rivelate, il che niente contraddice allafapien- 
za di lui da noi ttabilita nella IV. Disertazione ; 
perciocché non è di tanto pregio avanti a Dio la 
feienza de’ naturali individui corpi , che degna la 
reputi di fpeciale rivelazione, fenza la quale Mosè a 
quella ftagione malagevolmente potuto avrebbe ac- 
quittarla , mentre dopo le ricerche di tanti fecoli a 
noi tuttora fi rimane così ofeura . Perlaqualcofa non 
é da cercare nel Genefi, che fia in fe la luce , qual 
la natura del fuoco , qual 1’ ettenza delle foftanze , 
quali le leggi e le forze del moto , ed altri fomi- 
glianti problemi dal Creatore lafciati al laboriofo 
Audio degli uomini : Rane eccubatìonem pejfimam de- 
dit Deus fi/iis homintim , ut o'ccupareuìur in en , dice 
l’Ecclefiatte ( 1) ; e di nuovo , Mundum tradidit dim 
^putsttioni eorum (2); e quel eh’ è peggio , e fa co- 
tiofcere 1’ incertezza delle fifiche fiftematiche de’ no- 
Ari filolbfi , Ut non inveniat homo opus , quod opera- 
lus efi Deus ab inttio ufque ad finem . Quindi con po- 
co profitto affaticati fi fono molti filofnfanti a trar- 
re nel lor partito e ne’ fittemi da loro immaginati 
Mosè , e farlo comparire or atomitta , or peripateti- 
co, or cartefiano, ora newtoniano , ficcome tra gli 
altri hanno pretefo il Comenio nella fua Sìnopfi deU 
ia fijìca riformata al lume divino (j) ; il Baierò ne* 
Fondamenti generali ielf tnterpr et azioni e del governo 
dedotti dal mondo , dall'anima, e dalle fcritture (4); 
il Dikinfon nella fua opera. De phffica veteri invi- 
ta ; r autore del libro intitolato , Cartefius Mofai- 
zans ; è di quell’ altro , che ha per titolo Mofei Co- 
pernizans ; il Burnet , e il VVhitton nelle lor teorie 
della terra ; difetto , od anzi prefunzione notata da 
T 3 ' Ago- 

( I ) Eccl. I. i|. t 1 ) Id. I. II. ( j ) Anftdod. (C«a. 

fa plenius iHì ( ^ ) CaiTovic 
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Agohino (i) ne’filofofi, quando eflì dovrebbero noi» 
la Scrittura ai fuoi penfamenti accomodare , ma i 
fuoi penfamenti alla Scrittura , allorché quella parla 
con letterale tìfica propietà : prò }ententia dU 

vinarum fcrìpiuraru/n , /ed prò nojlra ita dimicantes , 
ut eam veltmus /crìpturarum ejje , qutH «oflra e/i , 
quum potiuj ea , qua /crìpturarum efi , ncfiram effe 
neilt dtbeamus. Né certo il si fatto fi vuol riputar 
rifpetto, ma piuttofio abufo della divina parola, co- 
pie bene ha ponderato il Gaffendi ( 2 ) t Itaque no» 
videntur mihi conftanter /atis ac religio/e illì/acere , 
qui /quid /omn'tant in pbyficis , patrocìnium Jtatim in 
Scriptura quarunt ; il qual rimprovero fi conviene 
ancora più all' Eugubino nella fua Cofmopeja, e ne* 
libri della perenne filofofia , e al famofo Pico della 
Mirandola nel fuo Eptaplo fui primo capitolo del 
Gtnefi, poich’effi operando contro la dignità e fan- 
tità della Scrittura tutti fludiati fi fono di confer- 
mare co' telU Mofaici le fentenze di Pittagora , di. 
Platone, d’Àrillotile e d’altri Gentili, facendo qua- 
fi fervir Mosè a colloro, quando folo fi dee monra- 
xe , che alcuni di colloto ban prefa parte della loro 
dottrina dall’ Ebreo fcrittore , Gli eccelli in quello. 
^ genere de’ filofotì detti Sincretijii , che di conciliar 
pretendono la Mofaica filofofia colle varie profane 
Sette, e de’ nominati reos/iir/ anche peggiori, i quali 
feguendp 1’ umana fcicnza rifiutano la ragione per 
attenerli al lume divino, che fi fingono a lor talen- 
to, fono defcritti dal Brucherò (j). Più faggiamen- 
te nella fua opera della Fifica facra fi dichiara Io, 
Scbeuczero (4), che fi contenta d’annoverare l' ope- 
re della creazione fenza prefumere di penetrare imi- 
fieri deila loro intima e non rivelata elfenza» 11 più 
fcuro partito è l’ affermare ciò. , che della naturai 
coftituzione delle cofe la facra Scrittura apertamen- 
te afferma , il negare quel ch’effa nega , il cercare 
quel eh’ ella tace . Quarta propofizione . Quando da. 

una 

C 1 ) Ang. de Qen. «a lite/.ll. i. c. 1*. ( » j rxam. 

Philol. Fluildto» p. a. c 4. C ) } Btueb. to 5. poiod. j. P 1. l; 

4, Se ilid. c. J. ( ^ ) ScbcucZi Pbyt. Uc« tptn i. par, a. edit» 
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vna parte abbiamo ragioni certe, e manifefte fperien- 
ze de’filofofi in alcun punto di fiGca, non è mai da 
dire che a quelle contraria fia la dottrina di Mosè ; 
perciocché un vero non è mai , nè eiTer può oppo- 
fto ad un altro vero . Egregiamente Agoftino (1): 
Hejpoadeadum efi homin'tbus , qui calumnìarì libris nojlr<e 
ftlutis affeBant , ut quidquid ipfi de natura rerum veraci- 
bus documenti! monftrare potuerint , ojìendamus noftris 
literis non effe contrarium ; quidquid autem de qui- 
buslibet fuis voluminibus bis noftris literis , ideft ca- 
tholicre fidei contrarium protulerint , aut aliqua etiam 
fttcultate oftendamus , aut nulla dubitatione credamus 
effe falfiffimum . Laonde deteftabile è il penfar del 
IJurnet (2), il qual nella Teoria della terra , e nel- 
ile filofofiche Archeologie arditamente afl'erifce , che 
Mosè ha ragionato contro la fifica verità : 'Hpn id 
eonftlii fuiffe [acro auBori , ut mundi ortum explicaret 
fecundum veritatem pbyftcam : e di nuovo con mag-> 
eior temerità : Fatemur in primis Mofem recejfiftfe a 
veritate pbsfica in fua cofmope}a ; le quali maniere 
affai chiaramente dicono , che nella Mofaica narra- 
lione fono prette falfità e manifefte bugie . Aggiu- 
gne ancora , che Mosè s'accorda all’ ufo degli anti- 
chi filofofi , che prefentavano la verità velata focto 
Emboli , allegorie, parabole , favole. Uno fcrittore 
adunque divinamente fpirato prende norma da’ gen- 
tili filofofi, e favold fono le rivelazioni ? Ma altro- 
ve fentiremo anche più orribilmente beftemmiare 
quell’ empio. Nè credo doverli in tutta la fua eften- 
lìone abbracciare il fentimento del Calmet ( j ) , il 
qual dice , l’intendimento di Mosè effere (lato d’ ac- 
comodarli alle idee , che comuni erano allora preffo 
gli Ebiei intorno alla ftruttura del mondo; imperoc- 
ché io non dirò mai, che fe fglfe erano quelle idee, 
com’ erano alcune infatti , il divino fcrittore abbia 
tali falfità fcriver voluto e approvare. Confeguenze 
troppo perniciofe io veggo da sì fatta fentenza fe- 
gnire alla verità infallibile della facra Scrittura . 
Non Mosè infegnò 0 confermò gli errori filici degli Ebrei , 

T 4 ma 

( I ) Aug. !■ c. c. »I. ( » ) Bum. Theoi. Ijcr. Te/1. 1. i, c. 8. 
& Aiclizcli phìl,l ,2 c.S.icq. <i> Ctln. OiiT. dcSyft. rei. Hebizot. 
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ma gli Ebrei tropi» materialmente prendendo le parole 
del loro legislatore ditder l'origine a quegli errori . Nè 
parimente approvo , anzi condanno il giudicare de’ 
figurini afiermanti , tutto effer nato fcritto da Mo- 
sè allegoricamente , nè doverli letteralmente il Tuo 
Genefi dichiarare. Alcuni Padri, e fingolarmente Ori- 
gene ne diedero troppo frequente efempio ; e lo fteC. 
fo Agonìno di fe confelTa averlo fatto ne' due libri 
fui Genefi contro i Manichei , e lo ritratta poi ne' 
libri de Cenefi ad litteram ( i ) : 'H.am Ì 3 r> ego centra 

Manìcbaos dues confcrìpfi itbros recenti tempore 

converfionh mece iy> qitia non mihi tunc occurre- 

bant omnia quemadmodum pojfent accìpi qua ad 

/iterati) non potui invenìre , quanta valui irevitale is* 
perjpicuitate explicavi : lo fielTo dice ne' libri delle 
Ritrattazioni , dove (z) chiama quella maniera da 
fe tenuta fuo noviziato nell' interpretar la Scrittura . 
Ma da cotal metodo procederebber confeguenze non 
anen da'nnofe ; poiché il cielo, il Sole , la luce , 1’ 
aria , 1 ' acqua potrebbero da chiccheflia a capriccio 
intenderli e fpiegaifi per tutt’ altro , che non cie- 
’lo. Sole, luce, aria, acqua fificamente; nè fi avreb- 
be mai nella Scrittura una certa regola di fede , fe 
nel vario e rooltiplice ingegno e arbitrio di ciafcun 
folfe il produr fenfi allegorici : ficcome ben fi prova 
in un nuovo libro a difefa del fenfo letterale della 
Scrittura contro i figurini ( j ) : e ficcome per ri- 
guardo al Genefi Molaico mirabilmente ha fcritto il 
gran Bafilio (.^). .Aliquts nobts adverfus eccle^ajlicos 

quofdam fcriptores ( aHude ad Origene ) baben- 

dus efi /ermo} qui anagoges is* fubhmioris ìntelligen- 
iia nomine confvgerunt ad ahegorias'. adeo utfpirita- 
les isn iniorporeas virtutes afferant per aquas trepice 

fignificari Tales porro iermones voluti jomniorum 

interpretatìones Ì3r< aniles fabulaj rejicìentes aquam 
aquam intelligamus . E di nuovo ( 5 ) ; Qua: Scrì- 
pturarum communes notiones qui non fufcipiunt , a~ 
quam non aquam dicunt ,fed aliam quamdam natu- ■ 

^ 

< I ) Aug. de Ger. ad lit. l ». c. a. ( a ) Id. P.eiiaft. I i.c. at- 
( } > Oefenfe da Texte Jitt, coati, tea FiguriAcs. 

( 1 J Aifil. i{i CtO' Hom. s- ( i ) id. c. Hom. ». 
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tam , plantam ìs* p'tfctm fecHndum fuam ijpfai 
rum ftntetttiém interpretantur . Quìn etiam reptilium 
iy> pecorum generai ionem ai Juas allegtrtas detortam per- 
inde exponunt , ut quidam rerum fefe imaginationi per 
/omnium objicìentìum interpretes , qui fuas interpreta- 
tìones ad proprium fcopum accomodant . Ego vero quum 
fcenum audio , foenum intelligo , iS' plantam iy pifcem 
iso befliam is* pecus , omnia ut di 8 a funt , fic accipio . 
Tolganfì adunque tutti gli eccelTi di fomiglianti in> 
terpretaz'oni , e (ì avrà la giuda regola, e 1’ ultima 
nolcra propolìzione: Mosè non dice mai ilfalfo, neppar 
nelle fifìche cofe: non s'accomoda ai veri errori del- 
le menti popolari; s’accomoda bensì alle maniere di 
parlare e di frafeggiare dei popolo, in modo nondime- 
noche il favellare di lui ha Tempre un fenfo iìlìcamen- 
te vero ; in quella guifa che noi dicendo , che nell* 
eclim s' ofcura il Sole , intendiamo d' adoperare una 
già comune e ufìtata maniera di parlare, la qual for- < 
fe ebbe principio da un abbaglio dì mente; ma noi, 
che la cagion fifica dell’ ecliflì fappìat^o , con quella 
intender piuttollo vogliamo, che non ilSolc, ma noi 
damo gli ofcurati: o quando, come parimente fa la 
Scrittura , ragionando diamo a Dio e a' puri fpiriti 
mani , occhi , ed orecchie , ufìamo una maniera co- 
mune più proporzionata a’ noflri fenfi e alle idee re- 
lative a noi, non avendo le proprie idee dello fpiri- 
to; ma inlìeme colia mente quali correggendo il Tuo- 
no delle parole intendiamo d’ eTprimere gli atti dell* 
anima , che negli uomini col coocorTo di que* Tenli 
lì fanno, cioè l’operazione, l’attendìmento, la vigi. 
lanza , i quali atti fecondo tutta la fìfìca verità Tono 
in Dio e ne’ puri fpiriti . Ciò fa Mosè , come anco- 
ra gli altri Tcrittori divini molte volte, noti con per- 
petue allegorie , ma con acconce metafore più adat- 
tate alla capacità e all’uTanza del popolo ; e noi al- 
fresi il facciamo; ficchè quelle metafore bene fpelTo, 
quali lafctato il fenfo traslativo, fon divenute proprie 
guife di favellare. Ma vedremo nelGenelì a’Tuoi luo- 
ghi gli efempli . Troppo è necelTario , che abbiali a 
memoria in tutte le Tue parti quella mia rifpofta at 
propolìo dubbio, e quella dottrina, la qual è in par- 
te 
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le ancor del Petavio, e in parte del Calmet ( i ) ; 
ma quello fecondo dovea meno Renderla, e quel pri- 
mo più minutamente dichiararla. Del rimanente per- 
chè io in quello finire il ripeta col lodato dottor fo- 
viano ( 2 ), infinito vantaggio fopra tolte le filofofi- 
che fcuoie ha il Mofaico Geneli per le prime ezian- 
dio fole parole , onde n'è manifellato il vero divino 
Autcre dell' Univerfo . Immo ne forte, fi bumants in- 
quiras ratiocinationibus , a varitate aberres ; hoc nos do- 
cumento praoccupat , dum videlìcet pralì antifiimum Dei 
nomen tamquam figìilum in animis noftrìs imprimit dì- 
cens : In principio fecit Deus: parole di fublimiffima 
dottrina ripiene, e polle configi latamente dal divino 
Mosé in tella della fua opera quafi fulmini da ridur- 
re fubito al niente con un col colpo tutti i moRri ed 
errori e fognati fiRemi del cieco paganefimo , degli 
atei , di molti eretici , e d’ altri o arditi e irreveren- 
ti, o mal avveduti filofofanti; ficcome noi in quefte 
due lezioni abbiara fatto chiaro; e, fe non follcche 
non dobbiamo qui telTere una fioria filofofica , fareb- 
beli potuto agevolmente dimoRrare colla confutazio- 
ne di prelTochè tutti i maeRri della pagana antichi- 
tà, che immaginarono la formazione del mondo fen- 
za l'opera creatrice d'una divina Intelligenza - Dica- 
lo per me cpll'ufata fua poetica grandezza il eh. Cav. 
i\dami nella fublimeOde (j) contrappoRa all’ anoni- 
ma irreligiofa Francefe lettera indirizzata ad Urania, 
il cui autore qui da me non farà pubblicato. 

„ Ma vi è fra tanti errori 
„ Vi è chi mi fegna ardito 
„ 11 Portico e il Liceo &c. ^ 

»»•••••••••••••.••••* 

,, Ah queRi al volgo laffa 
,, Ad ammirar bei nomi . 

,, Nè ti curar di lor , ma guarda , e pafTa . 
»»••••••••••• 

,, Nel mondo intier chi pone un fpirto infufo. 
„ Chi una foRanza , d’ onde ogni altra emana , 

» Chi 

t I > Pctjv. Ce op, (tx. dicj. 1. i. pj*l. Cjlm. 1. r. 

( a > Bsfil. K c. Hom. i. ( 1 ) Adim. Ode lull» KcIigìoBC fti- 
XIV- p, 49. feg. nelle fotfie fcelte. fiicnze «754. 


Digitized by Googlc 



DfeL Gsnes'i. j 55> 
Chi una fiamma, che fcorre in ogni Iato, 
,, Chi due prime cagioni produtrici 
,, D’ effitti repugnanti dee. 

„ Chi un fantaflico Nume, 

„ Nume flupido, inerme, 

,, Che mentre da* mortali impauriti 
„ Inni, offerte, e preghiere al fuol riceve, 

„ Immerfo in un proibndo ozio beato 
„ Sulle menfe celefli ambrofia beve. 

„ E l’inerte materia, e non penfante 
„ Tutti pofero eterna, e niun conobbe 
„ Che creata ella foffe e derivante. 

,, E alcun tant’ oltre errò, tanto feonvoKe 
„ L’ordine di natura, 

„ Che al, mondo ifteffo il fuo principio tolfe. 


„ Nè i rigidi coftumi alcun mi edolla 
„ Dell’oziofo Socratico drappello: 

„ Se a quei mentiti eroi tolgo l’orgoglio, 

,, D’ ogni bontà, d’ogni virtù li fpoglio. 

„ Quello a Catone il fuo morir fa bello; 

„ Quello il Cinico fordido e fprezzante 
,, Tranquillo fa nella prigione errante; 

,, Quello di Atene al martire pagano, 

„ Quando alle labbra la cicuta accoda, 

„ Ne! momento fatai regge la mano, 
lo ho creduto di utilmente impiegare la mia fatici^ 
nell’ impugnazione di que’ fidemi e di que’ filofofi , 
che o con rinnovellati, o con nuovi e moderni erro- 
ri , e colla fama de’lor nomi potrebbero più facil- 
mente ingannare . Nè contro noi vale il dire , che 
vana cofa è 1’ opporre ai gentili e a' liberi penfatori 
l’ autorità di Mosè da elB non riconofeiuta ; un erro- 
re non è mai buona dilefa d’un altro; perciò dicia- 
mo che coloro erano nelle tenebre , e noi fiam nel- 
la luce. Che nuoce allaMofaica verità, fe ad efiì il 
vizio e l’ abufo della ragione impedirono il rawifar- 
la ? Noi confedianio si fatta autorità modi non da^ 
leggieri, ma da molti gravi, aperti , anzi diinodra- 
livi fondamenti , che nelle preliminari Dilfertazioni ab- 


jo?) Lezióne II. 
biamo efpofti , e che convincer deono chiunque dola* 
co lìa di comun lenfo e ragione. 

MORALE, 

M a troppo è vero, ( perchè io a quella Lezione 
dia un line non diffomigliante dal fuo princi- 
pio ) che l’umana mente a miferabili vaneggiamenti 
fi lafcia trafcorrere , quando fcorta non é dalla divi- 
na riv ^'azione. Vfqueadeo evamerunt in cogitatìonìbus 
Juis , così r eloquente Bafilio ( t ) iy> obfcuratum efi 
infìpìens cor eorum ; isf' dìcentes Je effe fapientes , ita 
fittiti faSh flint Ì3^Ci Affai fono tuttora ifilofofanti di 
quePia guifa, non per ritrovar l’artefice e i principi 
del vecchio mondo , ma per quietamente godere il 
prefeote, e nel futuro aver quel luogo, che infine è 
dehderato da tutti ; ed altri a fuo piacere fi forma 
un ffie na , ed altri un altro . V’ ha chi fa fuoi av- 
vilì a quello modo : Iddio creatore all’ uomo ficcome 
alla più perfetta traile fenfibili creature ha per fog- 
giamo, anzi per dominio, affegnata la terra , e riem- 
piutala non pur d’ utili cofe e neceffarie alla vita , 
ma di belle ancora e piacevoli, onde i fenfi dell’ no- 
mo trarne poffano conveniente diletto . Or chi vor- 
rà vietargli il farne ufo a fua voglia ì Godali adun- 
que come fi può il più mentre qui fi dimora , nè s‘ 
odano i nomi di mortificazione ^ di continenza , di vit- 
toria delle paffioni con noi nate , nomi inventati da 
malinconici fpiriti e nemici dell'altrui piacere. Si ri- 
verifca Iddio ; non fi faccia danno alia comun focie- 
tà ; nel rimanente lecito è ciò che piace : dopo la 
morte il buon Dio vorrà verfo le fue creature più ca- 
re moftrar la fua pietà e la fua magnificenza; fe ne- 
ceffaria farà la fua grazia fuperna , come farà , per 
iar fìcuro paflaggio di qui al miglior mondo ; egli ne 
la darà nella morte Copiofamente : non ne ha già 
creati per avere il barbaro diletto dì tormentarci in 
eterno; per gli atei, pe' belliammiatori , per gl’irreli- 
giofi l’inferno è fatto. Comoda e libera tìlofofia, trop- 
po 


( t } BafiJL 1. c. Hoffl. I. 
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po ancora per la natura innocente , nonché per la pec- 
catrice , ficcom’ è la noftra ! ma ha un grande fcon- 
cio contro di fe, che non trovali nella rivelata Scrit- 
tura; la quale all’oppofito ne fa intendere, avere Id- 
dio all’ uom fua fattura prefcritte leggi d’ ubbidienza 
e di fervitù a pena del fuo eterno sdegno, e dopo il 
commeflb peccato da lui richiedere foddisfazione e pe- 
nitenza. Infine a me pare, che i così ragionanti filo- 
fofi piuttofto dalla Cirenaica fcuola , che da quella di 
Mosè, o d'altro profeta abbian prefi ilordogmi; ne* 
quali per confeguente non è verità, ma errore , ma 
inganno , ma perdizione , che féfleffa moftra palefe- 
mente . Laonde difla eorum confutare nihif nobts opus 
eli ; Jtquidem ad mutuai» fuam everfionem fufficiunt ( i ) . 
Eni adunque le diritte confeguenze attendano de’ lor 
favoriti principi. 


LEZIONE IIL 

U N corpo sì vallo, « nelle fue parti così molti-' 
plice e vario, ficcom’è il Mondo, ha di polTen- 
te regitrice virtù meftiere a più forte ragione , che 
non ha repubblica di principe , nave di piloto , coc- 
chio di guidatore . Io veggo tutti intenti i filofofan- 
ti di chiaro nome in ricercare qual più proporziona- 
ta gli Ga, e più convenevole a sì grand’uopo. Non 
è da udire Epicuro, il qual come la primiera elemen- 
tar compofisione, -cosi il governo n’ aìlegna al cafo(2) : 
Qua bene cognita fi teneas-, natura videtur 
Libera continuo dominis privata fuperbis , 

Ipfa fua per fe fponte omnia agere expers , 

I quali concetti appena è che Tullio creda potere in 
umana ragion cadere (j) : Quis hunc hominem dine- 
rit , qui quum tam certos coeli motus , tam ratos aflro- 
rum ordines , tamque omnia inter fe connexa iy opta 
vidtrit neque in bis ullam inejfe rationem , eaque co- 


( 1 ) Id. I. c. t a } Lucr. ). a. T« fcqq. 
( i } eie. de nac. Deei. 1. v. 
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fa fieri àìcat , qu<s quanto confilìo gerantur , nufloco’A- 
filìo affequi pojfumutì Piacque a Pittagora il dare uni 
nobìlillìma anima e grande al mondo non diverfa dal- 
la divina natura, ficcome da’ più efatti cercatori (i) 
de’fuoi penfamenti è moftrato ; un pùrilTìmo fuoco 
cioè, oltremodo lottile, vivaccj intelligente, attivo^ 
che tutti i mondani membri di fé empie , feconda > 
muove . Nè guari altramente avvifarono gli Sto'ci 
dicendo ( 2 )» Iddio elfer mente dell’ Univerfo , che 
lutto il penetra intimamente e ricerca, e animato il 
fa e vivente , fccondochè con predati verfi dal gran 
poeta è fpoflo ( ? )i 

“Principio calunt ac terrai , campofque liquent es , 
Lucentemque globum lande , Tìtanianue afira 
Spiritai intuì alit , totamque ir.fufa per artui 
Meni agitai mo/em , iy magno fé carpare mifceì i 
fe da Manilio (4): 

Hoc opui immenfi conftruBum carpare mundi is'C: 
VÌI animee divina regie Ì 3 "c, 
e da Seneca ( 5 ) ; [)uid a/iud eji naturi , quam Deui 
isr> divina ratio tati manda isn partibui ejui inferta 
Eraclito (6) non Dio, ma fato chiama Una del tutto 
fomigliante foftarza agililTìma j che a tutte le ma- 
teriali fatture imprime fpimo e fenfo e moto ; Ma 
Platone ( 7 ) per sì ofeuri modi j ficcom’è tifato di 
fare j l'anima del mondo vien divifando , che non 
così di leggieti altri potrebbe comprenderne la natu- 
ra ; perciocché la compone parte di tarda e inerte oia- 
tena , pane di fodanza divina dal primo fonte con 
tuifterioia fpiritual emanazione (poich‘egli adoperasi 
fatto vocabolo) procedente, la quale infufa hrl gran 
fello del mondo, e, come in più nobii parte, ne' lu- 
cidi corpi del Sole, della Luna e delle delle è di tut- 
ti i movimenti non mai celfante cagione . Già , fe 
tolti i viluppi delle parole, d’ un’anima dì ragione o 
di fenfo dotata^ e, com'è quella di noi o d’altro a- 
hi 

< I ) Id. Ib. Btucher tom. i t. 1 j. c. io. Ic^t. i, 

( a ) Id. lb> c- 9. l'cA, l. {. ?• ( t ) f. v. 719, teqq, 8c 

Georg. 4. V. ai9- l«iq. ( 4 > Manil ]. 1. 

( S } Stnee. Eencf. I. e. 7. ( « ) Brochrr, ). c. c. la i }. 

( 7 } Id, I. c. c 6 . fcft. I. fi aj. Moshtm. ad CudrVott, 

Syft. iatcl. c, 4. $. tj. noe. i«. . 
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ilìmale unita al fuo corpo par produrre i comuni 
atti di vita, e di quel/a, che dai prefenti fpirìti for.^ 
ti aniverCale ^rcbea è appellata, intendono i nomi- 
inati filofofì di favellare , da ogni verità lontanidìmì 
fono , e delle mondane parti meglio qui fente Lu* 
creaio ( I ): . < 

Haud tgìtur con/lant divino prtedita fenfu, 
Qnandoquidtm nequeunt vìtcliter effe animata : 
benché l' erudito Mofemio (2) ha dubbio, fe alcun fì< 
lofofo mai creduto abbia il mondo animate. Se tan- 
to folamente defcriver ne vogliono una certa attiva 
virtù , o forza , o un material principio con meccanU 
che leggi operante , ne’ corpi imprefTo ,dal Creatore , 
una cofa diranno non neceffaria forfè e foprabbon- 
dante , che pure ad alcuni moderni facitori di fifte- 
mi è piaciuta . Se finalmente anima del mondo per 
allegorico modo avvifati fi fono di chiamare Iddio, 
di tutte le cofe autore , che in tutte per fe e per 1’ 
affidua provvidenza fua é prefente , e tutte regge , 
e governa, e muove, e quafi anima non come par- 
te t nia come poflfente mahtenitore di quello da fe 
creato immenfo corpo , quello han detto pervyentu- 
ra , ( ma detto non l'hanno ) che a tutti manifefia 
ragione, a noicertillìma fede infegna emoftra. Ope- 
ra divina è il mondo, nè altro che mente e mandi- 
vina foflener la potrebbe . Di che legganfi i bellif- 
fimi trattati del Gefuita Sarafa ( 3 ) fopra la divina 
Previdenza , la coi intima cognizione egli acconcia- 
mente chiama di jempre godere ; trattati, de’qua- 
li il famofo Leibnitz nella fua Teodicea (4)dove d*> 
errori non è infetta f 5 ) , ha fatto non picciol ufo , e 
che altri eretici ancora, il Boemerofingolarmente(6), 
il Volfio, e ilCamzio (7) celebrati hanno con fom- 
me lodi , e il Fifchero con edizion quarta prodotti . 
Quivi bello è a vedere. Come l’ appena nata univeN 
lìtà delle cofe da quella fielTa onnipotente mano, che 
l’ha 

( 1 > Lucrct. |. 1^ V. 14 S* tcq. (.>> Moshem. 1 . e. ^ 19. Not.i. 
< I ) AlphoB. SaitfxArs &c. P. i< tndl. a. fcqq. Fiaacf. St V- 
ptix 17S». ^ 4 ) Kochler. Moral. e. 4. f, iji, Ethiid. VVcigeU 

Philolph. nitthem p. 91. ( 1 > Theod. p. 1. $. 90, p. too, icq, 

Saias. P. I. tr. 4. a. *4. I«qq. < i ) yit. Sitaf. prxinit. P. i. 

( 7 ) Caatz. Flprql, ], t, io. cor, c. 1 . . ■ 
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l’ha (labilità', rtnga di paffo in paffo accompagna», 
ta , non altramente che (oilecita natrice faccia con 
piccioletto bambino ; e con loave forra (i) foftenn». 
ta e difefa , e al propofto fine direttamente inviata ►; 
fenza di che eflTa tuttaquanta in uno dante nel fuo 
natio non edere ricaderebbe . 

Dichiarazione Letterale. Testo. 

Nel comincia mento del tem- Cap. i. I. 7» prìneu 
po , e avanti che alcuna cofa pio creavlt D»us coilum 
fuori d’iddio foffe , Iddio con iy tetram. 
atto d'onnipotente volere traf. 

fe dal niente all' edere il eie. < 

lo e la terra , o quella molti- 
plice eimmenfa materia, on- 
de appredo tutte le cofe, che 

cielo fono e terra, e ne’ loro » > 

grandiflìmi fpazj han luogo , 

furon formate . Ma quella pri- II. Tem autem er^n 
materra, oltrechèvota d’abi- inaitis is< vacua, re- 
tatoti , fpogliata era d' ogni va- nebne erant fuperfaciem 
ghezza , e d’ ogni convenevole abyjji i fa' Jpiritus Dei 
compartimento ; anzi confufa ferebatur fuper aquas. 
in uno con denfe acque altif. 
fime , e tuttaquanta di fpede 
tenebre ricoperta : fennonchè 
levatoli poco dante lo fpirito 
d’ Iddio fopra la gran mada 
feorrendo andava con fecon- 
dante virtù. ' • 

(^VESriOT^I. 

L ’ Atto della creazione ef predo colla voce enti- 
vìt già fu adai per me dichiarato (a) .. Or la 

E ri ma in tutte le cofe a volerli fapere è il fine; e fu- ^ 
ito dedali il delìderio di domandare , qual fine Iddio 
fi propofe nel creare il mondo ? ma troppo inaccefli- 

' bile 

■ I 'il»*». 

( I } Stp 8, I, ( a ) I.IZ. I. 
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bilp alle nortre vedute farebbe Toper^rice divina men- 
te , (e elliì medefima degnata non fi fbife d’ apririie 
in patte gli alti configli funi Senfum autem tuwn 
quìs foie', nifi tu dederis fapìemiatn , isr< mijirisjpirì. 
tur» fanétum tuum de altìjftmis C^)- a tal rivela- 
2Ìone Or.igene aveffe avuta la mente , mai non fa- 
rebbe venutola dire (2), che la prima intenzionedel 
Creatore <u.,il trarre dall’ univerfal niente le fole fpi- 
rituili foflanze,' ma che avendo quelle peccatò, creò 
ì corpi e le vilibili cofe , perchè fervilTero di carceri 
penali delle anime peccatrici (e degli Angioli ancora ) ; 
quindi affermò elfere fi. te create le anime atytntt i 
corpi , e in diverfi corpi giulla la diverfità degli , an- 
tecedenti meriti infufe: errore combattuto da Agofti- 
no (!^) . Quid autemfiu/tiuj dicipotefi , qitampe'r ìjìtint 
fo/em , ut in uno mundo unus ejfet , non decori pu/chri- 
tudinis , re/ etiam /aiuti rerum corporal.um confuluijfe 
flrtificem Oeum , fed hoc potius eveni/fe , quia una ani. 
ma jìc pece aver at , ut tali cor pare mereretur includi ? 
e da Girolamo in pi luoghi , e da Cirillo Alefian- 
drino (4) : errore dannato dal Concilio Laterancnfe 
folto Leon X. (5), e apertamente contrario alla Scrit- 
tura , la qual deferive lo flato ù’ innocenza de’ primi 
uomini: errore finalmente , da! qual difeende 1’ orri- 
bil béflemnvia, che 1’ anima di Cri/lo avanti d’ eflére 
ai corpo unita fu peccatrice , e ad elfo unita fu in 
pena del commeffo peccato. Or da’ fa cri Proverbi fbp- 
piamo (6) , che per fellefiò principilmente e per la 
fua gloria Iddio creò l’Univerfo ; primo e necellario 
fine dj tutte le opere : ^Vniverfa prepter femetip/um 
operatus e/l Dominus ; acciocché , dice il Nazianzeno 
(7) , la fua bontà infinita diffondtlfe al di fuori i 
fuoi benefici effetti: Qtionìam bonìtati minime fati ferat 
fua ipfius folum contemplatione moveri , fed bonum dtf~ 
f undi ac propagari oportebat , ut plura ejfcnt , quee be- 
neficio affeerentur i id enim fummte bonìtatisetat . Que- 
Tomo I. V fio 

( 1 ; Sap, « 17. ( a 7 Oli-. Piincip. 1- t. c. 7. Icq. £c 1- a. c.a. 
feq. & 1. J. c. 1. ( } ) Aug- Civ 1. ri- c. ij. 

i ^ J H>er. ad Dcmctiiad. cp- 77. & ad Cypiiaa. ep. laa. & ad 
He7d. quzfi. IO. ep. pò, & ad Pammach, cp. 3a, Cecili. Al. ia 
Johact ). 1. c. 7. t J ) Co.ic. Larei. S.fi. 8. 

. ( « ; rtev. 16. < 7j Oie;.. N:z, Ohi, 41. 's. 
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fio eccellente fine fu conofciiito ancor da PJatone( i ), 
o che egli leggei?e ilGenefi diMosè, fecondochc Àgo- 
lUno (2) comenta , o che da chi letto I avea il ti- 
fa pefie ; Banc ttiam V/ato cauffam condendì mundum 
jujìijfmam dicit , ut a bono Deo bona opera fiirent ; /- 
ve ijìa tegerit : perciocché il gran Dottore crede 
dal filofofo alluderfi alla diirina approvazione da Mo- 
ie elpreHa, Fiditqus Deus cun8aqu<e fecerat , iy> erant 
vaìde bona (3), dove nel Timeo dice , che compiu- 
ta la lormazione del mondo Iddio l’approvò, e n’eb- 
be contento. Le parole di Platone lignificanti il pre- 
detto divino fine fono da Tullio (.i}) così tradotte.: 
.Queeramus igitur caujjam , quee eum impulerit , qui h<fc 
machinatus Jit , ut origincm rerum is' mo^itionemnovarn 
quxreret i prcbitatc vìdeiicet prxflabat ; probus autem 
invidet nemtni : itaque omnia fui fimiilima generavit } 
}}l€c nimìruin gìgnendi mundi jufiìjjima cai-.fa . Nega al- 
latto il Toiret (5), elTere fiato' o poter ellere in Dio 
alcun fine riguardante le creature , e alcun motivo 
jie’ fuoi voleri prefo da oggetti fuori di fe ; il che 
fembra contrario a tutto l’ordine della provvidenza; 
ftnonché ne' profondi mifterj degli atti divini egli ere. 
de di trovar difefa al fuo fentimento ; contuttociò il 
lìulfingero (<>) coll’autorità delP.Suarez (7), e col- 
la ragione impugnandolo ha ben provato , che la di- 
tnoftrazione delle infinite perfezioni per mezzo delle 
opere t Ilei ne, eia gloria, che da quelle opere in Dio 
ridonda , può edere ed è fiato a lui motivo di crea, 
le il mondo, eche niente ripugna alla divina fapien. 
za il prendere una ragion motiva da un oggetto crea- 
to . Il fecondo fine intefo dal Creatore fu la felicità 
dell’uomo, creatura la più nobile e l’ottima nel vi- 
fibil mondo ; e per confeguenza tutte le inferiori co- 
fe raalfimamente della terra fono in grazia di lui . 
Così dichiarato è in affai luoghi della Scrittura (S); 
balli iljentir l’ Apol.lolo (5), che tutto l' ordine efpone 

de’ 


( I > pia', in Tira, t a ) Aag.Civ. I. it. e.ii. ( j ) Gen. i. ji- 

( 4 ) eie. l.de Univarti t. t 5 ) P*ir.Tr“ft. dt Beo &c. I. j. c- li. 

n. '8. (tq. < < ) Biilfing. BÌlucii phil. de Dco &c. fcft. 4 c. 4. 
J. 4>J. Irq. ( 7 } Siur. ire j. P. dilp. 41. fcCl. 4. 

C 8 > Pi. 8. «, Itq- Sap. le. a. ( > d 1, Coi. aj, Icf, 
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de’ divini Intendimenti: Omn'ta enimvejlra Jant , .... 

fivt tnttndns five pr<efentta , jive futura \ omnia 

enìrn vefira junt', voi auteinChrifii', Chrìftus autem Di’ i 
onde Tuorno riguardando il fine a fe prefcritto, del- 
le cofe in grazia fua create fervali come di mezzo 
per innalzarli al Creatore: ( i ) ‘Pojuit oculum Juu>n 
Juper corda ìUoritm , oflendere Mlis magnalìa operumfuo- 
riim , ut nome» Janlììfìcationis collaudent ; ist* gloriari 
in mirabìlìbus illìtts , ut magnalìa enarrent operum e)ui . 
Nè può dirli, il fenfibil mondo effere fiato fatto per 
gli Angioli, quantunque abbiano piò eccellente natu- 
ra ; imperocché nè per la loro confervazione hanno 
di quello bifogno, mentr’elTa niente dipende dall e(i- 
ft'enza de’ corpi ; nè per efercitare le loro intellezio- 
ni , poiché meglio veggono in Dio ftelTo gli oggetti, 
che nelle cofe create, e neceffit.\ non hanno di trar- 
re dalle creature le fpecie per intendere , e per cele- 
brare i divini attributi. Tutto il teforo adunquedelle 
cofe novellarhente prodotte ( io ’l dico colle traslata - 
te parole di Gregorio Nifieno ) (2) era e in terra e 
in mar preparato per comodo e godimento dell uo- 
mo : ed era ben convenevole ehe avanti 1 im- 

peradore formati folfero i fudditi, a’ quali eglidovea 
imperare : laonde il Creatore di quello Univerfo gli 
fabbricò innanzi una nobiliflima regia, la terra cioè, 
e rifole, e ‘1 mare , e lo fieUo cielo , che qual ric- 
chifiìino tetto copre tutta la fottofiante terreftre abi- 
tazione .■ Fu quello come proprio dogma^ dagli Stoici 
ancora (4) infegnatoj né da elTi difcordoTullio , an- 
zi il venne geniilmente efponendo cosi (5) • ìtaque 
ad hominutn comoditates ufus tantam rerum uber^ 
tatem natura largita efi , ut ea , qua gìgnuntur , dona- 
ta confulto nobis , non fortuito nata viUeantur ; nec Jo- 
lum ea , qua frugibtii atque baccìs terra fotta profun- 
duntur , fed etiam pecùdes , quod perfpicuum fit , par- 
tìm ejfe ad ufutn homìnum , partir» ad fruilum, partim 
ad vefeenduin procreata! . E perché io ambedue gli an- 
noverati fini, che ad uno, e al primo ultimatamen- 

V 2 te. 
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le lì riducono, comprenda col facondo Lattanzio ( ^ 

Sicut mundum prtpter hominem machinatus efi i Dt\is) , 
ita ipfum propter fe , tamquam divini templi antiflhem ^ 
fpeSatorem operum rerumque cxleftium . Sotus eli enìm , 
qui fentiens capaxque raùoms intelligere pojftt Deum , 
tiui opera ejus admirari , virtutem potefiatemque pirjpl. 
cere .... Idcirco et cun8a fubieda junt , ut faSori 
atqtte artifici Deo ejjet ipje fub;e8us . 

Già vengali all’ interpretazione del tefio , e al tem- 
po in cui il mondo (poiché diraoftrato abbiamo nel- 
Je paffate lezioni che abeterno non lu ) ad efiere in- 
cominciò- In principio. Dove torto fono daortervare 
due notabiliflimi cominciamenti', 1’ uno di Mosè , In 
principio creavit Deus -, l’altro di Giovanni ( 2 ) , tn 
principio erat P'erbum . Ego illud miror , dice beveria- 
jio (j) Preffo il Petavio , quemadmodum Johannes iyt 
jVioyjes ìdemprcamium uftirparunt . Ma fe lo ftello proe- 
mio è in apparenza, diverfo è nel fentimento: quel- 
lo fignifica il tempo; quefto l’eternità : quello tfpri- 
me femplicemente la, non efiftenza d' alcuna creatu- 
ra avanti -la tempora! produzione , della qual Mosè 
prende a parlare; quefto l’eiillenza del Verbo non pu- 
re avanti l’attual tempo delle create cote, ma anco- 
ra avanti ogni tempo portlbile, onde vai lofterto che 
dire, Ub esterno erat Verbum. Sopra di che è da leg- 
gere’ il gran teologo Petavio C 4 ) . Ed han tuttavia 
que’ due cominciamenti fomiglianza in alcuna cofa ; 
che come il Molaico dinota non elTere alcun tempo 
reale palfato a rifpetto del mondo creato col tempo, 
il qual nel primo iftante di tal creazioneincominciò.: 
'ììfillum autem poffet effe prateritum , quia nulla erat 
creatura, ‘cujus mutabilibus mottbus ageretur , fecondo 
la ponderazion d’Agoftino ( 5 ); così P evangelico av- 
vila niun tempo d’ alcuna maniera poterli dire paf- 
fato relativamente al Verbo , al quale oltracciò niun 
tempo é avvenire, elTendogli fempre prefente cinte- 
rà lenza fucceftione l’ eternità. Di più come il primo 
ne afficura , che niente fu avanti il cielo e la terra 
temporalmente creati , onde riman convinto il sì co- 

mure 


( , JLafl.l.e.e.M. <a)]oh.i.i. (j)Peta».Dsop. fexdicr.il 

< 4 ) Id. de Tiiu» J. i. «. 8. ( $ ) Aug. Ci». 1 . 11, c. «. 
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tfiUfte errore dell’eternità della materia ; così il fecia- 
do afferma, niente effere (lato avanti il Verbo, e per 
ccnfegner.te il Verbo edere coetemo e confudanziale 
al Padre contro la befteminia d’Arrio , il qual fo!le- 
neva , qualche tempo edere dito precedente all’ ed- 
ftenza del Verl>o . Quindi per niun modo fono da ain- 
metterfi le verdoni del Vatablo e del Grozio ( i ) : in 
principio, quum Deus creavk cxlum iS’ terram , terra 
erat injormis : ovvero: ^ntequam Deus creare: cxlum 
iS' terram, terra erat triformi s , la qual feconda è an- 
cora inflnuata dal Clerc (2) ne' Sentimenti de’ teo- 
logai olandefì j l’una e l’altra fon ripugnanti e al fe- 
do originale , e alle intenzioni del divino fcrittore , 
lafciando quelle verlìoni intatta e non efclufa 1' eter- 
nità del mondo o della materia > per la qual ragio- 
ne medefìma non approvo il traslatar di Procopio ( j ) , 
I» principio, cioè in principatu is^ potcntia a (ignifi- 
car 1’ onnipotente divina virtù creatrice , benché il 
greco vocabolo «ex.” abbia ancora quella figiiificario- . 
ne . Io a' tutti i fcnfì , che alla prima Mofaica paro- 
la fi fono dati , preferifcp come più femplice e pài 
letterale quello, ante omnia, avanti ogni altra cofa : 
tosi ha dovuto incominciare la doria del mondo ; 
conveniva fidarne l’origine e 1 ’ epoca . La recata in- 
telligenza approvali da Agoflino , da Ambrogio , da 
Bafilio (4), quantunque come appreffo vedremo , i 
due ultimi non vi comprendano gli Angioli . Nè ad 
un (enfo folo fi ridringono i Padri , ma altri ne 
propongono efpreffi da Agoflino (5): Vtrum in prin- 
cipio temporìs \ an quia primo omnium faSa fint , anirt 
principio, qu-rd efi P'erbum.Dei unigeniuts Fiiius f" il fe- 
condo è ilnoltroi ma buono è ancora il primo , '}{ei 
Tominciamento del tempo : e il Bonfrerio ( 6 ) eltima, 
che pieno fi avrà il fentimento di Mosè coll’ unire 
ambedue così: TSlel cominciamento del tempo e del mon- 
do , e avanti tutte le coje , Reda il vedere, fe la terza 
interpretazione/» principio, cioè /» F/ 7 ;o poiTa qui aver 
luogo. Certo è dogma indubitabile nella Scrittura 
-r ■ > ’t .ir up- V ; il « c 

i 

t I ) -atib hic- Giot. hic. ( > ) Seacimenii &c. Leicr, i ;• » 

< 1 ) FiCiC. Gazae. hic. ( 4 ) Aug. Gcn. ad lir. r. i. Amb'. Ke. 
xibm. l, I. c. 4. BrlìI.inGea, noa. 1. (s;Aag,l.c. C<1 Boni. hic. 
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il mondo elTere flato creato dalla fapienza del Padre , 
nel Verbo, e pel Verbo: /» iplo condita funi unherfa 
(i): Mundus per tpfum faSus efl (2): Cum eo tram 
cuniìa componenj (i): Ter quem fecit Ì 3 r fecuia (4). 
Girolamo (O oltre di ciò attefta , che alcuni Pacri 
e nominatamente Tertulliano e Ilario hanno ferino 
rei tetto ebraico effere non in princìpio, ma in filio . 
Convien dir, che Girolamo con troppo fugg voJe oc- 
chio leggelfe le parole di que’ dottori , poiché luti’ 
altra cofa elli dicono . Tertulliano (6) dell’ eterna 
■generazione del Verbo ragionando dice: ,Ajunt quidam 
iS'G&neJim in hebraico itamciperei In princìpio Deus fe- 
cit ftbi jiiium . Hoc ut firmum non ftt , aliarne argumen- 
ta deducunt ÌS"C. S, Ila no (7) non dice leggerli nell’ 
ebreo in filio , ma la parola óerc/rb/'r poterli in tre ma- 
niere intcrpietare : Tresfignificantiasbabet , idefl inprin- 
cipio , iS' iu capite, iir in filio. Or Girolamo nega quel- 
la fuppofla lezione coll’ affermare , che la voce ebrai- 
ca berejchit in niuna maniera lìgniBca figliuolo. Al- 
tri Padri bensì , avvegnaché non dicono efler nel le- 
Ra in filio , flimano ptr principio intenderli il Figliuo- 
lo o Verbo divino . Origene(S): Ouod efi omnium prin- 
cipium , nifi domìnus no/ier iy jaivator omnium Chrifius 
Jefus primogenitus omnis creatura? In boc~ergo princi- 
pio , hoc eft in p'erbo fuo Deus cx.'um iy> terram fecit. 
Così ancora Bafilio , Ambrogio , Metodio (p) e in 
più luoghi Agoftino ( to ): iluid enim dilluri funt , 
quum ipjum prtncipìum VihumDei effe re/pondero , in 
quo Deum JecijJe ctxlum iy terram Cenefis loquitur ^ Lo 
fleflo Girolamo ( ir ) approva quella interpreiazione : 
hiagis ìtaque jecundum Jenfum , quam fecundum verbi 
translationem de Chriflo accipi poteji : e la conferma co i 
quel del lalmo (12): In capitulo libri fcriptum efi da 
me i ideff in principio Genefeos ; e con quel di S. Gio- 
vanni (ij)-’ Omnia per ipjum faSa Junt , iy fine ip fa 

fa- 


< 1 ) Col. I. K. ( i ) Joh. I. ic. < j > Piov. g. jo. 

( 4 > Hebr. 1. 1. ( 5 1 Hiei, qu»ft. Hcbr. in Gcn. i. i* 

C 6 ) Teit con. Fiszcarn. c. j. < 7 ) HÌIar. in rial. i. n. a. 

( 8 ) Otig. in Gen-Hom. 1. < 9 > B;lìi. in Gtn. Hom. 1. Ambr. 

Ht». 1 . 1. t. 4 . Mtt. ip. PhO'. Cod. »}|. ( IO ) Aug. Gcn. ad lit. 
1 I, c. *.St Conf. 1 . ii.c. 8. Ira. Bc 1 . 1. con. adveil. Icg. ic ptpfhel* 
( Il j Hicr. I, c. t *1. i ri. }f. aj, < ij ) Jo. i. j* 
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.faBum efi nihii . Non piace a Giovanni Filopcno (i) 
•sì fatta fpofizione , perchè non pofrebbefi più con quel- 
la parola In principio confutare 1' eternità della ma- 
teria alferita dagli antichi fiiofofi » lo infine dico 
col Fetavio e col Ronfrerio ( a) , che pii apportati 
•fentimenti de’ Padri non fon dogmatici ; il dogma 
ne’ fopraccitati luoghi della Scrittura, non in quello, 
è letteralmente efprelTo; qui può ainmetterfi unfen- 
■ fo accomodatizio j il letterale più veramente è ante 

• omnia, in principio temporis: un doppio lenfo lettera- 
le non fi dee facilmente introdurre . Che quella in. 
4erpretazione de’ riferiti Padri non fia dogmatica , 

- manifellamente è indicato dallo ftelTo Agoftino(j) ; 
il qual confelfa d’aver fommo diletto nel ritrovar la 
divina Trinit.à fubito nelle prime parole del Gentfi , 

- cioè il Padre nella parola l>eus , il Figlio nell’ in 

- principio , lo SpirituffaiUQ nel feguente verfetto, Spi- 
ritus Dei jirebatur faper aquas , e di non volere reca- 
re quel che oppor fi potrebbe : ’N»» e contrario refe- 

*'ram contentionsm , maxime quia hoc me deleBat plurt. 
-0 mum , quod etiam in fummo exordio (anBi libri Genejeos 
' ‘Trinitas commendatur ; ma poi lafcia la libertà ad al. 
u tre intelligenzedcir Inprincipio: Troindeut volet unuf- 
qui/que accipiat , quod ita projundumeji , ut ad exerci- 
■tationem le«entium a fideì reputa non aberrantes plurcs 

* generare jententias . Ma il Reaufobre (4) non per 
un sì bel fine avuto da Agofiino , anzi per reggere 

•’ una men vera fentenza di molti Padri intorno alla 
•'ideazione degli Angioli ficcome vedremo ,( efiTendo 
collante caritativa ulanza di lui il difendere le bia- 
fimevoli cofe , e 1’ accufar poi le lodevoli ) produce 

- il fentimento degli antichi interpreti E’orei , che per 
la voce In principio intefero non il coniinciamento , 
ma il principio attivo e immediato di tutte le cofe, 
e 1 ’ eterna Sapienza efpretla dal Targo Gerofolimita- 
no inquefto modo: In fipìentiis{ pollo il numero del 

"“più per quel del meno) l^eus fecit cxlumiy> terram , 
la quale fpofizion è chiiinata dal Maimonide(5) la 
• ^^4 fola 

■•' t I ) Philop. de Musd- opif. ). i> e. 5. ì Ferir. Deop, 1 . 1. 

I. Bo' frei. hic . {,j ) Aeg. Ci»..!*,»' l»- < 4 iBeani-HÌft. 

'UisUti. r t c- 1. ^ I,- I. - u i>:ti a.- O.ot. Ncv. p. 1. c. jo. 


Digitized by Google 


^12 Lezione III. 
fola vera e letterale. Quindi il critico tutto lieto <^on> 
chiude , che Mosè adunque non ha detto , il cielo e 
la terra effere le prime opere divine, ma folamente 
Jddio aver creato il cielo e la terra nella fapienza , 
e colia fapienza deH'eterno Figliuolo; e per favorire 
r eternità del mondo almeno intellig;bi'e c fpiritua.. 
le , quafi non ha diiHcoltà d' accordare ag'J Ebrei la 
chiara notizia della Trinità delle divme perfone. 

Stabilita 1 ' epoca del creato mondo , che fu meno 
di 6000. anni avanti il tempo prefente , (per non en- 
trar qui in più minute cronologiche difeuffìoni ) fi 
è domandato , perchè Iddio non fi movefie prima a 
crearlo ? e '1 domandò già Lucrezio ( O-' 

Ouìdve novi potuU tanto pofl ante quieto! {àeos ) 
Inliccre , ut cuperent viia.-n mutare priorem^ 

J^am gaudere novit rebus debere videtur 
iluci veteres cbjunt . 

Concetti indegnifiìmi della Divinità ! quafichè ella 
lofTe fiata in una nojofa folitudine per tutta un'eter- 
i.ttà , come befiemmiando dir fogliono gli atei . h 
Manichei fupponendola preefiftenza eterna dèlia ma- 
teria rifpondevano (2), che la creazione del mondo 
ii^teriale non è effetto d’un decreto affoiuto d'iddio 
indipendentemente da qualunque efterna cagione , e 
per folo motivo o del fuo piacere , o d’ eferciiare le 
fue perfezioni ; ma eh’ egli vi fu determinato da’ di- 
fordini del cattivo Principb, cioè della materia; on- 
de la erezione del noflro mondo fu occafionale , e 
fatta in quel tempo, in cui la peccante materia eb- 
be bifogno di correzione e di gaftigo . Abbiamo qui 
avanti veduto, che Origene s’accordò coll’errore de’ 
Manichei nell’ immaginale una limile occafional for- 
mazione del mondo e nel crederla efeguita per puoi- 
ziorte del male non dalla materia, ma dalle avanti 
create fpirituali fofianze commeffo. Pare altresì, che 
Origene dalla peraltro volgare difficoltà de’ Manichei 
medefimi fi lafciaffe forpreiidere , i quali domandava, 
no ( J ), in che s’ occupaffe Iddio avantichè faceffe 
il cielo e la terra? Solent nobis objicere dicentei , pece- 
' perìt 

( I ) Lacret. !• s. ». is». Cei j. t » ) BtJUi'ob. I. *. €• »• S *• 
ti) Aug. se Ccn, CvD. Manichi 1 . a. c. 1, 
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Perìt mundus ex tempore , quid ante faciebat Deus j 
quam mundus fier et ? Otiofam enim dicere naturam Dei, 
impium efi fimul Ì 3 ^ abfurdum ( i ) . Or qual rìfpofla 
egli fece? una affai fimile alle fognate dagli Stoici» 
periodiche rivoluzioni de’ mondi diftrutti e rinnovel- 
lati: diffe (2), che quello materiale Univerfo fu ve- 
ramente creato nel tempo fegnato daMosè, ma che 
preceduti n‘ erano nell' eternità fucceffìvamente altr’ 
infiniti procedenti da varie occafìonali cagioni fom- 
miniflrate al creatore dalle varie creature fpirituali , 
e que’ mondi verifimilmente furono gli uni dagli al- 
tri differenti , perchè la fa pienza e poffanza divina fo- 
no infinite. E’ arbitraria , pericolofa , erronea quell’ 
opinione d'Origene ? Adunque prontamente accorre- 
rà , ficcome accorre, la carità del Beaufobre ( 3 ) a 
fcufarla , a follenerla , lino a confeffare dubitando 
( 4 ) , eh’ egli troppo s’ a vanza colla fua condefeendenza . 
Ma Agollmo ha imprefa la confutazione dì s) Urani 
fentimenti, cioè la difefa della verità: egli adunque 
avrà torto, e farà condannato dalla carità del Beau- 
fobre. Veggiamo le riprove: Agollino (5) riduce all’ 
affurdo 1 ’ opinion di coloro , i quali , perchè Iddio 
negl’infiniti fpazj di tempo da loro immaginati avan- 
ti il mondo non pareffe edere flato in ozio , am- 
mettevano con Epicuro mondi infiniti : T^onne con- 
jequens ertt , ut tnnuther abile s mundos cum Epicuro 
fomniare cogatur ? benché con quello divario , che 
Epicuro ne affegnava la formazione al cafo , i Cri- 
flìani ( non ofeuramente è indicato Origene ) ne ri- 
conofeono per autore Iddio. Il critico ( 6 ) replica , 
che la rifpolla d’ Agollino ha perduto molto della 
fua forza dopo le feoperte de’ nuovi filofofi , preffo i 
quali ora prevale I' Epicurea fentenza dell' infinità 
de’ mondi. Certo a me novifllme fono tali feoperte; 
io fo , che molti tra' moderni filofofi credon verif- 
fima ( non affermano con certezza ) la pluralità de’ 
mondi in quello fenfp, che ciafeun pianeta a noino- 


< I ) Orig. piinc- ). j. c- j. 

r a J Huct OiigcDTan. 1 . 2. q- ti, Hieron.aJ Avit. cp, toj. 

{ } ) Besaf. 1- c. c. i. J. 4. fa r. ( 2 J 1,2 ineme J. 7: 

( S ) Aug. Civ. 1 . II. c. }• ( < ) Boui: ]■ <• c. I, i. f 
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to , • te clafcuna flella fiffa ha ua fiflema di piane- 
ti , anche quefti fieno altrettanti mondi , com’ è la 
noflra terra, o più chiaramente fieno altrettante ter- 
re , ( del qual fentimento verrù altrove il luogo di 
dover ragionare ) ma in modo che tutti infieme 
quafi parti , formino quello folo , che chiamiamo 
Univerfo ; non che fieno diftinti da quello , e fuori 
di quello . Diranno , che fuori di quello Univ rfo 
fon poffibili altri , e anche infiniti mondi; ma dalla 
poflibilità non conchiuJeranno I’ efillenza , nè alcun 
nuovo filofofo, ch’io tappi a , ha afferito o e/fervi di 
prefcnte, o avervi avuto più e infiniti mondi o fuc- 
■ceflìvi , o coefillenii oltre quello nollro Univerfo 
comprefo da Mosè colle voci di cìe/o e terra ; fe s’ 
eccettui il Clerc (r), il qual l'ha propofio non co- 
ine fuo fentimento, ma come un’ipotefi da non po- 
terli dimollrar falfa colla , ragione , il che noi non 
neghiamo, purché s'accordi elTer falfa per la Molai- 
ca infallibile autorità. So ancora , che il Newton ha 
fuppolli fuori del nollro Univerfo voti immenfi i 
quali fieno qualche cofa reale ; ma e quello è con- 
traddetto dalla più parte de'filofofi , ed egli ha ap- 
pellati que'voti puri fpazj , non mondi ; nè da chic- 
.cheuia mondo fi chiamerebbe una mera ellcnfione di 
luogo ancor reale , ma non riempiura da alcuna co» 

£1 V c ® feoperte de’ nuovi 

filofofi , che liberino dall’affurdità la fentenza d'Epi. 
curo e rendan vana larifpolla d'Agoflino? Agoftino 
(a ; poi paragonando la durazione collo fp.zio di- 
ce , che come gli avverfarj immaginano un’infinita 
durazione di tempo avanti la creazione di quello 
Univerfo , cosi fuori d’ elTo immaginar fi può lun 
jmraenfo fpazio ; e che come alfurdo alcuno non è 
in dire , che Iddio non ha riempiuto altro che una 
piccola parte dell’ infinito fpazio occupata dal nollro 
Univerlo ; fimilmente niuno ne ha in dire , ch’egli 
non abbia creati mondi in tuai i tempi della dura, 
rione infinita , ma creato abbiane un folo in un fo. 
.Io determuiato tempo . 11 critico chiama non appa- 

gan. 

< « ) elei. Bib. Cboil. «o. 9, a«. a, g. 7a. luiy. { , j ^ug. J. c.^ 


Digitized by Google 



D-'n L' Genesi. r5i5 
fante quefla rifpofta , e dice poterti replicare , che 
come Iddio non ha lafciato nell’ Univerfo alcuno 
fpazio voto , fé non quanto la fiminetria del mon- 
•do, e’I moto de’ gran corpi richiedevano; così lafcia- 
to non ha nell’ infinita durazione alcun momento 
‘lenza- operare fuori di fe , perchè alle fue perfezioni 
era richiedo il fempre operare, e non rimanere ozio- 
fe . Che ha che fa-e quella replica col difcorto del 
gran Dottore , il quale dello fpaz-o voto fuori dell’ 
i Univerfo ragiona, e il Ileaufobre oppone il voto den- 
tro di eflò ? Agoftino non era sì llupiJo da doman- 
dare, perchè Iddio creati non avetfe altri mondi den- 
tro il prefente mondo: ma domandava, perchè negl’ 
infiniti voti fpazj o reali fecondo alcuni filofofi , o 
immaginar) fuori di quello Univerfo fiata fia cziofa 
la creatrice onnipotenza , e ollocati non v’ sbhia 
altri e infiniti mondi; Del rimanente alla quelli. >ne, 
che facede Iddio nell'infinita durazione avanti di fa- 
re il cielo e la terra ! Agoflino ( i ) direttamente ri- 
fponde in prima: 'N.on lo fo : Liberv.er .... refpoitde. 
rii», nefcio qttod nejcto: So fola mente, che non face- 
va alcuna creatura, perchè nulla jiebat creatura, cn. 
teqtiitm fieret ulla creatura : rilpofta ingenua ed ono- 
’■ rata, la qual confelfa la debolezza del noflro inten- 
dimento. E tuttavia aggiugner potea , che niente fa- 
. cea fuori di fe , perchè di mente bifognofo era, e nien- 
te a fare o non f.ar l’obbligava , effendo nella fua 
‘1 berta la fufficiente ragione del fare o non fare : 
godeva di fe, generava il confoftanzial Verbo , fpi- 
>rava l’eterno Amore. Sogg'ugne poi il S. Dottor di- 
fìinguendo ( 2 ): o il tempo lofa reale era avanti il 
: 'mondo : e Iddio creava gl’ innumerabili fecoli della 
eternità : Quum ergo fit operaior omnium temporum , 

‘ fi fuit aliquod' tempus antequam faceret cxlum Isc. ter- 
'ram cur dicitur quod ab opere ctffabat ^ ( l'oteva 
piuUoflo il Braufobre fopra quella prima parte d’ 
Agollmiana difiinzione far cader la fua critica , sì 
0 » perchè non pare un efercizio sì degno delle divine 
- perfezioni infinite la fola per tutta 1’ eternità crea- 


c 1 J la. Gont. i. i». > ■*“8- *• *• 
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zinne continovata d'un ente tanto imperfetto, qual 
é il tempo, pofio che fìa reale j sì e molto più per- 
chè (i pone una cofa reale , la qual non fia fpirito , 

( eccezione , che farà qui appieflo da noi confidera- 
ta ) creata avanti il cielo e la terra; il che ali’ epo- 
ca Mofaica è ripugnante r fenonchè anzi al critico 
piacerebbe quello meno efatto parlare d’ Agoftino , 
appunto perchè meno efatto, e favorevole al fuo fi- 
(ìema degl’ innumerabili mondi creati avanti il no- 
llro mondo contro ' 1’ afferzion di Mosè ) : O niun 
tempo era innanzi al cielo e alla terra ; e fuor dì 
luogo, anzi contraddittoria è la-domanda, che facef- 
fe Iddio prima della creazione del mondo? \\ prima ^ 
il poi, \' allora fon voci , che fi riferifeeno a tempo, 
il qual non efifìeva: Sì autem ante ccelum iy terram 
ri’illum era: tempus , cur quifrìtur quid tvmcfaciebat / 

7s{o» enim era: tunc , ubi non erat tempus . Or da 
quella feconda parte della dillinzione d’ Agoftino 
prendefi la rifpolla ai dubbio , che ha dato luogo a 
tutto quello ragionare , perchè Iddio creato abbia sì 
tardi il mondo . E’ una queftion puerile , dicono il ^ 
Cudvvorth , il Leibnizio, il Volfio (i); imperocché 
il mondo ha avuto col tempo cominciamento , a- 
vanti il quale non v’ era nè prello , nè tardi, che fo- 
no proprietà d’una limitata durarione • L’eternità è 
permanenteed immobile , e priva d’ogni fuccelfione , 
nè può cercarvifi il prima e il poi , nè perchè in que- 
llo piuttollo che in altro tempo Iddio voluto abbia 
dar l’efTere al mondo . Inoltre quando ancora dalla 
creazione delle cofe palfati folTero milioni d' anni , 
lempre ugualmente domandar fi potrebbe , benché sì 
tardi create foflfero , mentre dall’eternità hanno ugual 
dillanza cooo. anni , e più milioni ; ficchè la doman- 
da , acciocché far fi polla in qualche modo , fi do- 
vrà mutare in queft’ altra : perchè Iddio creato noti 
abbia il mondo abeterno? elfendo Tempre infinita di- 
llanza tra qualunque dato tempo, e l’eternità : ma 
a quella fi rifponderà ; perchè non gli è piaciuto . 
Finalmente fe alcuno vorrà immaginarfi comecchef- 
’ fia ' 

C I ) Cudvv. «■ <• feci. 5. tcihn. Recuti! dee piee. far )■ p!>i- 
lol. to I. p. iij. Volt^ Thcol n-t. P. I, c. s. 7 ;j. 
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fìi qualunque durazione avanti 1' epoca di Mosè , in 
tnii potefTe il mondo incominciare ad efiTerej G deci- 
derà uhimamencs il dult'jio dicendo , che i motivi 
della dilaziono npKltj furo nella divina Capienza , la 
“^091 de’fuoi alti coiilrgU non ci ha fatti partecipi. I 
JLeibniziani riducono I 4 finale rifpolta al lor favorito 
f>‘-incip:o della ra"ioo- fuiticieote , la qual dettando a 
iljio il creare Tolti ino mondo fra tutti , T obbligò a 
crearlo nel folo iltantedi tempo, in cui lo creò; per- 
4*iocchè non elfendo altro il tempo che l’ordine, con 
cui i fuccellivi cfirtono , quelli non poteati mutarfi 
fsnza mutar tutto l'ordine; il che nel fiflema del mi- 
g,liore e delTottimo è impolTibile, perchè il prefente 
ordine è il migliore e l’ottimo. Ma noi e rigettiamo 
quel principio negli atti liberi , e quella definizione 
del tempo; e in altro luogo confuteremo ( i ) il fitle- 
ma del pretefo ottimifmo. 

E' bensì q;;eflione celebre , antica , c importante 
per T autorità, de’ Padri quella , che riguarda la crea- 
zione degli Angioli, dubitandoG, fe a neh’ elfi tacita- 
inente compreli Geno nelle parole di Mosè, o al con- 
trario avanti il nollro fenfibil mondo creati folTero , 
come un feparato mondo intelligìbile . La diftinzio- 
ne di mondo intelligibile, e di mondo fenfibile cre- 
defi venir da Platone , in qualunque fenfo egT inten- 
delTe il primo: Agoftino ( 3 ) dice, che fignitìcar vol- 
le la Ragion fempiterna e incommutabile, colla qua- 
le Iddio fece il mondo. Tal difcinzione furicevuta da* 
Manichei ( j ) , i quali diceano , che Iddio non fu 
mai folo nel fupremo deio, dove rifedeva , ma eh’ 
ebbe Tempre la compagnia de’ fuoi beati e glorìofi 
Eoni , de’quali non può il numero contarfi , nè de- 
terminarli la durazione ; così le. loftanze femplict e 
fpirituali erano da lor chiamate. Non è qui luogo 
d’ efaminar le varie quelfioni e i varj fenli intorno 
a quelli famofi Eoni j Da Agoftino medefimo quella 
diftinzione lu ammelTa ; ma poi la ritrattò ( 4 ) : 
duosmundos , uaum fenfibi/em , alierum 

bì- 


< I 0 T. ». Lez. XV. .< » 0 Aug. Rcrratl. ]. i. c. J- 
( ] } ]d. con. Epill. Fundani. c. ij. Bcauf, 1, <• c. 1. $. 1. . 
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hikt» , non ex Tintomi vel ex Vlatonicorum perfontt',^ 
Jed ex mea..., commendivi . Può tuttavia riceverli 
fenza difficoltà ; dove per mondo intelligibile creato 
lìer.o lignificati i foli Ang'oli , c non con Orjgene 
ancor le anime preefifienti a tutti i corpi., nè ,co9 
Filone ( I ) 1 ’ uomo fntelligibile , cioè il modello .p 
J’ archetipo incorpomle del genere umano avanti la 
creazione deU’uoai corporale. Nel primo fenfo il Pe- 
la vio (2) ha commendata la diflinzion di due mon- 
di fatta da San Bafiiio: Eore^ie magniti Bnfilius munr 
dei conlìituit duoi . Anche in quello ha voluto il Beau- 
fobre (i) far fentire gli effetti della fua carità; per- 
chè i Valentiniani , il Burnet ed altri annoverano 
tragli enti del mondo intelligibile la luce, il Sole , 
le (Ielle contro 1 ’ oracolo Mofaico , egli è pronto 
fcufargli da ogni cattivo difegno , poiché ad effi pa- 
reva di non potere altrimente accordare la narraziop. 
di Mosè con alcune ipotefi filofofiche^ Bella feufa ! 
la qual dà agli errori la precedenza fopra la verità ! 
Tanto più,. egli feguita , che da loro non fi rigetta , 
ina fol fi fpiega Mosè col dire , che già creati era- 
no i corpi cclefiì , e che le parole del Genefi , Fiat 
lux , Fiat firmamentum , Fiant luminaria fignificano 
non prima creazione , ma fenfibile e manifella ap- 
parizione. Con fomigliante interpretazione fi può fo- 
flenere impunemente l'eternità del mondo , e qua- 
lunque altro errore . Or a' due mondi prefi in fenfo 
cattolico fi fan corrifpondere due creazioni ; la pri- 
ma del mondo intelligibile fu precedente all’ epoca di 
Mosè, che del folo fenfibile ha intefo di ragionare , 
fenza ben faperfi l'intervallo paffatovi trai!’ uno e 1’ 
altro . Così per la più parte penfato hanno i Padri 
greci , Bafilio , Origene Gregorio Nazianzeno , il 
Damafeeno e alcuni altri prelfo il Petavio ( 4 ) , i 
quali han polla la creazione degli Angioli avanti tut- 
te le corporee creature dicendo, che i' In principio di 
Mosè intender fi dee non delle fpirituali , ma delle 
fole fenfibili cofe; e che convenevole era , che come 
il più nobile, così prima creato foffe il mondo fpi- 
ri- 

(1) Fhil. I.de confuf. ling-piop. fin. (i) Pcrav. pe opó» Fioocm, 

( i } JBcnf. 1- «> c. 1 i l. ( 4 > Pctiv. tic A-gcl. 1. I. Ci <s. 
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rituale : Decebat enim , dice il Daroafceno ( i ) prh 
mum crear] mtellìgentem naturam , detnde fenfibilem , 
atque ita demum hominem ex utraque condantem . E 
di nuovo (2): Trimum intelligextes cceleftefque virtu- 
les , tum deinde mtindum hunc , qui fub adfpeSum isf> 
fenjfum cadit , poftremo ex intelligente fenfibilique fub^ 
ftantia hominem creavit . Contuttociò troppo ampia» 
■mente in un greco ms. fi legge {j) ; Q^uafi tutti imae^ 
Jìri della Chieja infognano, che innanzi a quefto mon. 
do vi furono tutte le intelligibili ed angeliche nature. 
Bafilio tra’greci (4), e tra’latinl Girolamo ( 5 ) pià 
che altri hanno Specificata la creazione degli Angioli 
abeterno : Sex millia necdum noflriorbis ìmplentur an- 
ni, ÌS‘ quanta s prìus aternitatei , quanta tempora , quan- 
tas fteculorum origine! furffe arbìtrandum efi ; in quu 
bus ^Angeli, Th/oni , Dominationes coterie que f'irtutet 
fervjerint DeoI abfqtte temporum vicibus , abfque men- 
furis Deo jubente fub/iiterint I Ai latini s'aggiungono 
llario ed Ambrogio ( 6 ) , del quale non è màravi» 
glia , perchè fuol per lo più tradurre letteralmente 
l'Efamerone di San Bafilio. Il Beaufobre Tempre at- 
tento a raccorre ciò , che è difettofo ne’ Padri , fa 
qui ofTervare (7), che avendo alcuni di loro creduti 
gli Angioli veftiti di fiottili (fi mi corpi di fuoco od’cte- 
re, fiehan polla la lor creazione avanti il noftromon- 
do , per confeguenza han tenuta avanti il medefi'mò 
la creazione della fioflanza ignea o dell’eterea ^*'cioè 
qualche materia > ed hanno ammelTo un altro mate- 
rial mondo avanti il noftro materiale Uni verfio. Noli 
nego da quel principio dificeiidere 1’ òlTervata confei 
guenza , e nondimeno è da dire , o che ad effa noii 
attefier que’ Padri, o non avendo, ficcome non avea- 
no , le giulle idee dello fipirito , (mentre tra e(fifu(8) 
chi riputò del fiolo Dio elfer propria la fiemplicità del- 
la natura fipirituale ) giudicarono , che una fiottillfii 
fima fioftanza ignea od eterea folTe una cofia di mez- 
zo Ual- 


( I > job. Dim. de Eid. 1 j c. ( a > Id. 1- 4 - c. i;. ’ 

< } ) Ap. Peti». 1. c. (4 ) Bifil. in Gen. Hom. i 
( S ) Hier. in c i. ep. adTit. < « ) Hil. deTrIn' !■ ii.rér.fii/ 
Aoibr. Hexaeni. 1. i. c. { 7 ) Briuf.-I. », C, 1, j, », 

( « ) Ap. Saie, de Ang. 1, I. c. i, 
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20 trailo fpìrito, e la materia, o una materia dWer-^ 
fa da quella , della quale Mosè ragiona . /\go(liuo 
nella prefente controverfia in più luoghi (i) ha par- 
lato dubbiofamentc ; ma in altri più ( 2 ) determina 
afTermatamente la creazione degli Angioli elTere Hata 
infieme col mondo corporeo; ve/ caeii nomine , ubi di- 
Bum eft : In principio fecit Deus ccelum iS' terrnm . vel 
potius lueis hufus , de qua loquor , fomlicati Junt ( J ) • 
Vegganfi per la della fenteiiza !'■ teftimonlanze di 
preffòchè tutti gli altri Padri latini nel P.iavio (4;» 
e ancora d’alcuni greci, particolarmente JiTeodorcto 
e d’ Epifanio (5) , il qual così univSrl.iimcnte deci- 
de: Eft enim certa :Ha hsr immutabili s fentenria , ante 
Cttlum iS' terram nibil omnino,conditarum rerum exti~ 
tiffe i quoniam in principio creavit Deus calum Ì3r<ter. 
ram, ut ìllud fit creandi principtum , ante' quod crea- 
tìo ex rebus omnino nulla juerit . E nel vero , fe ava», 
ti ogni altra creatura, come noi più letteralmente in- 
terpetrato abbiamo 1 ’/» principio. Iddio creò il cielo 
e la terra, non creò gli Angioli adunque innanzi; e 
come più letteralmente fi dee i;iterpretare quel dell* 
Apofiolo ( ó ) : Quoniam in ìpfo 'condita Junt univerfa 
in ccelis is' in terra, vifibilia iy invifibilia, fiveTbro- 
ni , five Dominationés (yc. dove non fa precedere la 
creazione degli Angioli a quella del cielo e delia ter- 
ra « Nc prova gran fatto la iopra accennata contra- 
ria ragione della maggior eccellenza degli Angioli ; 
perciocché di tutte le corporee creathre più eccellen- 
te é r uomo , eppur egli creato fu' dopo tutte le al- 
tre. Può ben penfarfi , che le fpìrituali intelligenze 
foffer le prime opere dcll’univcrfal creazione,' accioc- 
chè nel^e feguenti fubito il Creatore avelTe la debita 
gloria , la qual confiHe nella cognizione-, ammira- 
zione, adorazione, e nel rendimento di grazie; atti, 
che fuppongono intelligenza, e che farebbcr mancati 
infino al fello giorno, fe non fi mettono gli Angioli 

avan- 


( I > Ang- Civ. 1, II." *. ij. & Caof. 1. u. c. ■{. 
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DEL’ Genesi. ni 
avanti le fatture puramente materiali e infenfibili , e 
più fonveniemeniente innanzi a tutte ; onde Iddio 
non incominciale a nianifeflare i tefori delia fiia fa- 
picnza , poflanza , bontà, pnmachè vi fofTero fpetta- 
tori capaci di dargliene gloria . E aggiugnere ancor 
lì può, che, elTendo ottima la gradazione dalle cofe 
femplici alle conapofìe , Iddio diede primieramente 
l’etlcre alle fempliciHìme , quali fono i puri fpiriti , 
quindi alle mtn compolle, e poi alle più , e in fine 
al.’ uomo, creatura tra tutte la più compofta . Nego 
io adunque ( voglio che ben s’intenda ) la creazione 
degli Angioli avanti i fei giorni del Genefi : non ne- 
go , poter eiTere lignificata col Fiitt lux ; ma dico , 
parermi più vero il collocarla nel primo iflante del 
primo giorno, e comprenderfi come prima opera nel- 
la parola C«lum\ tanto piùche gli Angioli principal- 
mente appartengono alla perfezione del cielo: quindi 
più comunemente credefi, che il luogo della lor crea- 
zione folle la fuprema e più alta parte del ciel me- 
defimo ; nè è necelVano l’alTegnar con Agoflino (t) 
altro luogo agli Angioli fedeli, altro a’prevaricatori , 
cioè la fuperior parte dell’aria; Mosè non fa de’crea- 
ti Angioli aperta menzione, perche fecondo il cano- 
nie da me lla'oilito nella pallata Lezione fi propofe 
fojtanto la deferizione dell’ efierno mondo e fenfibi- 
Je , che non ha alcuna necellaria relazione con gli 
fpiriti indepebdenti dalla materia ; onde non ha luo- 
go la riprenlione fatta al filenzio .Mofaico dall’ apo- 
ftata Giuliano ( 2 ). Nella mia feinenza è anche in 
qualche modo vero, che gli Angioli creati furono in*» 
Danzi al mondo corporeo , benché non innanzi all’e- 
poca di .Vlosè : nel qual fenfo interpretar fi polTono 
'le parole d’ alcuni de’ Padri citati per la contraria 
opinione. La quale fe aver già fi debba per un erro- 
re oppofto alla fede , fi è dubitato . Tale l’ha ripu- 
tata un Difienatore fopra il primo giorno del mon- 
ilo nelle Memorie di Trevoux (j) , il quale dal co- 
minciamento del Genefi prefo per ^nte omnia, 0 In 
principio tempdris , o l’uno e l’altro, conchiude, ef- 
Tomo I. X fere 
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lere articolo di fede , che ninna cofa di qualfìvogiia 
natura fu innanzi creata. Ma quefta non è baQevol 
ragione, perchè di fede none, che l'i» principio \\o^ 
falco ammetter non po.'ìadilfinzione alcuna, e riflri. 
r.ierfi alle fole fcnhbili e corporee creature in quefto 
■enfo: Avanti tutte le cofe materiali Iddio creò iìcie- 
>0 e la terra . Pih forza fembra avere la definizione 
del Concilio Lateranefe e d’ Innocenzio III. (i): Crea, 
tor omnium invijtbilium Ì3^ rìjibiUum , fpirieualium iy 
corporalium , qui Jiia cmnipotenti virtute fimul ab ini- 
tio temporis utramque de nihilo condidìt creaturam , 
jpiritualem Ì3>' ccrpcralem , anp^elicam vìdeiicet iS'mun- 
danam. Ma S-Tommafo (2) nella fpofizione diqud- 
la Decretale è di parere , che i Sinodo intenaelle 
tanto folamente di condannare l’ Origeniano enore 
degli Angioli creati abeterno: e dopo l’Angelico Dot- 
tore il Perciio e il Petavio (j) dicono poterfi inter- 
pretare le parole fimul , non p r uno flelfo tempo , 
ma per tsqisaliter e ab in. tio temporis ptxnon exomni 
icternitate onde il Concilio dir voltile , che ugual- 
mente , 0 non meno le /pirituali che le corporali crea. 
Ture furon da Dio fatte , non abeterno, ma nel tempo. 
Chian'.eremo adunque quella fentenza non contraria 
ad alcun rivelato dogma, ma (alfa; e può vederfene 
J.i falliti anche p ù lungamente , che noi non abbiain 
ratto, dal Saldeno (4) provata. Io non comprendo, 
che mai abbia mofìo Giovanciilliano Loers a volete 
.n quello fecolo (■;)> 1^ teologia co' nuovi lu- 

mi ha emendate le non giulle idee degli amichi , e 
- crifliani hlofofì hanno ormai dimollrata la diftin- 
n one dell’anima umana dalla materia , rimatere o 
iit queflione o in credito la già affatto caduta opi- 
liione de’ corpi angelici: e anche maggior maraviglia 
mi reca il Sig. Boiirguet più moderno (6), che fen- 
ra nectfftà e fejiza fondamento ha prefo a foftene- 
re, che gli Angioli non fono enti puramente imma- 
teriali, e che hanno corpi organizzati. Egli dichiara 
_ , - sè . 

— : ; — > — ■ — r 

_ < j ) Cane. Eat. Ai. l'ij. c. i. Firmiter. ( j.J S. Th. Opufr, 
in Decer. ( f ) Testi, in Gen. 1 , i. c. 2. Pera*. Ut. f * ) Guit. 
ìalUtn. Oti, Theol. 1 . j. exercit. j. (5) Loets 0 i.Tert" de Angtiot. 
eor^puiibus 171». ( t J ì;«iitg. Letta. phiJol. j. AmAea. i7j» 
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s? volere attendere a’ foli lumi della ragione: ma per 
ragione conofciam noi forfè gli Angioli , e non per 
fola rivelazione e fede ì Egli fa ufo della fcala del 
G'cvv e del Cu(dvvorth , per la quale elfi procedono 
dalle fofianze puramente materiali alle puramente 
immateriali : ma quella fcala appunto conduce alla 
pura fpiritualità degli Angioli, elTendo il giuftoe na- 
turai padaggin dal puro materiale a! materiale par- 
tfcipame di fpirituale , da quello al puro , ma crea- 
to e imperfetto fpirituale , e da quello ultimamente 
allo fpirituale increato e perfetto, che è Dio : fenza 
la qual gradazione fi arriverebbe dallo fpirituale me- 
fcoli.to di materiale allo fpirituale perfetto fenz’ alcun 
mezzo, dover Angiolo , che èfpirito, tiene una fpe- 
cie di mezzo trall'uomo e Dio. L'Angiolo, puro fpi- 
rìto, dice il BourguCt, farebbe illimitato , e d’una in- 
finita attività , ed uguale a quella del Creatore , fe 
limitato non folTe dalla materia. E’ vero, che la ma- 
teria limita il noflro fpirito , e meno attiva ne ren- 
de la virtù; ma quelli limiti fono ad elfo fopravve- 
gnenti , e non necelfarj, e ne timan libero , quando 
fi difunifce dal corpo; ma egli ha oltracciò una pro- 
pria limitazione in feflello e nella fua elfenza fpl'-i- 
tuale . Nelle perfezipni dello fpirito vi fono le lue 
gradazioni, come in quelle de’ corpi; altri hanno una 
natura più perfetta, altri meno: e fempre è interpo- 
fli un’infinita dillanza tra qualunque perfesione del- 
lo fpirito creato, e la perfettilfima elTenza dello fpi- 
rito creatore. Il Bourguet finalmente ricorre a* mille- 
r); tanto vale la vana ambizione di 'novità ! e me- 
fcolandovi il Leibniziano ritrovamento delle monadi 


inollra ui credere , che la propria follanza delle no- 
fir’ anime lia infieme corpo e fpirito. Qui intendalo 
chi può : ma certo per illabilire un millerio è affai 
acconcio il inilleriofo principio delie monadi; del qua- 
le forfè tanto fi parla, perchè fi conofce affai poco i 
di che a mio giudizio le cagioni fono fiate , che il 
Leibnitz non è perfe molto chiaro e felice nello fpie- 
garfi , come buon teflimonio n' è la fua iamofa Teo- 
dicea ; che temendo egli di troppo offendere gli fpl> 
riti filofofici e religiofiha inviluppato neirofcurità le 
■ X 2 lue 
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fne idee ; e che avendo fpofte non unitamente , ma 
qua e là le diverfe parti del fuo filìema , fecondo le 
varie occafioni ha variato linguaggio . Quindi è av- 
venuto, dice l' accademico di Berlino Eller ( i), che 
le proprietà e gli attributi di quelle monadi entifem- 
plici occupano le ricerche de’ moderni filofofi. Quelli 
ron fon d' accordo nei fermare , fe le monadi , che 
afpirano a divenir la materia di tutte le cofe, occu- 
pino uro Ipazio o no j fe fien dotate di moto , fa 
d’una forza intrinfeca , o rapprefentativa ; fe abbiano 
qualche fomiglianza tra loro , o lien diliìmili all’ in- 
finito i le la loro Icambievole diverlìtà provi balle- 
volmente l’efiflenza feparata dell’una dall’altra; fe 
l’unione di quelli enti femplici feparatamente elìflen- 
ti poffa comporre un corpo ellefo; e fe ciafcuna mo- 
nade contenga una continuazione di cambiamenti dif- 
ferenti da’ cambiamenti d’ ogni altro elfere . Feroci 
adunque ai unillerj . Si fa bene , il gran principio del 
Leibnitz efler quello : Dovunque fono enti comporti, 
è necelfario che lìenqvi enti femplici : ond’ egli pone 
le fue monadi fenza parti , fenza figura , fenza gran- 
dezza ; ma nondimeno afferma , ch’erte compongono 
lutti i corpi , ed hanno la facoltà di rapprefentar 1’ 
IJniverfo ; in modo che la perfetta cognizione d’ un 
folo di quelli enti conduca alla cognizione del mon- 
do intero, e di tutte le cofe in erto contenute . Sin 
qui il fillema non farebbe molto diverfo dall’ antico 
de’ punti indivifibili di materia componenti tuttavia 
l’ellenfione e i corpi ; farebbe fallo , ma puramente 
filofofico , e a noi non appartenente , perchè intatti 
lafcerebbe i principi della Religione : dove quando- 
aggiugne , che le monadi fono una fpecie di foUanze 
intelligenti, immateriali, fpirituali , che pur compon- 
gono corpi, diviene il fiftema non folamente imper- 
cettibile, ma ancora ripugnante alla natura della no- 
ftr’ anima e dello fpirito , e alla rivelazione e alla 
fede. Veggafene la piena confutazione fatta dall' au- 
tore del nuovo trattato de’llflemi (2), dalSig. Mau- 
pertuis (3) , e da’concor^nii al premio dell’ Accade- 
mia 

< I } Hifioir. de l’Acadcin. de Beri. 17 jo. Memoir. de M- Elici. 
( ( a dciSlO«]a,>7}»<aUHi;<. ( j.) MaufCtt,X.ctil-7,<cl, 
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tnìa dì Berlino per l’anno 1747- ( 1 ) in una Raccolta 
di DiiTertazioni mtte contro le monadi Leibniziane , 
traile quali quella del Sig. Jufte fu coronata . Ora il 
Bourguet 11 c appunto fervito della parte più perico- 
lofa ed erronea del fiftema, cioè degli attributi d’im- 
materiali e d' intelligenti , e contuttociò componenti 
corpi dati alle monadi per veftire di corpi gli An- 
gioli , e per introdurre il miderio dell’ anima uma- 
na, che quali (la parte fpirito , parte materia; il qual 
milterio dalla fua (lelfa ripugnanza, fenza bifogno dì 
qui addurre le ragioni teologiche e dogmatiche, è af- 
fatto fciolto e didmtto. 


l'er non dover ritornar più col ragionamento fopra 
la poco conofciuta materia degli Angioli , toccherò 
qui brevemente lo (lato , in cui furon dapprima crea- 
ti , e la loro fatai caduta da quello . Certa prefTo i 
teologi e per la ragione, e per l’autorità de’ Padri , 
rnaflìmed’ Agoftinofa), llccome può nel Pera vio (3) 
'vederfi, è la fentenza , che agli Angioli nella prima 
lor creazione e fu neccB'aria , e fu data 1’ attuai gra- 
zia fuperna per meritare la foprannatural beatitudi- 
ne : ed è anche affai più probabile ,, fecondochè ben 
- prova il Suarez. (/}), benché non certo di fede j, che 
tutti gli Angioli, quegli ancora , che furon poi pec- 
catori , nel primo iftante creati folfero colla gradii 
fantificante : non però in attuai polTeHo della beati- 
indine e della vifion d’iddio ; perciocché è di fede , 
eh’ efll dapprima furono viatori , e in uno (lato libe- 
ro di meritare e di peccare , (iccome infatti altri me- 
ritarono, altri peccarono ; il quale (lato eiTenzialmen- 
te è efclufo dalla vifion beatifica . Parer potrebbe , 
che in alcuni luoghi Agoflino ( 5 ) infegni il contra- 
rio ; ma egli della naturai beatituline agli Angioli 
conceduta tavella confidente nell’ ultima perf.-zio- 
ne ( 6 ) , che una razionai creatura può naturalmen- 
te avere, e in un genere di lieta vita e tranquilla, 

X 3 la qua- 



( I ) Meni* de I’ Acad. de Beri, poui le piiz de l'an. r747- 

< 1 ) Aug de coir. Segeat. c. 1 1 . & de C>''- I. n c. n. ic I. li. e. 9 

< j ) Pct. de Ang. 1 . 1. r. i«. < 9 > Suat. de Aig. 1 1. e. 5. 

C S > Aug. de Ccn. ad tir. I. 9 > c. 19 . H I. ii' e- a< &Coot', I. j 
( < > Id. Civ. l.ii. Ci7.dci). & deCcn. ad c. }a. 
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la quale Agoftino (i) concede anche al primo uomo 
nello fiato dell’ innocenza . O può ancora dtrfì , che 
parla d’ una parzial beatitudine fuperna , cioè della 
loprannatural grazia, e d’un gaudio non dalla vifion 
beatifica procedente, ma dall’ affluenza de’ fovrani bei- 
ni da Dio comunicati alle angeliche menti . Tutto 
ciò magnificamente c efprcflb da Ezechiele in figura 
del Re di Tiro, ma per comuniflìma interpretazione 
de’ Padri s’intende letteralmente Lucifero, e percon- 
feguenza gli altri Angioli (2): Tu fignacu/um fìmi/i- 
tudinis , plenusfapìentiaisrperfeBuidecore, indelicìij 
paradifi Dei fuifti : omnìs lapis pretìofus operimentum 
tuum : fardius , topatius , jafpìs , chryjolitus , iS' 
onyx , iSr berillus , faphirus , catbanculus , 6' fma. 
ragdus ; aurum opus decoris tui ; foramina tua in 
die, qua conditus es , preparala funi . Tu Cherub e.v- 
tentus , ò' pretegens ; iy> pofui in monte JanBo Dei ; 
in medio lapidum ìgnìtorum ambulaci perfeHus in viis 
tuis a die conditìonis tu<e . Intorno al tempo j in cui 
gli Angioli peccarono, piacerai il dire col Petavio ( j ) » 
che non v’è ragione , nè fondata conjettura d’atieri- 
re , che gli Angioli peccafTero nel primo 0 fecondo 
o terzo iftante dopo la lor creazione . Agoftino gene- 
ricamente dice (4) , che traila creazione e la cadu- 
ta pafsò un breviflìmo intervallo . Il Grifoftomo (5) 
pronunzia , eh’ efli peccarono avanti la formazione 
dell’uomo: Scriptum nos ... docet,... antequam for- 
niaretur primus homo, a Jua dignitate excidijfe ir dia- 
boìum , eos , qui cum eo majorem , quam decebat , 
dignitatem ambiebant . Cosi altri Padri preflo il Salia- 
no (6). Pensi niun fondamento ha l’opinione di Ne- 
ir.efio criftiano, di Ruperto , e di Caftìano (7), che 
agli Angioli peccatori dato foffe qualche fpazio , al- 
meno un iftante , da poterfi pentire . Ma qual fu il- 
loro peccato ? Lafeio qui la lentenza di quegli anti- 
chi Padri, che ftimando gli Angioli corporei gli lecer 


< 1 ) id Ci». 1. 1». f. ( » > Eiech. i8. ij. ftq. 

< } ) Pet. 1 . e. I. r« «■ t- ( * ) Aug. de G. ad lit, 1 11. c. 1». 

<S) Chiyf. Hom.lii-in Gcn. (f) Salian. APfer.id Ab.Ecc. c. 8 . 
( 7 ) Nemef. ]• de bsnuii. vfiii c< i- l'.itp.x. de t. ar. 

C»ff, Coll. I. Cr »*. 
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DEL Genesi.' 5:7 
rei J'iinpudicizia tratti 111 quefl’ errore da uii non b?- 
ne imelb pallò de! Genefi (i), di cui in proprio luo- 
go ragioneremo. Le comuniiTitra fentenza (2) lo rr - 
puta peccato di fuperbia , altri d’invidia , ma fac.ì 
mente quella a quella lì può ridurre, com’ effetto al- 
la fua cagione fecondo 1’ egregia dottrina del grand' 
Agoftino ( j ) : J^onnulli dintnt ipfum eì fuìlfe cajuin 
a fupernìf fedihus , quod inviderit hominì faHo ad imi. 
ginem Dei . Vorrà autem invidia Jenuintr juperbiam , 
no» prrecedit : non enim cauffa faperb endi ed invidia, 
fed caujfa iavidendifuperbi.t . Ouum igiiur fttSerbia (it 
amor excellentids proprite , invidia vero fìt oditim felici, 
tatis alìenee , quid inde nafcatar , Jatìr in pramni elì : 
amando tnun quìsque excellentiam Juam , vel paribus 
ìnvidet , quod et cottquentur , ve/ inferioribut , ne jibì 
codcquentur , vetfuperioribus, quod eit non coeequetur . 
Superbiendo igitur tnvìdtts , non invidendo qutjque fu- 
perbus e(t . Merito initiiim omnìt peccati Juperbiam Seri, 
ptura def.nivit dicent ( d ) > Initiitm omnis peccati Ju- 
perbia. be fi vuol peniate, che gli Angioli tocchifof- 
fero da invidia per 1' efaltazicne degli uomini infe- 
riori aJ edl nella nam-a , il tne peraltro è aperta- 
mente negato dal Grifollonio (5) , cenvien dire , 
che rivelato lor folfe un tal cfaltamento avanti la / 
creazione dell’uomo , fe contro la cornane opinione 
non fi fupponga , edere flati viatori per fei giorni , 
cioè fino al creato Adamo . I Padri per la piò par- 
te ( 6 ) ripongono la fuperbia di Lucifero capo di tut- 
ti in un atto, con cui pretefe d’ effere uguale e fimi- 
le a Dio, ficcome affai s’efprime da Ezechiele ( 7 ) 
in perfona del Re di Tiro: E/evatum ejì cor titum in 
decore tuoi e da Ifaia ( 8 ): Qtiomodo cedifii de eoe- 
lo Litcifer , qui mane oriebaris qui dicebat 

in corde tuo : In ccelum confeendam , fuper a/fra Dei 
exattab» folium meum , fedebo in monte teffamen. 
ti , in lateribut aquiìonit : adfeendam fuper aithudi- 
ttem nubìum , fimilit ero ,Altiffwto : le quali parole per 

X 4 av- 


< O Gco.z.t. (1) Eetar.de Antt.'l. j. e.a. Siar. de Angeli 1.7. c- »• 
( j) Aug. dcG. ad lit. 1 . ii, c.i4. leq. ('40 EctIefiaAic. sci •<* 
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avvifo d’ Agoftino ( i ) in figura Hegis vshit Bahylo^ 
nis , ìndiabolum di8aimelliguntur . Altri defcrivono il 
peccato degli Angioli per una prefunzione d’un fora- 
■ mo e afìToluto dominio fopra tutte le cofe create , e 
per un abborrlmento d’ ogni foggezione ai divino bi- 
gnoie. Come poi Lucifero traefie nella fua prevarica- 
zione sì gran moltitudine d* Angioli inferiori per for- 
mar quali un’ anarchia nel cielo , fi può opinando , 
non accertando difcorrere ( a)J. Al peccato feguì im- 
mediatamente la pena , e fu da Dio crealo 1’ infer- 
no . Ma è flato Icntimento di prefTochè tutti gli an- 
tichi Padri (j) , che parte de’ ribelli fpiriti fu nell* 
inierno cacciata, parte per le più bade regioni aeree 
difperfa, dove tuttavia dimorano , e dimoreranno fin 
al dì del Giudizio, quando tutti neli’ inferno faranno 
chiufi. Troppo chiare fono per quella fentenza leau- 
torità. Balli Agollino ( 4 ) afTermante , che la pecca- 
trice angelica natura in hoc proximo iy< ca/igì»oJt> cv- 

10 inbabitans , tamtjuam in aereo carcere fuo prjedeliina. 
ta ejì fupplicio fempiterno ; e s’ è creduto alcuni luo- 
ghi della Scrittura ( 5 ) elTervi favorevoli. 1 Padri me- 
defimi llimato hanno , che i denionj dell’aere folFra- 
no sì la più tormentofa e follanzial pena detta del 
danno, cioè l’eterna lontananza dalla vifion d’iddio, 
ma che non fieno ancor tormentati da’ fupplizj del 
-fempiterno fuoco, come faranno dopo il final giorno. 
Egli ò vero , che cotal fentenza in quella feconda par- 
te non è oggi da’ teologi ricevuta ; i quali ben ra- 
gionan dicendo, che come i fanti Angioli torto dopo 

11 lor fuperno merito , ed ora tutti godono la piena 
beatitudine celertiale; così per contraria ragione i de- 
monj Tubilo dopo il lor peccato, ed ora foffrono l’in. 
tera dannazione col tormento ancora del fuoco : ma 
affai ben mortra il Petavio (6), ch’effa non può af- 
folutamente dannarli d’ eretico errore , ficcome 1’ ha 
tacciata il Bellarmino ( 7 ). Badi fin qui della crea- 
zione e della caduta degli Angioli, materia affai ofcu- 

ra. 


C I } Aug. Gcn. ad liit. I. li. c. 14 . ( a ) Tetar. I. e. c. j. 

( ; ) Ap. (Uind. I. C. c. 4. ( 4 > Aug. ep. lei, quzft. }< 

( S > Eph. a. a. & e. 11. ( e ) Pctav. I. c. 

( 7 ) ficliarm. de SS. beatii. J. 1. c. 6 . 
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Ti , della qua! nondimeno da quel grand’ uomo , eh' 
egli era, dottifllmainente ha fcritto il Petavio. Oda- 
li come bene in una fua nuova tragedia fopra la ca- 
duta dagli Angioli il Sig. Tanevot ( i ) ha efpreffo il 
peccato e l’orgoglio di Satana: 

„ O celeftes Efprits tous brillants de fes traits, 
,, Qui n’avez point trempèdans mes laches forfaits,’ 
,, Vous l’aimerez toujours! Eh pour fuivre vos traces 
,, Ai-je eu moinsde faveurs , de libertà, degracesf 
„ Ou plùtot ne ceJfant de me combler debiens 
„ Il ra’ unìlTot a lui par les plus forts liens. 

„ Seul je les ai rompus, &, ce qui medevore,' 
„ Cefi qui! vouloit, helas! lesrafiTerrerencore . 
„ Mon trone exifteroit, fi je l’avois foufFert : 

„ L’ ahimè ou je me vois, je me le fuisouvert. 
„ Malheureux ! de ton Maitre implore la clemence, 
„ Cours parton repentir arreter la vengeance . . . . 

,, Satan fe repentir? Satan s'humilier? 

„ Le Prince dts Elprits eli il fait pour plier? 

,, N’en parlons pIus,cedopsaudeftin,qui m’accable; 
„ SubilTons fans regret un courroux implacable, 

,, L’alfreufe eternità m’engloutit tout entier ; 

„ Et je n’ai plus d’efpoir,qu’en mon couragealtier . 

Senonché dagli Angioli creati agli Angioli creatori 
è da pafiare con breve difeorfo. Molti eretici per te- 
flimonianza di Gregorio Nazianzeno e di Cirillo Alci- 
fandrino (z) alTegnarono la creazione del mondo agli 
Angioli; due furono le lor principali ragioni: la pri- 
ma, per dare fecondo la fìlofofia de’due Principi una 
proporzionata cagione al mal creato, di cui filmava- 
no ripugnante all'infinita bontà il fare autore Iddio : 
la feconda, perchè fconvenevole alla Divinità riputa- 
vano il farla dìfeendere alia meccanica operazione di 
dar la forma e 1’ ordine alla materia , e di lavorare 
tantecreatureall’afpetto vili, fordide, perniciofe. Ma 
non s’accordarono nella qualità degli Angioli . Altri 
diedero sì latto ufizio a’ foli buoni , che pur limita- 
ti e imperfetti comunicarono alle lor fatture contro 
fuo volere imperfezioni e difetti: altri a' foli cattivi 

e de- 


t I ) T»ne». Tiagcii. Ad. i. Se. i. edir a. Tjiìs itjj. 

( a } Gr. Max. Oiat. *j> Cjt, Al tot. /ulian, 1. a, circ. fii. 
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e demonj, ficcome ffcero gli Gnoftici (i) : tutto fa 
operato con ordinedi gerarchia, cioè gli fpiriii fups- 
xiori comandarono , gl’ inferiori efeguirono : alia crea- 
zione corrifponde il go\’erno del mondo mtdefimo , i 
divifo traile fteffe maggiori e minori intelligenze. E 
qpì ci fìta innanzi co’ caratteri fuoi favoriti il Beau- 
fobre: accufa i Padri, fcula gli eretici; Ireneo a giu- 
dizio di lui non riporta fedelmente (2) il fidema di 
Balli ide ; Epifanio l’ ha rapprefentato ancor peggio ( ; ) ; 
Clemente Àlellandrino non è molto orioioiìo ( 4 ) , 
dove dice, che gii Angioli fupremi operano col mez- 
zo de’ fubalterni ; eBafilide per lo dello principio può 
aver attribuita agli Angioli d'ordine inferiore lacrea- 
zione del nodro mondo , quafìchè vi abbia alcuna fo- 
xnìglianza trall’ efecuzìone degli ordini divini comuni- 
cati’ da un Angiolo fuperiore ad un inferiore, e la vir- 
tù creatrice trafeendente le forze di qualunque crea- 
tura: o Clemente più moderno di Balllide a vede fe- 
guito un antico errore comune a’ Cri diani , che at- 
tribuifee la creazione del mondo agli Angioli. Tutto 
pietà verfo gli eretici il Beaufobre dice (5) , ch’elTì 
ledetti furono da una falfa pietà, e riverenza perla 
Divinità: feufabiie errrore, che almeno nacque da un 
buon principio! Bafilide (6) appellava/)/» e grandi/- 
fimo Dio l’Àngiolo creatore , moltiplicando come gi' 
i •'latri laDivinità: no, rifpondetodo (7) il benigno 
feufatore, perchè il nome à' Iddio eziandio nella cat- 
tolica teologia fi dà anche a creature . Marcione at- 
tribuiva la creazione ad un Angiol lupremoi errore, 
dice il Beaufobre ( 8) , ma bifogna aver rigua.'do all* 
intenzione ; lo fpirito fu fedotto da falfe ragioni , 
ma il cuore non era cattivo ; farà (fato bensì catti- 
vo quello di Tertulliano , d’ Ireneo , d’ Epifanio , di 
Tcodoreto, che fecondo lui ( 9 ) han riportato male 
i fentimenti dell’ erefìarca . Eppur Tertulliano , che 
vide a’ tempi di \larcione , fcriffe cinque eccellenti 
libri contro di lui . Ma cosi la vuole il critico : il 

com- 


( I ) Ap. Epìph. Hzrci. ai. C a ) Bcauf. 1 . 4. c. 1. $. 10. 

< } ) Le meme 0 - la. C 4) Le meme ♦. 15. ( s ) Le meme 5 . 11. 
< « > Ap. Cl. Al. ftrom. I. 4. ( 7 ) Beauf. 1. c. i- ij. 

1 S ; Le m:ac 1 , 4. c. <. $■ 14. ( f ) Le iiir.'iic ) 4. fuiy. 
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D E t G E N E s li 
compatii)! I Marciane cadde in quell'errore, perche' i<r. 
lame della fi,!oria d’iddio non vedeva modo d'accor- 
dare i difetti de! mondo colle perfezioni divine . Se 
noi vedeva egli, e fe aveva buone intenzioni , dovea 
fouometterfi alle rivelate Scritture , dovea prendere 
migliori iftruzioni da’ dottori della verità . Lo ftefTo 
Itile dal'Beaufobre nel difendere quanto può gli ere- 
tici , e nell’ accufare quanto può i Padri, Collantemen- 
te è ferbam, dove ragiona ( i) dello fpirito vivente 
latio da’ Manichei creatore del mondo vifibile . Non 
è qui neceffario il trattenerfi ad impugnar le fopran- 
noverate ragioni de’ riferiti eretici , ficcome quelle , 
che affatto diftrutte fono da quella fola.* la virtù del 
creare può appartenere alla fola Divinità increata j 
ed è ripugnanza evidemiflìma , checreatura, la qual 
non ha in fe il principio della fua eCllenza , abbia 
quello dell’altrui . Del rimanente i difetti offervati 
nel mondo, come nella prima Lezione fu per noi mo- 
flrato , o non fono difetti , o fon neceffarie imperfe- 
zioni d’unEffere limitato, o fono funelle confeguen- 
ze del peccato e mal morale; e le opere , che fem- 
bran vili, fono d’efquillto artifizio, e dalla creatrice 
fapienza fatte per giuftiffimi fini, quantunque da noi 
in nnolta parte ignorati; nè o bifogno di miniflri , o 
fianchezza ncll’operare può cadere in Dio , che il 
mondo ha creato , ( ed altri infiniti potea crearne )' 
e formato non colle mani , ma con un atto fempli- 
cìffimo del fuo volere. Finalmente Mosè col fuo co- 
mi nciamento abbatte oltre gli altri aliai ancor quell* 
errore , In principio creavit Dsus , dove a Dio, al fo- 
le Dio , non agli Angioliaffegna la creatrice potenza. 

Somigliante in parte alle immaginazioni de’ ricor- 
da’i eretici, ma foftanzialmente men rea è lafamo- 
fa fenteitza delle nature plafliche, o formatrici. Que- 
lle lì vuole , che da molti antichi filofofi conofeiu- 
le ibffe''o, e Cngolarmente da Platone , da AriHoti- 
le, da Empedocle , dagli Stoici , e ancor dagli antiz 
chi Epicurei, i quali oltre il foituito incontro e con- 
cotfo degli atomi credeffero nella terra rifedere una 

na- 


< I ) Le meme ). f; o <. 


? fJ2 Lfzione ut. 
satura genitrice , della qual faccia menzione Lucre> 
zio ( I ) ^ 

Quod certìs in rebus ìneft fecreta facultas . 

(non peròdivina, altrimente non farebbero (lati atei ), 
la qual co i combinati atomi producefle le piante, 
gli animali , e tutte le cole . Ma checché fia degli 
antichi; il Cudvvorth tra’moderri (2) è flato il pri- 
mo a ridurle ad un regolato fiftema , e ad aflegHare 
ad effe proprj e certi attributi . Dopo lui dal Kay e 
dal Clerc (j) fono fiate abbracciate, e dall’Hartfoe- 
ker (4) con qualche variazione . L’ empio Telando 
(t) ha annoverato tra’ l-’anteifli Mosè , come fe egli 
con quella parola, Spirìtus Dei jerebatur fuper aquas , 
0 incubabat aquìs , efprimefTe una virtù plaflica uni- 
verfale , che folTe 1’ anima producitrice del moitdo ; 
quando chiaramente il teflo lignifica una virtù indi- 
ftinta dalla divina natura, che non come anima, ma 
come pritnacagione diede Peflere e la forma alleco- 
fe ; onde anche il Langio (d)nel teflo medefimo ma- 
le ha voluto ritrovare un principio plaftico . Alcuno 
ha creduto doverli numerare il Leibnitz tra i folle- 
nitori delle vite plafliche; ma il contrario è moftrato 
dal Buddeo (7): e il Leibnitz medelimo (8)dichiara, 
che le fue Endelecie altro non fono, fe non un’illu- 
flrazionedelle forme foflanziali peripatetiche , cìoéuna 
primitiva forza motrice oltre 1’ eflenfione e la mole 
de’ corpi, che è il principio eia forma della foftanza , 
e la forgente della azioni fpeci fica mente diverfe nel- 
le varie foflanze ; dove il Clerc (9) prova fegnata- 
mente, le potenze plafliche eflertutt’altra cofa , chele 
forme de’ Beripateiio . Bensì a! le nature generatrici del 
Cudvvorth anche fecondo il giudicare del Clerc 
fi riducono levile vegetai ive e fenfitiveà-A Grevv(ii) 

che 


( t > Luci. 1 . i- ». ( » ) Cui»». Syft i't. c. i Differt. de 

Mila<a geniiiice c^it. Moshtm. ( j ) K.y. L'exiacnc. Se lagci. de 
Dica Scc. Clerc. Bib- cboiT. 1. 2. ir, j. io. j, ai. 4. co. 6 ar. 7. 
tc. 7 - ar. 7. IO 9. alt. I. C 4 ) H.'its Din'eititians de pbyfìq. 

( 5 } Totand. Oiigin. ludaic. ( » )Lans Hifl.EccI, V T. peiiod. r. 
( 7 )Joh Fr.Bud.Compeod.Hifior.fhilol p 49^. edic.Valchii. Halle. 
( t ) Leibn. in A£k. Lipf. Ar. 1S94. p. ira. Se Ao. Kpt* p. 145. 
Se An. 1198. p. 414 Icqq ( » ) Cicr. I c. Io. t. al. 4. 

(le) Le mene 1, a’> ait. ij. (ii> Gtcrr, Cetmolo^. faci. l.i. 
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che formava un mondo dotato di vita e di fenti-' 
mento . Or la fontenza del Cudvvorth eccitò una 
grande e celebre controverOa tra ’l C.'erc , e il Bay- 
le ( I ) > fopra la quale il Bourguet ( 2) ha fatte mol- 
te giudiziofe e filìche rifleiììoni , Il Cudvvorth (j) 
rmpegnatiinmo per le fue nature avea fcritto fuor d’ 
ogni ragione , che il negarle era un palfo conducen- 
te ali’ateifmo : il Bayle all'oppofito pretefe, ch’effe 
favorivano la caufa degli a tei Ih , e parimente a tor- 
lo; perchè i fuoi autori dichiarano apertiflìmamente , 
che fono fiate da Dio create ; che da Dio ricevuto 
hanno tutto il potere d operare ; che fono (Irumenti 
d’iddio , il qaal le dirige nell’ operare ; dichiarazio- 
ni , che levan di mezzo ogni lofpetto d’ ateifmo . 
Quindi tutto il caldo nella difefa del Clerc contro il 
Bayle: quindi io non ritìnto le potenze plaftiche per 
la detta ragione , ma per altre , e per quelle , che 
han fatto chiamare ual Mofemio nelle fue eruditillì- 
me Note al Cudvvorth puerili difficoltà (4), e dal 
Zimermanno ( 5 ) fciocchezze i fondamenti, fopra i 
quali quel ritrovamento s’appoggia. Il metafilico In- 
glefe faceva una fcala d’enti immateriali , a ciafcun 
de’ quali fecondo i lor gradi più o meno di perfezio- 
ne affegnava quafi a quella maniera : 1. Iddio. 2. gli 
Angioli di differenti gradi di perfezione . 5. le ani- 
me umane . 4. le anime delle belile . 5. le nature 
plafiiche . Quelle fono nell’ ultimo grado delle fo- 
ilanze immateriali , perchè hanno una certa interna 
attività fenza fentimento e fenza percezione : l' ani- 
me de’ bruti fentono oltracciò e conofcono : quelle 
degli uomini di più ragionano : gli Angioli molto 
fopravanzano gli uomini nella cognizione e nel ra- 
gionamento : iddio abbraccia tutte le perfezioni . Si 
dirà, che noi non abbiamo idea di quella quinta na- 
tura immateriale . E che ! la divina onnipotenza fi 
rillrigne forfè ne’ limiti delle noflre idee; quante fo- 
no 
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$}^ L i Z I O N E III. 
iK) o efler poffono le foftanze, che noi non conofc's- 
mo ? Ciò è veriffimo; ma ciò prova folo la poHlbi- 
l'tà di quelle nature genitrici ; quella per ora fi paf- 
H ; ma per ora dico , che , poiché ad effe fi dà la 
virtò di produrre e formare i corpi organizzati , Id- 
dio infatti create non le ha ; impercocchè Mosé c* 
iP.ruifce partitamente, che non fdamente della crea- 
zione, atto iiicomutahile alle creature , ma ancora 
della produzione della luce, degli aPri , de’ vegetabi- 
li , degli animali Iddio , e non altri fu 1* immediato 
autore.* dìxh Deus ; fìat lux', fiant luminaritt : fede 
Deus beftuts terra . l-’otià rifomiderfi , che quePi di- 
vini comandamenti non efcJudono una aeata virtù 
di mezzo efecutrice , della quale Iddio fi fervitfe co- 
me di ftrumento per mettere in atto il material la- 
voro di quelle opere . Ed io replico doppiamente , 
che per ammettere sì fatta interpretazione convien 
provare la nectllìtà di quegli ftrumenti di mezzo , e 
di quelle potenze interpofie tra Dio comandatore , e 
J’efecuzion de’ comandi, e che quand’anche una ne- 
ceflità apparine , fuperfluo farebbe 1’ immaginare le 
ignotiflìme potenze plaPiche, mentre Iddio potea im- 
piegar l’opera di tanti atlivillimi Angioli , non dico 
già a creare , ma a dare fotta la fua direzione alia 
già creata materia ordine , forma , organizzazione . 
Tutto ciò piiVpalefe fi renderà dall’ intera deferizio- 
ne fatta dal Cudvvorth delle fue nature. Eccola. Vi 
ha una certa foPanza immateriale e vivente , ma d’ 
t.na vita inferiore a quella degli animali , operante 
per propria attività benché neceffaria , con regola e 
con arte fenza conofcerlo, per determinati fini fenza. 
intendergli , ma fono la direzione della divina in- 
telligenza, delia quale efeguifee gli ordini e le leggi,- 
che le ha preferittej detta Tintura p/aflìca, cioè tor- 
matrice , che non conofee quel che fa , che niente 
fa , c di ninna cofa ha idea , affatto cieca, priva d’ 
ogni fentimento, ma tuttavia vivente perchè imma- 
teriale, attiva , ma con maniera fatale , magica , 
fimpatica, ( fono le parole fleffe dell’ autore ) ap. 
plicata da IDio ad operare fopra la materia , del- 
la quale applicazione e direzione il Clerc a>nfef. 

• - y*_ 
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fa ( i ) . Altri vegga , fe 

perla fatta defcrizione polTa ancora negarfene la podì- 
bilità; io tralalcio tuttociò , chè è para difcuflìone . 
Ciafcun animale, comprefovi ancora l’uomo , ha in 
fe una di fomiglianti nature oltre 1’ anima, la qual 
fjla ( dicono quelli autori ) non bilia a render ra- 
gione di molti efl'etii e di molte azioni : e qui al- 
tresi veggano i fìlofofi , fe la d fiìcoltà da noi poco 
conofcilori di noi fielTi provata nello fpiegare alcuni 
involomarj atti, malli ne nel fonno e ne’fogni, nel- 
le letargie e nelle apopleflìe Ila baflevole argomento 
di partirli da un principio certo, che in noi è , dico 
dall’anima, e di ricorrere ad uno incertiflimo, inin- 
telligibile , e ad aliai maggiori difficoltà fottopoflo , 
traile quali non ultima è la certiffima fuperHuità . 
Nè fono di tanto ancor contenti gl’ inventori di sì 
recondite follanze ; vogliono che oltre le particolari 
£i)(lenti in ciafcun animale abbiavi una plallica na- 
tura comune a tutto il gran mondo corporale , anzi 
ai ogni grande e conlìderabil parte del mondo ne fia 
una propria e dillintà adeguata . A tutte il Bay- 
le oppofe per grave alTurJo il dar loro tanta forza , 
e infieme una total necedìià e privazione d’ogni co- 
nofcimento. Il Cierc ( a ) rifpofe , ciò faggiamente 
elTere provveduto , per non abballare alcuna nobile 
intelligenza a (ormare perpetuamente i primi embrio- 
ni foltanto meccanici delle piante e degli animali . 
Ma r Mirtfoeker ( 3 ) non. ripugnò di concedere a 
quella Tua anima u natura plallica univerfale la fa. 
coltà di conofcere , e ancor di ragionare : fenonchè 
aggiunfe . eh’ elTa produceva i vegetabili e gli ani- 
mali fenza farere, fe e come gli producelTe : con a- 
perta contraddizione , qual è il fare una cofa con 
piena conofeenza , e allo ftelTo tempo non faper fe fi 
fa: egli nondimeno fiacquillò lode di fincerità, per- 
chè alle oppofizioni rifpofe, che non fapea che dirfi , 
e difpetava di poter dire alcuna cofa , che fod’dìsfa- 
celTe . Oi* quali inlìne fono gli effetti di così poco 
intelligibili follanzeì Molti; ma il principale, e chd 
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Lezione II f. 
a noi appartiene , è 1’ attribuir loro non la creazio- 
ne, ma la prima produzione delle piante, degli ani- 
mali , e delle altre cofe , che il noflro mondo com- 
pongono . E quali fono di si fatto penfamento le ra- 
gioni? due, e quelle medefime , per le quali gli ere- 
tici qui avanti confutati giudicarono di dovere agli 
Angioli afcrivere la creazione del mondo: la nectlfi- 
tà di nominare a’ Manichei un principio da Dio di- 
ftinto de’ difetti e dell: irregolarità , che in quefl’ 
Univerfo s’ olfervano . Bella ragione ! co la quale in 
buona parte lì cede agli avverfarj , quando contro 
loro 11 dee provare la niuna neceflità , anzi la ripu- 
gnanza de’ due Principi . 11 fecondo e precipuo argo- 
mento è 1’ indecenza del penfare , che Iddio da fe 
ftelfo e quafi colle fue mani produceffc , impaftalTe , 
moveffe i corpi organizzati delle antiche più difprez- 
zabili creature, ficchè egli formatore immediato fof- 
fe d’ogni erba più vile, e d’ogni più fordido inietto , 
e di tutte le più minute e varilTìme e innumerabili 
particelle ; il che di troppo abballa la maehà divi- 
na , e 1’ imbarazza con mille piccolifllme cure e di- 
ftrazioni . Cosi mefchini concetti della Divinità na- 
feono in mente d’ uomini , che tanto li vantano di 
fublimilTime meditazioni : fel fingono come un Prin- 
cipe delicato nella ftia reggia, cui la Dioltiiudine de’ 
penlìeri annoj e opprima , e a cui il maneggiare la 
materia, onde formati furono i vermi, imbrattar do- 
velTe fconvenevolmente le mani . Noi già data ab- 
biamo baflevol rilpofta a così miferabili ragioni : 
qui aggiugneremo , che i trovatori delle vite plafti- 
che con tutto il lor fillema nlTai poco proveggono 
al decoro e al ripofo del loro Dio ; perciocché . ef- 
fendo quelle totalmente cieche e prive di cognizione, 
avranno avuto bifogno per non errare d’ aflìdua di- 
rezione , e avrà dovuto Iddio aflìlìere intentamente 
a regolare la formazione di ciafeun’ ala di moka , 
e di ciafeun filo d’ erba . Dicono , eh’ efife agifeono 
necelTariamente e per natura fecondo gli ordini ge- 
nerali della divina provvidenza. Ma io replico , che 
a me confiderata l’autorità del divino volere , è af- 
fai più facile^ l’intendere la prima formazione de’ ma- 
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tpriali carpi per loto divino comandamento, che per 
r interpolizione d’ uno (Irumento fatalmente e da fe 
operante fenza le particolari, e, quante le opere fo- 
no , innnmerabili direzioni e ailì/tenze d' un Effere 
intellieiente j le quali , fe s’ ammettano , com’ è ne» 
ceflfario , cefla tutto il fine dell’ invenzione dì qua’ 
piallici agenti . Vide il Clerc bene ( i ) il tor- 
to , che all’ infinita onnipotenza faceva!! dal Cud- 
vvorih col fupporla imbarazzata e in pena per le 
foverchie occupazioni ; vide , che non richiedeva!! 
minor eccellenza d’ artefice nel formare il corpo d’ 
un elefante, che quello d’un venniciuolo ; ma trop- 
po eftimò valere la Manichea oppofizione de’ difetti 
del mondo, alla quale nondimenonon foddisfece coll’ 
ammettere le cieche plaftiche vite , perchè i difetti 
affai più imputabili farebbero alla diretrice intelli- 
genza ; e credè poco tìlofofico il ricorfo all’ imme- 
diata divina azione non tanto nella prima produzio- 
ne delle cofe , quanto nelle feguenti , e in tutti gli 
altri fenomeni e atti delle materiali foftanze, come 
fono la refpirazione , il battimento del cuore, la cir- 
colazione del fangue , il concuocerfi del cibo , la ri- 
parazion degli umori : e parvegli a quelle funzioni 
infufficientc un puro meccanifmo dipendente da cer- 
te collanti leggi determinate dall’ univerfal Creato- 
re : perchè, dicea , quelle leggi ben polTono efeguirli 
da fellelTe , e richiedeli un’ applicazione delle mede- 
lime a produrre gli effetti, la qual non fi ripone nel- 
le nature genitrici fenza fare ad ogni movimento 
della materia intervenire 1’ immediata azione d’ Id- 
dio . Nè intcfe , ch’egli trafportava, non decideva la 
difficoltà , e che apriva la ftrada ad un procedimen- 
to all’ infinito ; poiché a lui fimilmente fi repliche- 
rà, non poterli intendere come la cieca natura pla- 
Aica da fe e fenza un eltrinfeco agente fi applichi ad 
cfeguir quelle leggi: e fe il Clerc rifponderà, che vi 
è applicata da Dio , ne feguirà quel , che egli non 
vuole , cioè che alla produzione d’ ogni effetto ma- 
teriale intervenga l' immediata azione d’iddio appU- 
Tomo I. - Y can- 
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j}S Lezione III. 
carne la plaftica foftanza , della quale infine fempre 
più fi farà la fuperfluità nianifefta . Per compimento 
di quella controverfia io qui trafcriverò dall’ Italiana 
traduzione fatta dal cavalier Dereham i religiofi fen* 
timenti del Cheyne circa 1 ’ anima univerja/e creata , 
il calar radicale onnijciente d’ Ippocrate , il principia 
by /archi et , la virtù plafiica: egli vi nomina ancorale 
forme foftanzia/i , ma intendali eccettuata 1’ anima 
umana . ( i ) Allorché alcuni filofofi non fapevano 
5, render ragione delle apparenze della natura, inve* 
,, re di confelTare la mancanza loro di cognizione , 
j, per follenerfi in credito .... attribuivano quelli 
j, llraordinarj effetti a non intelligibili effenze di lo- 
„ ro propria invenzione, le quali non avevano nèfon- 
5, daniento, nèelillenza nella natura; ma chiunque fi 
,, vuol dare la minima pena di conliderarela materia, 
„ vedrà chiaramente, eh’ elfi non avevano altro inten- 
,, dimeiuo pervia di quegli fpaventofi termini , fenon 
,, di occultare la loro ignoranza. Quelle effenze depu.. 
,, tate (in quella maniera, cheelle fono corr.unemen- 
„ te intefe) vengono ad ellere derogatorie allafapien- 
,, za e potenza dell' Autore del la natura , il quale fenz’ 
„ alcun dubbio può governar quella macchina , ch’egli 
„ ha potuto creare, per viadi metodi più diretti e più 
,i facili.... Le apparenze medefime, per falvare le qua- 
,, li elleno furono inventare, fipolfonoper mezzo di 
„ principi meno indiretti e più intelligibili fpiegare.... 
j, e leelfenre non fi debbono moltiplicare fenza una 
„ manifella necelfità. Finalmente quell’ effenze iftefié 
,, non arriveranno afervire pel difegno delia loro crea- 
,, zione, fenoi non le dotiamo di potenze e di facol- 
,, tà fuperiori alla dignità accordata dagli autori loro 
„ medefimi a fomiglianti agenti fecondar] „ . E poco 
appreffo (») : „ Il fillema della natura, che fembra 
,, più confacente alla fapienza dell’ autor fuo, fecon- 
3, do i moderni difeoprimenti fi é, (fuppollo il fiflc- 
„ ma dell’ Univerfo già creato )' eh’ egli ha llabilite 
3, leggi e polle regole, conforme alle quali i corpi na. 
„ turali fono governati nelle azioni loro l'uno fopra 
’ » l’al- 
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DEL Genesi. jjp 
„ l'altro, e fecondo le quali le mutazioni nella part’ 
,, materiale di quello filtema fono guidate ; la qual 
„ cofa i corpi tutti inviolabilmente oifervano , cdaper 
,, loro naturalmente operando giammai nella minima 
,, parte non trafgredifcono ; mentrechè l’onnipotente 
„ Iddio per via dell’ intima fua prefenza entroeinfie- 
„ me con ogni femplice parte dell’ Univerfo nelle fa- 
„ coltà ed operazioni loro gli conferva. Tutte le par- 
„ ti integrali della natura hanno fralorouna vaga fo- 
„ miglianza e analogia l’una verfo l’altra, e verfo l’ 
„ onnipotenteoriginale loro, immagini del quale fono 
„ più o menoefpretrivea mifura delle diverfe loro gra- 
„ dazioni ed ordini nella fcala dell’elTenze, incuiel- 
„ le fono; e quegli, i quali fono maellri nella nobile 
,, arte d’una giulta analogia ,'polTono danna compe- 
„ tente cognizionedi qualfilladelle patti integrali del- 
,, la natura eftenderepiù Scuramente le contemplazio- 
ni loro al tutto, ovvero a qualunque altra parte in- 
tegrale meno cognita . Così quella gran macchina 
,, dell’ Uni verfo ha una ralTomiglianza alla minore, di 
„ cui cullala creatura umana : impero Thè ficcome in 
„ quella le funzioni vitali vengono efeguiteper via di 
„ leggi coflantie generali, fi concuoce il cibo , il cuo- 
■„ re balte, il fangue circola , fi agitano i polmoni, 
V, fannofi le feparazioni per mezzo delle leggi del mo- 
,, to, e delle regole collanti deH’azione de' corpi mi- 
„ neri l’uno fopra l'altro; cosi i corpi grandi ne’di- 
„ verfi fillemi dell’ Univerfo muovonfi entro le loro 
„ orbite, fi aggirano intorno a’Ioro affi, e fi adopra- 
,, no l’uno fopra l’altro in virtù delle ftabilite leggi 
„ del moto, e de’ gran principi deH’attività di quefti^ 
„ corpi più grandi l’uno fopra l’altro. Parimente fic- 
,, come la parte fpirituale del compollo umano litro. 
„ va iniìemee intimamente prefente con ciafeheduna 
„ parte del corpo, quanto col Tutto , cui governa, 
„ mette in motoe ravviva, così l’ infinito Creatore e 
„ Governatore dell’ Uni verfo.... lì trova intimamente 
prelente , prefiede al Tutto in tutte le fue parti , 

„ mantiene Telfenza loro, e la prima impreffa loro 
,,-energia.“ Son quivi comprefi alcuni principi New- 
toniani , fopra i quali non debbo io fondare le mie 
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Lezione III. 
conclufionì appartenenti alla Scrittura; ma la fofTaru 
za del ragionamento è fommamente giudiziofa e fi- 
cura, e la più conforme alla Mofaica lezione . Con- 
tuttociò fi ofiervi , che il eh. Genovefi ( i ) ha non 
immeritameme nel feguente teflo del Newton alla 
•fine de’fuoi Principi fificomatematici riconofeiuta una 
natura plaftica : oidjicere )am lic$ret nonnulla de fpl- 
ritu quodam pibtiltjftmo corpora craffa pervadente , iSf 
in iisdem latente , cujus vi ailionibuspartìculde cot- 
porum ad minimas dijiantias je mutuo attrabant 
Ò’ SET^S^TIO emnìs excitatur.^ 

MORALE. 

L ungi dalle noflre menti le voleri idee : 1* onni- 
potente Sapienza , che fenza fatica creò , fenza 
ftanchezza conferva , promuove, governa il mondo, 
l’uno non men che 1’ altro , il vilibile dico , e ’l rU 
TOOto da’ noftri fenfi : i noftri fenfi di quello ne fan- 
no fìcura fede, di quello l’interna fperienza . In qual 
tempo fentito non hanno le noftr’ anime a fefleQTe 
prefente Iddio colla fua grazia chiara e forte ? con 
quella , da cui fentì Agoflino ( 2 ) maravigliofi effet- 
ti in tutte le fue potenze effer prodotti ; Qtiid eft il- 
ìud , quod ìnterlucet mìbi , iy' percutit cor meum fine 
lafione , iy inhorrefeo , iy inardefeo /’ e dalla quale 
■vieppiù certo fu fatto dell’ univertal fapienza gover- 
natrice celebrata nel falmo (s) • Qjiam magnificata 
funt opera tua Domine! omnia in Japitntia feci/ii im- 
fleta efi terra pofieffione tua. Ma perchè da sì faggio 
e graziofo governo non feguono in tutte le anime , 
come in quella d’Agoftino, i defiderabili effetti ! chi 
mai potrebbe renderne vani gl’intendimenti ? Noi ’l 
poffiamo, ficcome gli Angioli il poterono, coll’ abufa 
d’ un altro dono della fleffa provveditrice fapienza , 
della libertà dico , feraciffìmo principio d’ inellimabi- 
li beni, dove dal fine, perchè ne fu data » travian- 
do non vada . E puote in noi trovarfi tanta pcrver- 
fità ì Trovali infatti , qualora alla grazia, che illu- 

nii- 
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mina alla grazia , che muove , facciamo refiftenza 
fcortef^e; ed ahimè! quanto fpeffb per noi fi fa ! Al- 
lor turbiamo il bello , anzi il più eccellente fuperno 
ordine di provvidenza; al qual la bene accolta e ufa> 
ta grazia dar dovea il fuo compimento : allor vedefi 
1' ingiuflizia alla dirittura , il difpregio al valor del- 
le leggi , la profanazione alla fantità prevalere . Ma 
d’ogni buon governo c effenzial parte la giufta ven- 
detta de’ contumaci: a chi ricufa del ben fare il gui- 
derdone è prella de' misfatti la pena: Iddio reggitore 
del foprannatural mondo fi farà ben render ragione 
di tanti oliraggiofi rifiuti della fua grazia : non ab- 
biamo voluto per virtù di quella procacciarci pre- 
ziolì tefori di meriti ? fi verferanno fopra di noi fa- 
nelli tefori d’ira , perchè io '1 dica colla forte e ter- 
ribil parola di Paolo apollolo ( i ) . E quali ne fieno 
per noi le confeguenze? La privazione in prima dell* 
abufato dono . Fatai privazione ! s’ ellinguerà nelle 
nofire menti la più viva e pofifente luce della gra- 
zia , mancherà ai nollri voleri il più valido foccor- 
fo e conforto : e fenza chiara Sella , e fenza ficura 
guida a qual termine altro che a perdizione potietn 
noi riufcire! Felici, fe ì providi impulfi delia grazia 
fentiam tuttora ! più ancor felici , fe per noi fecon- 
dati fono debitamente ! ma bene Sremamente mìfe- 
ri , fe vi facciam contraSo ! La pena de' rei è la dì- 
fefa di chi ben governa , e ripara in parte i difordi- 
ni nel reggimento della Repubblica fopra v venati . 


LEZIONE VL 

I L mondo è fatto; ma l’inquieto defio di fapere nc 
fofpigne, a cercar 1’ ordine e la difpofizion delle 
parti. Mosè ad altro avendo la mente per generai mo- 
do ha parlato ; e I nollri fguardi da quello orizzon- 
te limitati e chiufi non polfono più avanti vedere . 

Y j Ma 
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Ma pur dove gli occhi non podouo, T induflfiofa>me^ 
dilazione degli uomini s’è faticata di pervenire. Ari- 
ftotile, Empedocle, Lucrezio ed altri affai dalla con- 
fufa mafia d’ immenfa materia fuor traggono quattro 
elementi, a ciafcuno de’ quali una regione del divi- 
fo mondo aflegnaro l’una fopra l’altra (i ); ■ * i 

Sic tgitur terra concreto corpore pondut 
Conftitit , atque omnis mundi quaji limus inìmum 
Confiuxit £ravis, iy fubjedìt funditut ut faexi 
Inde mare , inde aer , inde aerber i^nifer ipfe . 
Ma quello a tutti fopraflante proprio luogo del fuo- 
co non s’ ode cggimai come una giocola novella ? 
Tolomeo poti la ferma e immobii terra nel centro 
dell’Univerfo , miorno la quale fa aggirarli fenza ri- 
pofo tanti cieli concentrici, quanti 'i pianeti fono, e 
fopra quelli il firmamento non altramente che gran- 
de e loda volta, in cui confitte fieno le lidie; e ol- 
tracciò altri foprappofero un fecondo, e poi un pri- 
mo ciel criflallino, e nel fupremo luogo un altro ul. 
limamente , che primo mobile appellarono , il qual 
con preftiffimo diurno rivolgimento attorno alla ter- 
ra in mezzo locata traporti infiememente dall’ orien- 
tai parte all’ occdentale tutti i cieli inferiori co’ lor 
pianeti ; fenonchè un altro a ciafcun pianeta partico- 
lar movimento attribuivano da occidente in oriente , 
onde in diverfi tempi ciafcuno il fuo giro compiere 
intorno alla terra . Ma già la fperienza e la ragione 
al divifato numero e ordine di tanti cieli s’ è. trova- 
ta elTere contraflante . Piace per lo contrario al Co- 
pernico, che come al nocchier pare davanti a fe non 
il naviglio, ma le tetre e i lidi muovcrfi per oppo- 
flo cammino (z), 

Trovebimur portu, terraque urbefque recedunt , ' 
perciocché negli occhi di lui le varie immagini del- 
le cofe mutar) luogo fucceflì va mente ; così noi con 
perpetuo abbaglio fermala terra, e il Sole fempremai 
andante in regolata via riputiamo, quando quello im- 
mobile in mezzo al mondo quali centro di tutto fi 
Ila , e quella feco traendofi per compagno il corpo 

luna. 

C i i Luciet. 1 . $. v. ss«. feq<). ( a ) Ancia. ]. j. y. 71. , 
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'lunare s'aggira intorno al Sole , come gli altri piane- 
ti fanno, quantunque in molto di verfi e fpazj e tem- 
pi . Ma comecché più femplire. e più a naturali ef- 
fetti acpncia parer ne poffa l' indicata .difpofiaione , 
è (lata creduta men conforme alla facra autorità , il 
che Io lafcerò qui in pendente . Cadde nell' animo a 
Ticon Brahe di comporre de’ due ultimi un terzo fi- 
(èema , e , porta in ferma quiete la terra, condulTe 
attorno ad effa come a lorcemro la Luna, il Sole, e 
il ciel delle rtelle , e difpofe i cercbj degli altri pia- 
neti in guifa , che intorno al girante Sole come a lor 
centro s’avvolgano in tempi ineguali . Ma de’ natu- 
rali fenomoni con più malagevolezza egli rendè ra- 
gione . Perlaqualcofa fi raffermano vieppiù le confi- 
derazioni già da noi fatte , che incerte e mal ferme 
fono le coiijetture dell’umano penfare , dove delle fue 
opere il divino artefice non ne ha palefate le manie- 
re, gli ordini i principi . L’umana filofofia, diceSe- 
neca ( i ), fopra ferteda animofa fi leva , nè della 
cofe per gli occhi apprefsè contenta, ma'ìus ejfiquìd- 
ittm ‘fufptcata . ... ac pulcbrius , quod extra confpe- 
Stun natura pofuìffet-r ma perde infine traile fperte te- 
nebre, nelle quali s’avviene, l'ardita lena, e i poco 
felici sforzi ; onde noi miglior fenno facendo a quel- 
la parte di naturai dottrina certa e infallibile, che a 
Mosè è piaciuto di farne fapere, feriniam le nortre ri- 
perche. 

S EGVIT^'HO LE i)UESTIOTf{I, 

I DJio finalmente e non altri creò il mondo, nè al- 
tri potea crearlo , Deus . Ma come Deus , fe il te- 
fio originale ha ElMm voce del numero del più , 
che rendefi non L)ms , ma Di/r’ Sì, e fe letteralmen- 
te tradur fi voleffer ebraica maniera , fi direbbe' in 
latino Dii creavit', la qual cofa tanto è più da olTer- 
vare, quantochè la voce Elohim non è mancante del 
numero del meno, avendo Eloba. Quindi molti teo- 
logi han creduto , che Mosè con quel plurale abbia 

Y 4 taci- 
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tacitamente voluto infinuare la Trinità delle perfonci' 
in Dio, ficcome anche in una particolar Diatriba (i) 
ha penfato Lodovico Cappello . A me non piace il 
voler per forza trovar miflerj, dove non fono: il far 
tutto iervir di prova è un indebolire le vere : oltre- 
dichè opportuna è roflervazion del Pererio (2) , che 
non bene avrebbe Mosè adoperata la voce Dii a fi. 
gnificar la pluralità delle perfone , mentre quella an. 
zi fignifica pluralità di nature, e pofti avrebbe in pe- 
ricolo gli Ebrei già troppo inclinati al politeifmo e 
all’ idolatria . La qual riflelfinne mi fa rigettar del 
tutto il fentimento del Clerc (j), che è fiato d’ av- 
vifo , efferfi dal divino fcrittore ufato quel plurale , 
perchè ufato era dagl’ idolatri abitatori della Palefii- 
na per (igni ficare la Divinità, benché per correggerei! 
loro errore lo congiugnefTe col fingolare bara o crea- 
vìt indicante 1’ unità d’ Iddio . Meglio adunque fi di- 
rà , che quella irregolarità di unire il plurale E/ohim 
con creavit nel numero del meno è conforme all’in- 
dole dell’ebraica lingua, nella quale alle volte i plu- 
rali fignificano piuttofto macftà , che numero ; è un 
idiotifmo e proprietà fimile a quella , che nella no» 
fila lingua ufano i Sovrani dicendo "hloi invece di Io 
per dimofirazione d’autorità : infatti E/ohim fi trova 
nella Scrittura detto non fol d’ Iddio , ma ancora di 
creature autorevoli ed eminenti per dignità . E/ohim 
fignifica U adorabi/e , di cui, ficcome ha notato il eh. 
P. Souciei (4) , da alcuni è fiato creduto effere un’ 
abbreviatura £/, altro nome d’iddio , come la è di 
Jehova ; e certo pare , che que’ due nomi, come in 
Gobbe e ne’ Salmi (O fien pofti indifferentemente 
1’ uno' per altro , Fi/ti E/ohim i e nel Genefi ( 6 ) è 
detto, che Giacobbe s’ appelletebl^!jr<»g/, perche lot- 
tato avea con E/ohim ; dove , feK/ non è la fteffa 
cofa che E/ohim, dovea piuttofto oirfi , perchè ha lot- 
tato con E/ . 11 Souciet, non negando per una parte 
la probabilità di quefia interpretazione, ftima nondi- 
meno 


( I ) Lud. Cap. Diatr. de nomine Elchim. < a ) Perer. hic . 

C I ) Clet.liic. ( 4 } Sono. Kecueil. deDincitations eritiq. Off- 
(rt. tur le eom de Oicu El, c. j> ( S > ]vl>- >• *• ^8, 1 . 
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meno doverfi preferire la fua , nella quale con affai 
forti ragioni ( i ) prova , che la propria e primitiva 
fignificazione di£/, diverfa da quella à'Ehhìm, è di 
Forte ^ Totente , Robuflo, detto d’iddio per eccellenza, 
di cui confeguentemente diventa in certo modo no- 
me proprio : dalla quale olfervazione dipende l’elat* 
ta intelligenza di molti pafTì della Scrittura. 

Seguita ccelum Ì 3 ^ terram: e vien torto da doman- 
dare , perchè Mosè ad efprimcre tutto ’l mondo no- 
mini per una parte il cielo , ( e ciò a cagione della 
fua fmifurata ampiezza ben s’ intende ) ma per l’al- 
tra nomini la terra , la qual del mondo è una pio 
cioliflima porzione? Al che ben rifponde il dotto Gaf- 
fendi (a), Mosè, che irtruiva un rozzo popolo, aver 
quelle parti annoverate , che più agli occhi fi mani- 
feftano, cioè fuperìora ìnferiora fecondo l’opportu- 
na interpretazione dell’Ottingero ( 5 ). Oltreché quan- 
tunque per rifpetto a tutti infìeiiie i corpi celerti pic- 
cola fia la terra , tal nondimeno a noi non appare , 
anzi fembra poterli colla vartità del cielo paragona- 
re; e crederebbefi il cielo a primo afpetto, (e tal fu 
creduto da molti antichi e filofofi e poeti ) una gran 
volta , o un ampio concavo emifpero , che da ogni 
parte abbracci la terra, e finifca nel mare; dalla cui 
orientai pàrie eCca il Sole , e trafcorfo il cielo verfo 
mezzodì vada nell’ Occidental mare a tuffarli j e fat- 
to un giro al fettentrione, fi trovi di nuovó la mattina 
a nafcere full’ orientai marina : la terra poi del tutto pia- 
na direbbefi-, e come il pavimento della gran cafadel 
mondo. Lucano ha tenuto quello volgar fiftema (4): 
T errarum primam Ltbyen , ( nam proxtma coelo ejì , 
Ut probat ipfe calar ) tetigh . 
e Silio Italiano ( 5 ): 

finem cxlì medio tetidtwtur ab ore 
Squalerttes campi . 

Chiamavano non per pura poetica maniera 1 ’ oceano 
letto del Sole: L’oratore (fi) Pacato l’accennò; Dum 

ad 


(lì Souc. ]. «•, e. I. ti) Gaffend. to. i. Phyf-lcft. a- 1 . i.c. 
p ijo. col. a. ( ) > Hotting. Hift. cicatian. quzlt. 19. 

( 4 ) Lue. J. 9 . V, jso. feq. { $ ; Sii. Irai. 1. j, V. feq. 
< « ) Lati fac. Peaes. Thtod. n, a;. 


1^6 Lezione I V. * 
td ìltos prim<g lucìs indigends , is* >» ipjum , fi quod 
$fi folts cubile , felìinas . S’è creduto , che fino dagli 
aniichiflimi tempi quefta opinione feeuitata foflfe an- 
cora da Erodoto; ma il eh. Montfauron ( i ) ne ha 
fatta la difefa . Alcuni Padri della Chiefa bensì , e 
Teofilo Antiocheno ( 2 ) più chiaramente per alcuni 
modi della Scrittura troppo materialmente intefi l’ab- 
bracciarono , ed ebbe fino al XV. fecolo tanta appa- 
renza di verità, che il dotto Toitaio (j) poco avan- 
ti lo feoprimento dell’America fcrivendo chiamò te- 
meraria e perniciofa alla fede la fentenza della sfe- 
ricità della terra. E con ragione il Montfaucon ( 4 ) 
dice ellere da maravigliarli , che Cofimo Indicopleu- 
lìa alìronomo ( 5 ) , quando già gli altri di quella 
feienza Itudiofi dichiarati s’ erano per la sfera , fofte- 
ner pur volelfe fortemente quadra bislunga la figura 
della terra, cioè un parallelogrammo. Quanto a Mo- 
sè bene ha offervato il gran Bafilio ( 6 ) , che non 
difeende a quelli punti : Vtrum terra fphara fit , an 
cjlindrus , utrum ftt difet fimilis , iy ex <equo undeli- 
bet tornata , an fpeciem habeat vanni , jicque in medio 
convoca. Invano adunque loSpinofa e gli altri incre- 
duli riprendono qui il facro fcrittored’ ignoranza nell’ 
opere della natura , quafichè colla detta divifione di 
cielo e di terra, da una parte pollo avelfe l’oceano, 
e dall’altra un granellino dì rena . Mosè qui faggia- 
mente parla dell’Univerfo lecondo il giudizio de’fen- 
fi per non imbarazzare i femplict , e per non dillor- 
re i dotti colla curiolìtà delle ricerche dal principal 
fine della comune fantificazione . Oltredìchè facciali, 
che Mosè ragionato avelfe col linguaggio aflronomi- 
co deireftenfione quali infinita del mondo , della di- 
fianza quali incomprenfibile delle llelle da noi , del- 
la grandezza fmifuratifiima del Sole a comparazion 
della terra, della natura delle comete , e delle affe- 
zióni moltìplici de’ pianeti , che farebbe avvenuto ? 
avrebb’egli trovata docilità c credenza? in alcuni po- 
chi 


<i) Moatf. Nov. «olIcA. rp, Gizc. t. a- p. iti. Pizf. in Cofm. 
Jadic. c. a. ( a } Difleit. j. da P. Soucìet. ( j > Teli in Gcn. c. u 
( 4} Monif 1. c. ( 5 ) Coliti. iDdic. Topoge. Cbiift, 1 . 4. 
t « ) Uatìl. KnXtcm. Uom. g. 
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fhi filofofi sì; nel rimanente innumerabil popolo, che 
quelle cofe riguarda come pure chimere, no. Non fu 
pelò il miglior partito il feguire nella divifione del 
cielo e della terra I’ uf|tata dagli uomini nel comun 
parlare, e le idee ordinarie de’noftri fenfi? e ftender- 
ii poi nella iormaaion della terra , obbjetto de’ fenlì 
medefimi tutto tormato in noftro fervigio; tanto più 
che quelle aftronomiche mifure non han che lare col 
corpo e coH’elTenza della religione ? Ma non fono d’ 
accordo gli autori nel determinare , qual forza ed eflen- 
fione in quello juogo Mnsè di dare intenda alle pa- 
role coehtm iy terra/» . Il R Riccioli ( i ) conta iS. 
diverfe fentenze , le quali inutil farebbe l’annovera- 
re , perciocché a tre più probabili e meglio fondate 
fi riducono. La prima è ; quelle parole altro non cf- 
fere , che una generai propofizione , onde il facro Icrit- / 
tore vuol fubito far fapere, che Iddio è il creatore di 
tutto ’l mondo , da lui poi divifato a parte a parte 
nelle fei giornate, ficché tanto Ca qui dire cce/umly 
terrai», quanto Tutto il mondo. Cosi Cirillo Aleflan- 
drino; igitur Mcfes aìt , la priacipio fecit Deut 

coelum iy terrai», imellige Jummatìm ac velut tacom- 
penàiumcollatis omnibus univerfarum rerum creationei» 
exponere: tum artificiofe progredi ad expUcandum , qua 
parte jinguìa fuejrint exornata , iy ut unaquecque res 
creata exiftemiam Juam maxime fuerit adepta(,2). Co- 
sì il Nifieno ( J ) , ed altri antichi fcrittori : Àgolli- 
no (4) in un luogo propone quella fentenza , nè la 
rifiuta; in altro (0*3 chiama probabile; in altro l’ 
aff-'rma (tì): Cxlum iy terram: quibus nominibusunì. 
verfalis ejl figaificata creatura vel jpiritualis iy corpo^ 
ralis , quod e$ credibiliuf, vel magnce duce mundi par ■. 
tcs , quibus omnia , qu<e creata fune , continentur ; ut 
primitut &am totam proponeret , ac deinde partes ejus 

excqueretur. Così Se veriano Cabali tano (7): 

Dicendo creata fuijfe ccelum iy terrai» , ex extremis 

me~ 


< 1 ) Rice Aliiug. P. to- *• 
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media defi?navU illìs comprehenfa .... Dicendo crea/, 
fé coelum isnterram, cunBa complexus efi . It Petavio, 
il Frafl'en, il Sacy , l’autore dell' Exp/ication Littera- 
le de fOuvrage des jtx jours , cioè il Duguet , il Bud. 
deo (0, ed aliri preferifcono a tutte quell* intelligen- 
za . Criftiano Volfio (2) , ne porta per ragione , che 
non avendo gli Ebrei una fola propria voce da ligni- 
ficare il mondo , ufano ccelum {y> terram . 11 Bonfre- 
rio (j) oppone, che il fubito leguente verfetto , Terra 
autein erat inants iS' vacua , vi contraddice ; perciocché 
la particella autem alTai indica , che nell’ anteceden- 
te parola terram s' efprime letteralmente la già le- 
guita creazione di quella parte di mondo , che terra 
determinatamente è chiamata , Ma potrebbe rifpon- 
derli , che l' autem appunto efprime il palTaggio dàl- 
ia generai propofizione alla particolare con quello non 
di racconcio fenfor Or la fpecifica parte del mondo det- 
ta terra era, 0 fu creata difadoraa e vota. La fecon- 
da fentenza , che pongo traila principali , perchè è. 
di Bafilio e d* Ambrogio (4) , e della pìi'i parte de* 
teologi riferiti dal Suarez ( 5 ) , per la parola caelum 
intende la creazione del cielo empireo con gli Angio. 
li . L’Eugubino (6) dice, l’empireo edere una certa 
follanza eterna increata, ch’egli chiama luce e chia- 
rezza procedente dalla divina edènza, ma da Dio di- 
ftinta; alla cui partici pazione e godimento fono am- 
medì gli Angioli e gli uomini giudi appredb la mor- 
te ; che è quel ciclo , dice , conofciuto in parte da 
Omero , e da lui chiamato Olimpo , fede e domici- 
lio degl’ Iddei . Deteflabile propofizione ! la qual con- 
tro tutti i principi della fede pone abeterno increata 
una cofa, che non cDio. Ma i Teologi comunemen- 
te defcrivono il cielo empireo per un corpo lucididimo 
e altilfimo , propria abitazione de’ Beati , dove Iddio 
dà a goderechiarilfimamente la fua beatificante elTenza , 
il 

( j ) Het. de opif. I. i. c. i. FrstT. Oifq. Bibl. ic Fcntac. de op. i. 
diei q. I. SacF Gcnef. c. i. i. Jour. Explic. &c, a. Joai. fiiuxcllei 
17 |i. Bud. H. £ V, T. fe^li i. a. n. a. 

f a > Vo!f. TheoI nat. P. i. c. i. J 68. ( j ) Bonfr. hle, 

r 4 } Batìl. in Hcxacm. Hera. }. Ambi- HCX. I, a, c. 4t 
( ; ) Suar. de op. 6. dier. J. i. r. j. ftqq. 

< 6 } Euja Cefin, 1. 1. ia c. i. Cco> 
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il paradifo finalmente, e quello, chene’falmi (i) è 
appellato ccelum cxl't , e dall’ Apoflolo ( 2 ) ,il terzo 
cielo-, dov’eiili parla gialla il fillema degli Ebrei , che 
peraltro ha la fua verità ; i quali tre cieli dillingue- 
vano, il primo aereo , il fecondo fidereo , il terzo 
empireo, e di quello fegnatamente reca l’ ebraiche au- 
torità l’ico della Mirandola (j). La ragione di que- 
lla fentenza è , che qui la parola coeìum lignificar 
non può il firmamento , il qual dicefi fatto nel fe- 
condo giorno : rella adunque , che lignifichi T empi- 
reo. Ma perchè non dee piuttollo prenderli perla fo- 
la generale indicazione fecondo la prima fentenza ; 
o per la fola materia celelle , onde poi formato fu 
il firmamento fecondo la terza , che apporteremo ? 
Certo in quella feconda, ficcome per una parte non 
nego, poterli nella parola ccelum intendere anche la 
creazione degli Angioli , e, fe ancora fi vuole, il pa- 
radifo; cosi col Pererio e col Petavio (4) nego, che 
o interamente , o prmcipalmente lignificati fieno que’ 
due fovrani obbjetti fopravanzaqti gli umani fenfi : 
perciocché 1 ’ intendimento di Mose era di far com- 
prendere a’ rozzi Ebrei , che quello ciel , che veggia- 
mo, adorno di pianeti e di (Ielle ha avuto principio 
e origine; e che Iddio n’é fiato l’artefice, perdifior- 
gli dalla falfa credenza de’ Gentili, che ed eterni po- 
nevano, e adoravano come Detti corpi celelli : al 
qual fine niente importava il parlare degli Angioli, 
o della fuperna fede de’ Beati, la cui qualità e natu- 
ra è fuperiore all’intelligenza, ed anche allaragione 
degli uomini; nè o da’ fuoi movimenti , o dalla fua 
chiarezza, o da altro effetto aver ne polfiamo alcu- 
na fperienza . Rella la terza opinione, la quale fief- 
pone in quella guifa , che per le parole car/a»j Ì5’ ter- 
ra/» in quello luogo s’intende, non il cielo e la ter. 
ra con quella perfezione, con quelle parti, con que- 
. gli ornamenti , che in loro ora fono , ma piuttollo 
la materia , onde poi interamente furon compiuti e 
ordinatamente compartiti il cielo e la terra : che be- 
ne e fenza pregiudizio del fenfo letterale fi c!)iama 

cielo 

< I } FfaL 11 }, is. ( j } li. Cor. i>. a, ( ] > rie. Mìr, Hept 
1. a. c. I. ( 4 ) Fcitr. bic. Fct. 1. c. 1- i> c. a. 
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cielo e ferra la malaria, con cui furon formati; fìòi 
come viceverfa ben chiamafi la fpada ferro, la cro- 
ce legno, ponendo la materia invece del lavoro, che 
<fi quella è fatto . Non fi tralafci qui d’offervare la 
fapienza del Creatore , che per prevenire le falfe opi- 
moni , le quali attribuir doveano al cielo una poten« 
*a Ibi propria d’iddio , e alla terra una fecondità , 
che dal folo Dio ha origine, ci rivela, che per qual- 
che tempo lafciò 1’ uno e l’altra in uno ftato d’im- 
perfezione. IdeoprìmofaBn , pofiea ccmpoftta àeclaran- 
tur, dice Ambrogio (i), ne vere increata Ì 3 r> fine prin- 
cìpio credercntur . Ma è affai varia e controverfa la 
maniera d’intendere un si fatto (iato. Altri fel rsp- 
prefenta come un gran mare di confufa materia flui- 
da, madenfa e tenace contenente le femenze di tut- 
te le cofe , le fpezie cioè elementari, onde dagli on- 
nipotenti comandamenti d’iddio ne’ fucceffìvi fei gior- 
ni fi formarono feparatamente i diverfi corpi della 
terra, dell’acqua , delle pietre , delle piante , dtgli 
animali, e dell’ aria, e delle fieile , e di tutte le ma- 
teriali nature celefli . Altri non uno , ma due fepa- 
rati mari hanno immaginati , 1' uno di materia in- 
forme folamente del cielo e de’ corpi in effTo contenu- 
ti , 1’ altro della terra foltanto e di tutte le fue pro-_ 
duzioni . Imperocché il VVhiflon ( 2 ) ed altri non fati 
comprendere , come^ il chiamato chaos , mafia tene- 
brofa , inchiuder pòteffe la materia del Sole e delle 
innumerabili flellefiffe, dei quali gran corpi unaceii- 
tefima parte farà ofeura , tutte le altre fon lumino- 
fe; oltracciò il velociffìmo trafportamento e voto del- 
le lucide parti dal terreflre chaos ne’ rirootiflìmi ete- 
rei fpazj ( fe non vi s’intrometta un non neceflTario 
miracolo ) è ripugnante all’ univerfal gravitazione e 
alla forza centripeta , proprietà certifljme della ma- 
teria. Si vuole adunque da quelli autori doppio chaos , 
l’uno celefte ctg/um , l’altro terreflre terram . Altri 
penfano , ed io con loro , che non fi debba credere 
dalle parole cceìum iy terram fìgnìflcata tanta con- 
fufione , alterando co' poeti le originali idee e tradi- 

zio- 
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iioni , o pervertendole co’ filofofi , che con affidue e 
inutili cure fi fon faticati attorno una vaga e inde- 
terminata materia , il cui moto appoco appoco con 
fermentazioni, con fedimenti , con mefcolanze con 
attrazioni, far doveffe e comporre il cielo, la terra 
e tutti gli ornamenti. Da fomigliante chaos , pollo! 
VI anche il più efficace moto, non potea , fe nonori 
altro chaos mifcire. Il vero chaos , fe piace di rite- 
nere tal nome, confilleva per una parte nel già crea, 
to vero corpo della terra, ma fpogliato e voto d’or- 
namenti e d’abitatori; l’interno era fatto, mancava 
refleriore: fatta era l’acqua, ma fparfafopra la ter- 
ra, e non ancora allogata, dove meglio le conveni- 
va ; fatte dal primo momento della creazione le na- 
ture elementari, ma non ancora ordinate. Creato al- 
tresi per l’altra parte era il vero cielo, efatte le ce- 
lelli sfere ; ma quelle non erano ancora aflri erano 
rozzi corpi e privi di luce ; fatti erano adunque gli 
elementi delle celelli cofe , e fenz’ alcuna difficoltà 
può eziandio penfarfi , che cjue*gIobi fodero fin d*al- 
lora polli nei feni delle loro atmosfere, e che quelle 
mutuamente fi foftenelTero . Nel contrario eccelTo è 
1 ? qual per rigettare il chaos, 

cioè L indigena e confufa mole de’ principi , da lui 
non fenza ragione chiamata immaginaria cofa , e 
volgar pregiudizio di paragonare l’ onnipotente Arte- 
fice con gli artefici umani, i quali avanti di forma- 
re le loro ojjere debbon trar fuora dal confufo me- 
fcoiamento di più cofe e apprellar 1’ acconcia mate- 
Ila, ha creduto, che Iddio con uno ftelTo atto creaf- 
fe 1 vari corpi del cielo e della terra , e 1’ ordine e 
le perfezioni tutte, che in elfi fono. Ma come potrà 
e^i falvare il facro tello , che a’ feguiti fei giorni 
allegna la produzione delle varie opere, che nel cie- 
lo e nella terra fon contenute ? Per 1’ oppofito men 
che il torbido e fluido chaos- , abbondante di diverti 
elementi, fu dato da’ Peripatetici a tutti i corpi dap. 
poi prodotti, una milleriofa materia cioè da lor det- 
ta prima , d’ogni forma fpogliata , e che in tutti i 
cor- 


( » ) Vglf, ThcoJ, oat. t. i. c. ;. jt]. 
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>j2 Lezione IV. 
corpi è la fleffa fpecialmente: la qual dove mal fia 
ftata , chi può dire ? Certo dopo le prove di molte 
migliaia d’anni, dopo le tante dilToluzioni naturali, 
dopo gli artificiali temperamenti niunfilofofo ha mai 
potuto trovare il minimo grano di queta materia 
prima , e dire : Eccola • Per ciò che intorno alle tre 
fpofie fentenze appartiene all’autorità, negar non fi 
può, che l’antica idea dagli Ebrei o da’ Fenici difce- 
fa d’un primiero fiato di confulione , e d’ un quali 
mare d’univerfal materia fi propagò come di fcuota 
in ifcuola. Permettali, che io qui ne arrechi 1’ ele- 
gante defcrizione di Scipione Capece nel fuo bello 
ma poco conofciuto poema De prìncipìis rerum ( i ) 
pubblicato nel ed or principalmente per la no- 

biltà della poelìa riprodotto dal eh. P. Ricci monaco 
CalBnefe ( 2 ), e in leggadri Tofeani verfi tradotto: 
Tritteipio fiaxere rudem , tiec corpore certo 
Informemque vlobum \ variai u»de omnia primum 
Dif creta in formai , rerumque effiuxerit ortus , 
'tlamquehi, quéC vario nafeuntur intetbere, tellus 
Queeque feraxparit ^ ip» Jalf quel flagna profundi , 
Mirificis concreta modis , dum fumere cernunt 
Hdtc aliam, atque illis aliam fubrepere fenfim 
T^aturam , penitujque nova mutare priorem , 

In variafque eadem femper cejftffe figurai, 

Inque alias rurfus Jpeciei Sx/tinSa novari , 
Omnigeno haud uUam flatuere in corpore formam, 
Hinc ortum duxijfe rati genitalia partei 
Du8a per expreffai orientii femina mundi. 

Jnque ilio, poffent generatim unde omnia nafeì, 
Materiam latuijfe rudem , confufaque certai 
Reddenda in ìpeciei cundarum exordia rerum, 
Hinc cbaoi if Craji dixerunt nomine , prim<e 
Quod cauffee nondum expromtec, vifque abdita matris 
datura rerumque forent ibi corpora, nullai 
Formata in partei , tantumque incerta facultds^ 
Qua prima in fpecies coalejcere femina poffent ' 
Queeque Juai , nafeique opui admir abile mundui. 
Del qual fifiema nondimeno il poeta rifiuta le con- 

feguen- 


< I ).C*tcc. l-t.r.so. fc^q. ( a ) il forni ite- Venezia 
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feguer.25 contrarie ai principi Mofaici . Ora odati 
r egregia traduzione del P. Ricci (i)r 
„ E quei che prefer già della natura 
„ Le cagioni a fcovrir , finterò in pria 
Rozzo ed incerto corpo, informe globo, 

„ Onde il tutto dipinto in varie parti 
„ Surte, e al lor primo ufciro etTer le cofe . 

,, Poiché quante nel voto etere han vita, 

„ E quante l’han nella feconda terra, 

„ E quante del mar falfo entro gli Ragni, 

„ Tutte compofte in ammirabil modi , 

„ Mentre otlervan coltor, che prendon quefte 
,, Altra natura, e che ancor altra in quelle 
„ N’entra cclatamente appoco appoco, 

„ Ed in novella appien cangian l’antica, 

„ £ van le Refle in varie ognor figure, 

,, E in altre fpezie ancor mutanti eRinte: 

„ Stabilirò perciò, ch'entro quel corpo 
„ D’ogni gener non foflTe alcuna forma. 

„ Quindi opinar, che nel natcente mondo 
,, Edratti fuor dalle diRinte parti 
„ Giro emergendo i genitali femi: 

,, E che in quello , onde poi nafcer potelTe 
,, Ogni gener di cofe, una latente 
„ Si Riè rozza materia, ed i confuti 
„ Principj in un, ch’indi formarfi in certe 
,, Spezie dovean, ai tutte in lei le cofe. 

„ Lo diifcr chaos col natio nome i Greci , 

„ Perchè non anco le cagion primiere 
„ N’eran fuor tratte, e rimaneati afcofa 
,, La virtù in lui della natura madre, 

„ Ed ivi delle cofe erano i corpi 

,, Non unquanco formati in parti alcune, 

„ E una potenza incerta fol , per cui 
„ Tutti in lor fpezie i primi femi a unirti 
„ GilTero, e il mondo a ufcir , mirabil opra. 
QueRo fjftema cosi divolgato pafsò ancora negli ec- 
clefiaRici interpreti, e in alcuni de’ fanti Padri. Ago- 
ftino benché paja in quel luogo ( z ) infegnarc, l* 
Tomo I. Z opinio» 

«I . , I . !■ — ' — 

t 1 ) ^i«c. V. ^ Ang- dt Geo, »d lit, J. i. *, 
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i 54 Lezione IV. 
opinione da me abbracciata, in altri ( t ) nordiineno 
troppo chiaramente alla difordinata conf^ufione della 
materia s’attienè. Odali in un di quelli ( 2) : Cceli 
iy terra nomine unìrerfa creatura fionificata efi , quam 
fecit is> condidìt Deus. Ideo autemoac appelldta funt 
propter parvuloruminfirmìtatem , qui minus idonei funt 
invifibilìa comprehendere . Trìma ergo materia fadaefi 
confufa is' tnformis , unde omnia fierent , qua difìin- 
8a atque formata funt , quod credo a Gracìs chaos 
appellari: fic enim i?' alio loco legimus dìBum in lau- 
dibus Dei : Qui feci/il mundtim de materia informi ; 
quod aliqui codices babent , De materia invija . Quello 
luogo è nella Sapienza (j) , dove la verfion Greca 
ha non materia invifa , ma materia informi , e par 
che aliai chiaramente efprima il vero chaos', cioè 
l’inordinata confufione della materia : ma beh s’ ac- 
comoda ancora all’ interpretazione da me feguita ; 
imperocché verillìmo è , che il cielo e la terra con- 
tenevano la materia delle feguenti produzioni , ma- 
teria che fol poiea dal fapientilTimo Creatore cono- 
feerfi e vederfi proporzionata agli effetti; e verillìmo 
è , che nel primo llato il cielo e la terra erano in- 
formi, cioè d’ ogni vaghezza e d* ogni ornamento fpo- 
gliati . Agollino (4) altrove pone la materia prece- 
dente d’ origine , non di tempo, le cofe pienamente 
formate e perfette, come la voce precede il fuono, 
che da quella fi forma : ma quella metalìiica dichia- 
razione non è qui necelTaria , anzi é foggetta a par. 
ticolari difficoltà, liccome nell’ efaminare la ingoiar 
fentenza del gran Dottore intorno alla produzione di 
tutte le cofe in un folo ftante vedremo. S. Ilario (5) 
chiama , cioè elementa , il cielo e la terra in 

quello primo verfetto del Genefi , il che vero lì tro- 
va ancora nella miafentenza, fecondochè' poco avan- 
ti ho mollrato; e ben fi chiamano elementi di tutte 
le cole, perchè in elfi confillè la vera e rigorofa crea- 
zione, onde le feguenti opere de’fei giorni ( fe s’ec- 
cettui l’anima umana ) furono fola produzione : di 

- 4.. . che 

, I 

1 1 } li. de Geo; ;d lifinp.é. ;. (a: ld.de Geo. con. Maeieh.l. i.c. s* 
fS) Sap. 11. 18.14.) Aug deGea.adlÌt. 1 . i.f. iS.acCeof.t. ii.c.aj. 
( S ) hijai. in Mari. can. 4, 


Digitized by Googl 



DEL Genesi! 35^ 
eh; puòvederfi affai ben ragionante l’Àbramo ( i ); 
il quale ancora ha ben confutate (l) le idee e for- 
, me intelligibili e incorporee delle cofe corporee , e 
qiiafi ituelletuiali abbozzi delle fiitture opere porti d^l 
.Platonico Filone per principio di tutte cofe; quantun- 
. que parer polla , lui avere ammeffa l’informe mate- 
. ria ( 3 ) .’ Bonum effe patrem cendìtoremque , ìdeoqat 
fuapte naturic bonitate non invidijfe fub/iantìee nihi/bp- 
nt ex Jeipfa hnbenti , qua tamen quìdvis fieri poterai ; 
erat enlm ex feipja expers omnis qualitatìs , indigefia, 
inanimi}, piena ruditate, confufione, atqiie difeordia . 
Il che egli peravventuraprefe aluest da Platone, che 
fcriffe (4); Deus, quum vellet bona omnia fiore , af- 
fiumpft non tranquiilum is< quìetum , fied kivìuhoj 
irXi.,«jusi£"t «T(£*rw{ ( cioè temere agitatum is' fine 
ordine ), idque ex inordinata jaSatione redegit in or- 
ti ine m . 

Per non Interromper di troppo I’ interpretazion; 
del (acro terto, procediamo al Terra autem erat ina- 
ni} is' vacua. L’ebraica lezione ha.Tbou Boba, le 
quali due voci infieme unite in Geremia (5) (ignifi- 
cano defolazione; .Afpexiterrana , is' ecce vacua erat, 
iy nibili . I Settanta traducono ìnvifibìlì} iy< ìncom- 
pofita', Aquila eTeodozione, Inane nihili ; Simma> 
co Strues fine motu ; la Parafrafi Caldaica , Defiolata 
isa vacua. Maniere tutte , che acconciamente cipri- 
mono lo fiato della prima terra fenza ornamenti , 
fenza luce, fenza difiinzione di monti, di valli , di 
campi, fenz’ alberi, fenz' animali, fenz’ uomini. Nel- 
la quale fpofizione convengono i Padri e gl’interpre- 
ti . Leggafi la bella feconda omelia di IJartlio ( 6 ). 

; Odali Agortìno (7); Ideo terra invifibilir diSa intel- 
ììoatur , quod aquis cooperta non pojjet videri , etiamfi 
■ effet, qui pojfet videre i ideo vero incompofita , nondum 
a mari difiinHa, is> cìnéla littoribus , (tS' fuis ficetibu} 
animalibufque decorata. La differenza tutta è , che , 
ficcome oliervato abbiamo , alcuni autori in querto 
verfetto di nuovo .veggono la fluida confufione dell’ 

Z 2 uni- 

( f } Abr. Fhar. I t. tb 'att. 14, ad aj. la) ib. 1 . i, alt. la. 

( a > Piiil. de mond. opif. ( 4 > Fiat, ia Tiu< C s } J'co. 4. a 1. 

< c 3 Salii. Ucx. ho», a. ( 7 } Ang. de Oca. ail_,iii J. i. c. }• 
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L S z I O N 'e rv. 
uiiivtrfal materia, altri il folo fpoglia mento , ed'fét- 
10 di tutti gli ornamenti del già foflanzial mente for- 
mato corpo della terra , che è i! mio fentimento . 
L' autore dell’ empio libretto intitolato Le Monde isr' 
r ^me ( I ) ha fcritto , che Mosè col dire terra au~ 
ter» erat ha vofuto indicare una materia preefiftente 
a tutte l’opere della creazione , vuol dire , eterna - 
Che miferabil malizia f come fe manrfeftifTimo non 
folte per la fola gramatica , che la particella autem 
ha neceffaria relazione col terram porto immediata- 
mente innanzi. 

Et tenebrie erant fuper jacìem abjjft . Non efTendo 
ancor fatta la luce , era necelìario , che tutto foffe 
nelle tenebre involto , il che può non fol della pri- 
vazione di luce intendcrfì , ma ancora d‘ un’ affai den- 
fa nebbia elevata fino ad una certa altezza ; la qual 
copriffe la fupcrficie dell’ acque foprartanti alla terra. 
Ciò par che da Dio medefìmo lignificato forte aCiob- 
be (2): Quum ponerem nubem veftimentum ejus ( del 
mare , 0 piuttofto della primitiva acqua ) Ì30 caìì^. 
ve illud quafi panni j injantt<t cbvolverent . Jn quello 
punto con Mose s’ accordano preffochè tutti i profa- 
ni fcrittori delle teogonie, che tra’ principi produttivi 
delle cofe hanno annoverata la notte; 

'HoSem concelebro genitricem horrtinumque Deumque, 
leggefi ne’ verfi detti Orfici (j): ed hanno fatto pre- 
cedere le tenebre alla luce , come degli Egiziani at- 
tilla Plutarco : Quod tenebrai luce antiquiores ii ar^ 
bitrentur . Ma dt quelli due articoli ritornerà il di- 
feorfo nelle due feguenti Lezioni . Qui accenno fol- 
lanto l’errore de’ Manichei confutato da Bafilio nella 
predetta omelia , i quali poneano le tenebre come 
principro del male oppofio al principio del bene: er- 
rore però, da cui forfè nacque, chealcuni Padri del- 
le tenebre parlaffero non altramente che di cofa po- 
lìtiva , come ha offervato il Padre Souciet ( 4 ) di- 
chiarando un parto ofeuriflimo di Teofilo Antioche- 
no . Manicheo (5) efprimevail cattivo Principio col 

nome 

< I ) Londicl »75>- < > ) ]ob. J«. ». < 1 > Otph. Hjibd. Moflù» 

( 4 ) Sane. Diflett. j. io v. i. r. i. Gck. 

( i } Betulob, Hift. Uasieb. t. a. 1. $• e. t. i». 
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tiowe li’ TU tanio famofo tra’ Greci, ond’effi fi^nitì- 
cavano la materia, tradotto da’ Latini Stiva , che ne 
prefema un’idea Ornile a quella del chaos, epiù veramen- 
te (ìgnifìca la coni’ufionedeila foftanza, che la foftanz 
ineJeiìma ; per la qual ragione l' erefiarca la confufecol 
nomedi tenebre in quello luogo. AbifTo giulla il co- 
mun fentimeiuo altro non lignifica , che co^tofa^ 
•aquam , cufus fundus vix potejì attingi deorfum vjrfui 
per dirlo con S. Balllio ( i ) • Abillo , per dirlo con 
/Igofiino (2), efi profunditas. queedam impenetrabilìs , 
iS' incomprehenfibilit , (s> maxime foUt dici in aqua~ 
rum multitudine . E qui Mose Abifìfo chiama quella 
^ran malfa d’acqua, che feparata non era ancor dal- 
ia terra, e tutta la ricopriva e quali fafciava ; onde 
acconciamente della prima terra come di novella ed 
infantil creatura dilfe Davide (j): ^bfjfus ficut ve- 
jlimentum amìéìus ejus . Or fi domanda, perchè M07 
sè della creazione dell’ acqua parte tanto principale 
del mondo non parli efprelfamente ? Perchè , rifpon- 
de Agoflino (q), aliai s’intende comprefa nella pa- 
rola terrai», colla quale unita era e non divifa l’ac- 
qua; e l’acqua fatta è per la terra, non la terra per 
l’acqua. Siccome non parla Mosè fegnatamente del- ' 
la creazione dell’aria, perchè alfai nella parola c<r- 
■lum s' intende ; mentre non vuol credere con alcu- 
ni filofofi (O . l’acqua altro non elfere, che un’aria 
condenfata ; fentimento , a cui e la fperienza con- 
tri IJice , i e migliori filici ( 6 ), e il Fabricio ( 7 ) 
nella fua Teologia dell’ acqua . Nè al contrarlo è 
da feguire l’opinionedel Petavio (8), dalla qual vie- 
no ad inferirli , l’aria altro non eflfere , che acqua rare- 
fatta , o in qualunque modo formata dall' acqua 
Quello grand’ uomo credendo , come di fopra ho ac- 
cennato , che il primo verfetto In princìpio ìprc. non 
contenga la particolar creazione d’ alcuna cola , mi 
fia folaiiie.ite un premelfo compendio di tutte le 

Z } opere 

-- — - 

< 1 ) Bafìl. Hom> a. ( z j Aug. in PUl. 4I' ( ) ) Piai- loj. <• 

( 4 > de Gen. ad lit. I, 1. c. ir. ( 5 ) Cuiiofit. philof. Lon- 
din. 171 j. Joarn. dei Scavans Seprsm. 1711 cj. |is. ( « J Rohiul. 

Phyl. t'- }- r. j 8. MulTi-hcrtibf. t. 1. c. }S 5. i(io. ( 7 ) FjUi- 
Thcil. de !’£ u.f 1. c. q. fi, llay: 1741. ( I > Pct. ac opif 1. 1.C7 
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opere de'fr’i piorni , flirnò, il principio della creazio- 
ne ellere nel fecondo , terra atitem iyc. i e fogpm- 
gnendofi alla terra l'acqua , Tenebra erant fuper fa. 
tieni abfffi , ftabili , che avanti tutti i corpi celeltì 
creata fu la terra e 1* acqua ; nè quello balla nJogli 
àggiunle, che nient' altro di corporeo fu rigorofamen- 
te creato, ma fol prodotto in modo , che la t^rra , 
el’acqua folTero la materia egli elementi di tutte le 
cole apprelTo formate ; onde tutti i cieli , i pianeti , 
il Sole , le delle , l'aria compodi fodero di terra e 
d'acqua , non altramente che le piante , gli anima- 
li , e il corpo umano . Non dobbiamo noi a quedo 
fillema attenerci avendo fopra fermato , che fepara- 
tamente creati furono i corpi del cielo e della ter- 
ra , e non 1' uno dall' altro prodotto . Di più predo, 
che tutti i fifici hanno per certo , 1’ aria e 1' acqua 
edere due primitivi fluidi l'uno dall' altro di diverfa 
Ipecifica natura . Oltre di ciò egli lì converrebbe di- 
re, che la primiera mole terracquea lode incredibil- 
mente maggiore di quella , che ora appare , ed oc. 
ciipaffe uno fpazio ed un' altezza incomprenlibilmen. 
te maggiore , che adeflb non occupa , per formare 
gli fmifurati corpi de' pianeti , e madimamente del 
Sole, e delle innumerabili delle, ciafcuna delle quali 
fupera d'adaiflìino la grandezza del nodro globo. Or 
dalla Mofaica narrazione non abbiamo alcun indiz a 
d'una così eforbitante ipada della più grave mate- 
ria; ma fembra piuttodo, ch'elfa dillingua la mate- 
ria celede dalla terredre col diftinguere la creazione 
del cielo e della terra fatta non in diverft , ma tn 
uno deffb dante. Finalmente non li concederà al Pe- 
tavio con tanta agevolezza , che i focofi e lucidif- 
fimi corpi del Sole e delle delle fieno primitivamen. 
te di terra e d'acqua formati . Egli è vero , che ad 
organizzare i corpi terredri oltre la terra molto an- 
cora concorfe l'acqua, e sì fattamente , che Agodi- 
no affermò ( i ), Mosè letteralmente lignificare aqu<a 
remine totam cotpera/em materiam , ut eamodo infinua^ 
ret , unde falla iST' formata funi omnia , qua in fuis 

generi.. 
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^ereribus lam dìgnojcere pofjumus , appellans aquam > 
qiih ex httmida natura videmus omnia in terra pif 
jpeties variai formar: atque concrefcere . E così un>- 
verfalmeiite penfarono que’ Padii ed Interpreti , che 
animifero la materia inìorme , cioè un’ acqua den* 
fa, limofa , tenace , mefcolata di particelle d’ ogni 
iraniera . Quello è il lìllema detto della fluidità > 
ne dopo gli antichi è flato con tutti gli sforzi fo- 
fenuto dallo Scheuczero ( i ) , fcrittore , che colla 
idea vuol Tempre mefcolare la teologia , e la cui 
parte fiflematica è la men buona ,• dove nella fua 
tìfica facra fi dichiara più lodevolmente 'lontano dal 
voler penetrare i mifter) della prima creazione e 
formazione delle cofe . Egli prende il potilfimo fon- 
damento della fua fentenza dal paralleliimo e dalla 
concentricità degli Arati terreftri , e dagli alberi , 
da’ tronchi, dalle frondi, che fi trovano talora alfai 
profondamente fotterra . Fondamento affai equivoco-, 
perciocché e gli Arati della terra affai varj fono in 
varj paefi, e cosi ellì , come gli altri fenomeni aver 
poAono cagioni diverfe dalla primitiva fluidità uni- 
verfale , come fono parte la primiera coAituzione , 
parte il generai diluvio, parte le particolari inonda- 
zioni, e i gran tremuoti e vulcani, parte l'effer già 
fiato in alcuni luoghi, non dicoin tutti, mare, dov’ 
è ora terra. Noi qui avanti recate abbiamo più cer- 
te e miglior ragioni da abbandonare queAo fiAema . 
Talete fondatore della Setta Jonica , il qual fecondo 
Tullio ( 2 ) fu il primo ad avere il nome di fifico , 
perchè gli altri filofofi innanzi a lui avean trattata 
anzi la moral dottrina chela tìfica, infegnò, che all* 
intero compimento del cielo e della terra preceduto 
era uno fiato d’imperfezione (j), ma a lui non pia- 
cque la confufa materia , e determinò l’acqua perco- 
, mun principio di tutte le cofe: Thaìei MUefius , qui 
prhnus de talibus rebus queefivit , aquam effe dixìtini- 
tium rerum, Deum autem eam tnentem , qua ex aqua 
cunda giineret , dice Tullio (4). QueAo così fempli- 
Z 4 ce 

C I ) Hitloir. de l'Acid. dei Selene, i7olt. p. }<• edita Amfteid. 

< » ) Cic. de Nat, Deoi. 1 # •• cip. io. 

( j ) Ag. Biucdu, IO, I. F. a. i. hi, i C 4 ) Cic. 1 . Ca, 
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360 Lezione 
ce principio c piaciuto ad alcuni moderni fpìriti {>r- 
ti"j che ne haii formato il fiflema acquatico , ponen- 
do per univerfal principio archeo di tutte le cofc T 
acqua; nè efcludono i bruti e gli uomini: anzi l'ar- 
dito frrittore col finto nome di TeUiamed ( i ) affa- 
ma , che tutti gli uomini debbono la loro_ efiftenta 
al mare, e che originariamente fono flati animali mi- 
rini. L’accademico di Berlino Eller (2), fuppofla pt- 
rò la prima caufa, ha preferito quello fillema adogii 
altro; e il Sig. Pierquin (y) ha fcritto , che Tacqui 
è fiata il principio deli’ Ùniverfj , e che il penfierc 
o la mente feuza principio ha cavato dall’ acqua fe- 
condo alcune leggi tutte le creature fenlibili. Egli di 
più p’oceJe a volere ancora illuflrare T altro fenti- , 
mento di Talete , il qual dicea , il cielo efiere una 1 
volta fatta d’ una terra indurita , e le ftelle filfe al- ) 
trettante rupi, e montagna. Cosi fono i fuperbi urna- i 
ni ingegni ; altri la gloria della novità cercano da t 
loro propri penfamenti ; altri dal rimettere in credito , 
e render nuovi i più antichi e ancor dimenticati fen- j 
timenti , adulandoli , cheunacerta flravaganza ezian- 
dio fìa argomento di bello fpirito. Del rimanente non 
veggo , come e la ragione , e le chimiche fperienze 
pollano confentire , che dalla prima compofìzione de' 
corpi s’efcluda la terra. Il Dikinfon (.;}) feguendo il 
coflunie de’ fiflematici , i quali o per diruto o per 
traverfo voglion irar tutto alle loro immaginazioni, 
pretende , che Talete per acqua ogni altra cofa che | 
acqua intendeffe , e precifamente gli atomi ; ma il ' 
contrario è dimoflrato dal Grozio , dal Tommafio , 
e da altri critici (s)* Dopo Talete per lungo tempo 
nella Grecia fi lenti filofofare coll’acqua: tutto fi vo- 
leva coll'acqua fpiegare; c quando Pindaro dice nel- 
la fua prima olimpica. Ottima è r acqua , quella ef- 
prefiione , che pare a noi fuor di luogo e di niuna 
forza, avea allora un fuonofcientifico, efacea inten- 
dere, che il poeta era filofofo . Può bensì torfe peii- 

far- 


f I ) M. M«t]Jet. ( a ) iiift. de l'Arad, Royal de Bcrlis. 1750, 
< j J Pierq. Oaivr. phjrf. voi. i. f 4 > Dikinf- Pliyl. c. 17. 

( s > Gior. de Ver. Rei. eh-. I. t, i. if.ia Notti. Theni. Obfit. 
HlJIeii. t. a. oblet. al. £ayl. Jfifl, ttc. Tiiiies. 
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DEL Genesi.' jtfi 
ftrfi col Brucherò ( i ), che Talete dell’acqua parlaf- 
fe fecondochè altri parlato ne aveano intendendo il 
chaos , del qual nondimeno una principal parte era 
l’acqua. Cosi Omero (2): 

■ ■ ' ■ fiumina magni 

Oceani, cunBis qui rebus prabuìt ortum. 

Cosi Efiodo per tellimonianza di Plutarco (3). De« 
gli antichi Indiani 1 ’ attefla Megaflene prefTo Strabo* 
ne (4): Vrimordium mundi faBi effe aquam: d’ alcu- 
ni Stoici Filone (5) : Stoici aìiquot aquam ìntelUgunt 
per chaos: e Seneca (6): ,Aqua, aitTha'es, valentif- 
fimum elementum efl ; hoc Juiffe prlmum putat ; ex hoc 
furrexiffe omnia : fed isr> nos quoque ( Stoici ) aut in 
eadem fententia, aut in ultima fumus . E’ affai verili- 
mile , che Talete dai Fenicj , da’ quali egli difcen- 
deva , prendefle quefìo filofofico principio , o dagli Egi- 
ziani nel viaggiare nel lor paefe , perciocché di loro 
dice Filone (7) Rane aquam honorant y£gyptìi pr<e 
ceteris tanquam rerum omnium principium . Senonchè 
potrebbe anche dubitarli , che dalla vera origine del 
mondo Talete traile la fua opinione ; poiché l’acqua 
fecondo Mosè da principio coprì la terra , e quella 
apparve allora la prima volta, quindo 1’ acqua deri- 
vata fu ne’ propri Ietti, onJefemb-ò, che la terra na- 
fceU'e dall’ acqua. L’ eruditillimo Jablonski (8) crede 
l'uno e l’altro, e che Talete dagli Egiziani prendef- 
fe il principio dell’acqua, e che quello nell’ Egitto fof- 
fe un avanzo della cofmogonia Mofaica ivi da prin- 
cipio ben conofeiuta . Dal fuo maellro Talete fi di- 
fcollò Analfimandro , il quale , ficcome abbiamo da 
Tullio e da Laerzio (9) , immaginò una certa ori- 
raiiiva materia infinita , che da lui non fu nomina- 
ta nè acqua, nè aria, nè terra, e ne fece il fuo prin- 
cipio dell’ Univerfo . Analfimene (io) poi difcepolo d’ 
Analfimandro, lafciata l’acqua di Talete , e 1 ’ inno- 
minata materia del maedro, prefe 1’ aria , dalla cui 

con- 


< r > Briich. 1 . c. ( » ) Hom. Hi'liad. 1 . 14. 

r ] riut. 1 . Aquaiie an igais utilioi . ( 4 ) Sirib. I. ii, 

< 4 ) rhil I. de incor. mund. ( « ) Senec. Quzft. nar. I. I«c, 4. 
( 7 ) Phil. vir. MOf. 1 . I. ( 8 ) tjbl, Fanth. I. t. c. a. S 7. tS: 

Fiolegoin. c. a. i». ( » ) C c. Ae»;i. Q, I. 14. c j-. Laerc. 1 . 4. feili. 
( IO } eie. de Nat. Oeor, 1 , 1. c. io. LieiC. I. >. (cA. |. 
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Condenfazione e rarefazione fuccelfiva aftermava e(Te- 
re fiate prodotte, pr'ma la terra, l’acqua, il fuoco J 
C poi le altre parti del mondo. 

La difpofizione a dover la terra pafTare dallo flato 
imperfetto a quello della debita perfezione ^ efpreffa 
nel teflo colle parole : Spirititi Dei jerebetur ftcper 
aquas . Nelle quali è gran ouvftione, che iinendcr li 
debba per lo fpirito d’iddio . L..fcio ora poterli nori 
fenza iondamento fofpeitare , che da qacflo luogo s 
da quello fpirito ricavaffe Platone ( i ) la ita tanto 
famofa anima del mondo . li Tommr.fìo ( a ) coti 
particolar Diifertazione ha cercato , fe i Gentili nell' 
anima del mondo abbian riconofciuto lo bpiritoffan- 
to; e con ragione ha riprefo l’Eugubrno , il Galan- 
te, il Panfa , e ilMornay, i quali nati in mezzo al 
criftianefimo han tenuto, ed effervi l’anima del mon- 
do, e quella effere lo SpiritofiTanto. Non ritorneremo 
qui a ragionare o dell’Eone , cioè dell’ intelligenza 
fubalterna intefa qui da’ Manichei (j) per nonabbafd 
fare Iddio alia creazione del mondo materiale, o del- 
le nature plafliche , o dell' archea delI’Elmonzio , o 
del principio ilarchico d’Enrico Moro, o deH’iiniver- 
fai, magnetìfmo dello Sturmio , o delle poterle chi- 
miche , o d’altri limili ritrovamenti , che dai noflri 
raziocini fatti nella precedente Lezione baflevolmen- 
te fono (lati diflrutti . Tra’ quali arbitrar) e ineffica- 
ci ritrovamenti annoveriamo ancora lo fpirito creato 
direttore' delle naturali cofe veduto dal Éuddco ( 4 ) 
nelle Mofaiche parole . Già fi venga alle più ragio- 
nevoli fentenze . Quattro fenfi dati fono nella Scrit- 
tura alla voceSpìritus giufla l’acconcia offervazione 
del Pererio ( 5 ), d’aria o di vento, di natura incor- 
porea, di SpiritofTanto , cioè della terza divina perfo- 
na, e finalmente di virtù, d’ efficacia, d' attività di- 
vina . Or tre principali opinioni fono in quello luo- 
go. La prima per lo fpirito d'iddio intende un ven- 
to gagliardo ; nel qual fenfo dicefi nel falmo ( d ), 

F/a- 


< I J PUt. in Tim. fa) Thom. DiC. »arii aignm. D.lT. s«, 

< ) ) Bcaufob, IO a. I. «. r. <• f. a. 

< 4 } Bnd. Incrod. ad PhjioL Hebi. p. ada. le }ta. 

< S > Teiei. hic. C < ) Piai, 1^7, il. 
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»EL Genesi. 

Tfahtt fpìrhut e'ius , i?* jiutnt aqutS : e in Ifaia ( i ), 
Exficcatum eli fwnum , cecidìt flos , quia Jpiritus 
Domini fufftavit in eo ; la gagliardia s’efprime dall* 
aggiunto Dei, ellendo ufanza della Scrittura il chia- 
mar divino ciò che ha ftraordinaria grandezza : cosi 
è detto Aio»/ , Cedri Dei , Homo Dei. Quella fen- 
tenza è d’Onkelos nel Targo, e di molti Rubini , di 
Teodoreto, di Severiano, dell’Oleallro, del Riccioli, 
del Fagio (a), e d’altri , benché non fieno tra loro 
interamente d’accordo . L’ Epifcopio e il Limburgio 
^j)recano di quella intelligenza la ragione , cheiddio 
eccuòquello vento per prefervar J’acque dal corrom- 
pimento e della putrefazione: ma non par verifimile 
tal jvericolo nel folo fpazio di duegiorni, mentre nel 
terzo fecondo il facro lello elTe furono polle in moto 
e allogate. In una Dififertazione riferita nelle Memo- 
»ie diTrevoux (4)5 perchè nè alle cofe piu incredi- 
bili manchino i difenfori , lì vuol , che il vento Ila 
una (ollanza diverfa da quella dell' aria, e che tutto 
producete o operalle colla fua forza fino a fcavare i 
fotterranei ricettacoli delTacqua, e formade eziandio 
i pianeti, il Sole, le Helle. Io al contrario non veggo 
in quella fentenza che far potelTe per le feguenti ge- 
nerazioni quella forte agitazione fopra Tabilfo; per- 
ciocché affai g à combattuto abbiamo il lìllema degl* 
increduli , che tutto fatto foffe dalla materia e dal 
moto come da due adeguati principi ; e quello degli 
Epicurei che dal cafuale feontro delle primigenie par- 
ticelle mede in movimento ogni cofa fi compopeffe. 
E veramente effendo la migliore fpofizione di quello 
luogo , che contenga la precipua attiva cagione de’ 
proiucimenti venuti appreffo, da qualunque fuppollo 
impeto divento, e in qualunque direzione , e da qua- 
lunque materia quantolivoglia difpofla altro che un 
vero chaqs non potrebbe riufeire . La feconda feiuen- 
za è la piò comune tra’ Padri riportati dal Riccioli 
f 5), quivi parlarli dello Spiritoffanto , terza perfena 
del- 

< ») llai- 49. 7. Ca> Theod. in Gei), quift. 8. S(jver. Gab, Hex. 
hom. I. Olcaft. hic. Kiec. Alni. I. », feA. ■ qu^it. j. f.jj, bic. 

( 1 ) Epilc. Inftit. 1 . 4, fcft. a. c. 4. Lib. Tiaft. tlicol. ue Tlinit., 
t.a.c.l». (4J Hta1T1ey.OClob.17ja.4j1. 84. ( sO Hicc, 1 , «. 
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Lezione IV. 
della divina Trinirà. Ba.fti Girolamo (i): -E» que'nt. 
- tilUg 'imtts non de Jpiritu mundi dici , ut nonnulU urbi, 
trantur, fed de Spirita SanB» , qui i?* ipfe vivificntor 
emnittm a principio dicitur] fi aatem vivifica! or , con. 
fequenter ÌS' conditor . Quella è abbracciata da inolt* 
iiiterpetri anche eretici , come dal Drul'o , dall’ Ot- 
tingero, e dallo Scheuczfro (e ). E certo per riguar- 
do a’ Padri merita tutto i rilpetto , e affai più che 
quella o del Gaetano ( j ) , il quale intende gli An- 
gioli moventi i cieli , o quella dell’ Eugubino ( 4 ) , 
che vi vede la Sapienza del Padre , cioè il Verbo di- 
vino . Nondimeno io qui dirò non parer molto cre- 
dibile, che Mosè ben confapevole della rozzezza de- 
gli Ebrei voleff'e loro così alla sfuggita , perciò con 
maggior pericolo accennare l'alto, recondito, incoro- 
prenlibi' miflerio della SS. Trinità ; cioè o P eterna 
generazione de! Verbo , o 1’ eterna proceflione dello 
Spiritoffanto . Quindi più letteralmente nella terza 
fentenza lo Spirito d’ Iddio è la fleffa divina forza , 
efficacia , attività vivifica , formatrice e piena di 
fecondità , in virtù della quale ufeirono le produ- 
zioni di tutte le cofe . Che in affai luoghi delli^ 
Scrittura fomigliante forza è chiamata fpirito d’ Id- 
dio . Tal fu lo fpirito fopravvenuto a Sanfone ( 5 ) , 
onde ’mife a morte un lione ; tale 1’ infufo a Saule 
( 6 ) nell’ eccitare gl’ Isdraeliti a guerra contro gli Am- 
moniti j tale il comunicato ad Elifeo ( 7 ) , onde a 
profetare incominciò. Da Agoflino ( 5! ) è detto Spi- 
ritus poteniice . Nello fleffo fenfo può crederli aver 
parlato il Grrfoftomo ( 9 ) : Qiiid ftbi vult quod dicit : 
Et fpiritus Dei fuperferebatur fuper itattam Alibi vi- 
detur hoc lignificare , juijfe in aquis efficacem quitmdam 
iy< vitalem operationem , nec JuiJJe fimpliciter aquam 
ftantem iso immobUem . Laonde con ragione 1’ abate 
Pluche , che nella fua Storia del cielo fi profeffa re- 
ligiofo feguitatore della Mofaica cofmogonla , attri- 
buì- 


( t > Hier. in TraJ. Hcbr. in v. 1. r. i. Gcn { • ) Diuf- hic 
ia Ciitic. faci. Hottinf;- Hift. crtat. qu*ft. ji. Icq. ScheaCB. rhyù 
ber. c. I. V a. tìcn. eair. AmPer. 171». ( > ) Ctjtt. hic. 

< 4 ) Ellg. Ilio. ( f ) Judic. J4 6. ( 6 J I. Itcg. II. 4 . > 

< 7 ) tv. Rcg- 1.9- ( 8 ) Au.^. I ofl. Fault. 1 . e, », 

( » ) (.htyf. Uoin. j, in Gen. 
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. f ; D E I, G E N E Sri. 
buìfce (i) la formaziope di ciafcuna foftatlza parti- 
colare ad altrettanti particolari voleri e fpeziali co- 
^maiidi del Creatore . Quella fentenza a me fembra 
'col Pererio e col Calmer ( 2 ) , e fembra ancora al 
Grozio e al Clerc (^), la più conforme all’ intendi- 
mento e alle parole di Mose ; ed è vieppiù confer- 
mata dalla tradizione, che Girolamo (4) olTerva po- 
leifi non meit propriamente fare di incubabat , ocon- 
jovebat in luogo di ferebatur , prefa la fimilitudine 
dall’uovo fòmentatocon vivifico calore dalla madre: 
Injìar incubantìs avìs , v'nalem fncultatem iis , qatC 
joventur , iwpartlentis , diceBafìIio (5), che riferìfee 
ed approva la lezione Siriaca, dove fi adopera lame- 
Tafora dell’ uovo covato , la quale a maraviglia ef- 
prime la divina fomentatrice e operatrice virtù fopra 
la materia di tutti i terreni corpi g'à difpolla nella 
creata terra . Nè vi ripugna la traduzione del dotto 
Jlociiart ( 6 ) , Motitnb.it fi juper fnciem aquarum , a 
guifa , com’ egli dice , degli uccelli fvolazzanti , i 
filali tutti impiegati fono ncll’afTillere a’ioro figliuo- 
letti or covando , or' fopra , or attorno aggirandoli ; 
e come nel cantico di Mosè ( 7 ) è efprelfo : Steut 
anuìla provocarti ad volandum pullos Jtios , isc fuper 
eos volitans , expandit alai fuas . Quella fpolizione , 
ma nel filtema della fluidità , è fiata abbracciata dal 
Milton ; il cui traduttore così la propone (8): 
j, Lo fpirito d’iddio fpandè le fue 
„ Ale collanti full’ ondo'la calma, 

,, E vitale virtù, vital calore 
^ „ Nella fluida malfa infufe.,., ^ ’ 

Notiflima è l’antica e affai comune opiniotie dell* 
uovo del mondo, maflìme nell’Orfica teogonia , nel- 
la quale fi dice ( 5 1 , che da’ due principi Etere e 
Chaos fu prodotto un grand’ uovo , il qual fecondato 
dalla notte diede a tutte le cofe l’origine : Orpbìcam 
Ì 3 f> fa- 

< ^ ) Hift. do Citi. j. titx. Phyfiqne de Moyfe. 

(. 2 ) Peier. Caini- tiic. ( ) > Gioì. CIci. hic- 

< 4 > HÌer. Tiad. Hebr. in Gcn. i. a. ( s > Bafìl. Hcr.’Hona. >• 
t 6 ) Bocb. Hietgz, q.ia, c. ]• ( 7 ) Dciitcr. jj- ii- 

r 8 > Kolli farad- peid. del Milr. 1- 7. v- 2^». fegg, 
t 9 ) Brurh- t- 1- p. a- 1, 1. c, i- $, if, Elchcobach. in Eplge, 
nt de Foc& Orphica q- ti. 

\ 


^66 Lezione IV. 

<r.Ò’ facram orai ione m , qu<e non gallina modo anùqatus 
* cvum facit , fed ei omnium in unìverfum rerum prin. 
^ciPem ortum adfcribit , legji'arno in Plutarco ,( i ) . 
“Nello fchiuderfi ddl’ uovo la più leggiera eJ eterea 
. parte andò alT insù , e la più denfa e cralTa fi ri- 
male in baffo, e formò la tetra . Altri (2) p-etefe- 
ro, che dalla fcorza foffe rappre feiuato il cielo, dal- 
la chiara l’aria , dal tuorlo la terra . Lo fleffo Plu- 
tarco (j) aggiugne , che 1' uovo fu confecrato nelle 
orgie di Bacco , perchè era il fimbolo del mondo : 
così ancora Macrobio (4) i e così moln popoli rifa- 
riti d^llo Schmid! nella fua Dilfertazione de Ovo 
mandano , e dallo Spizelio ( 5 ) , dal qual fingoUr- 
raente la dottrina de’Cinefi fopra il predetto fimbo- 
lo è riportata . Che gli Egiziani riconofceffero Tuo- 
, vo del mondo per antichiffima tradizione patriarca- 
le, è fentimento del eh. Jablonski ( 6 ); e la crea- 
zione del mondo rapprefentata da’ Fenici , da’Ptrfia- 
ni, e poi da’ Manichei colla figura d’ un uovo pollo 
traile bocche di due ferpenti veJefi in una belliflìma 
. gemma del Mufeo Fiorentino (7) illuflrato dal dot- 
tilTìmo Propollo Cori , e di tutta P antichità bene- 
merito oltreniodo, e de’ miei poveri ftudj altresì per 
la cortefe e larga fua maniera di prelìarmi i defide- 
rati libri. Ma il Mofemio.e il Brucherò (8) hanno, 
* come in altri fentimenti degli antichi filofofi o poe- 
ti , cosi nel famofo uovo creduto) elfere una fem- 
plice allegorica fignificazione derivata dalla fomf- 
glianza della generazione , procedente dalla attività 
de’ principi ; il che pare anche^più verifimile d’ Or. 
leo, il qual feguì una filofofia tutta arcana , Seppure, 
altri dirà ( per toccar qui di paffaggio quello pùnto 
,, di fioria critica filofofica ) il sì celebrato Orfeo è 
mai fiato al mondo. L’hanno infatti negato Cicero- 
, - ne , 


t I ) plot, sympof- 1 . » q- !• , . ^ 

C 1 ) Vitro ap. Picb. Gtimmat- 10 Eclog «. Virpilii . B»rnft, 
Theor. teli. 1. c c. 8. Biyle D ft. tir. Aiiminiui Rem. A. < ] > Id- ib. 
( 4 > Mìci. Satani. 1. 7- >«• 

( I ) Spi* de Re liter. Sinenf. feft. io. 

( « ) labi. Planih. c. j. 5. 8. & Pioleg. c. *. 5. n. 

• < 7 ) Muf. Fior. f. ». tab. n. ' 

< a ) Moahem ad Cudvv. c. L i«. noi. 57- _Btndi. l c. 
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D*L GKNESI. 367 
ns, Gherardo Voflìo, l’Uezio, Natale AleffandroC i )'; 
nè molto da quella credenza lontani fono il Clerc e 
' rOrfini (2). Ma efaminati i documenti di Platone, 
di Diodoro Siciliano (j), e d’altri antichi , ficcome 
han fatto efattiflimamente il Cudvvorth , il Mofe- 
mio, il liuddeo , il Borrichio , e ’l Fabricio (4), par 
1 certamente doverli dire , che O feo non è flato un 
immaginario filofofo ; e con ragionevole conjettura 
può in lui riconofcerfi il vero e principale autore 
della mitologica filofofia : ma le fue opere fon peri- 
te , nè quelle , che ne rimangono , meritano ficura 
fede , perciocché molti Scritti apocrifi fotto nome di 
lui fi fon prodotti per conciliare a’medefimi autori- 
tà. Quindi conchiudono 1 ’ Efchenbach , il Mofemio , 
e’I Brucherò (5) , che gli antichi ebbero i genuini 
' libri d’ Orfeo , o almeno furono de’ dogmi di lui 
iflrulti per tradizione; ma qual fia ne’verfi detti Or- 
, fici la vera dottrina d’ Orfeo , quale 1 ’ aggiunta da’ 
compilatori , chi può faperlo ? Ma ecco m’incontro 
*■' 061 tomo XVI. dell’ Accademia dell’ llcrizioni nel 
■’Y‘175 i. (6) a vedere una Memoria del Sig.de la Bar- 
re , nella quale non dillrugge 1 ’ efillenza d’ Orfeo , 
2, ma vuole , che affai leggiera foffe la fua dottrina , 
e poco abbia influito nella greca teologia . Al con- 
trario alla detta Memoria ne fuccede una dell’ Aba- 
te Souchay (7), che flabilifce e l’ efillenza d’Orfeo, 
c la fua dottrina contenuta negl’inni , quand’anche 
quelli fuoi non foffero, e la qualità in lui di faggio, 
’^^^di teologo, di legislatore, e di compofitore di canti- 
ci religiofi, che non furono magiche evocazioni , co- 
^ me pretefo hanno il Banier, l’Einfio, ed altri, 

- Dichiarato cosi il tello, fcorreremo appreffb i va- 
^ ri fillemi fabbricativi fupra ; e ufciremo da quello 
- fta- 

— ( I ) eie. de Nat. Deoi, 1 . 1. Vofl'. de Foeiic. ut. l.e. ij.Huct. 

peni- £v. piop. 4. c* 8* 19. N. Alex. H‘It* E. V. T. c. 8. 

( > > Clcr. Bjbi. eboif, t. n. V. 1, art- 4. Uilìn. Anale^l. 5], I. 
4. p. ai 9. feqq. ( i ) Tilt, de Rep. 1 . io. Diod. I. 4. c. as. 

( 4 ) Cudvv. Syft. tot. c. 4. f 14 MosUeni. ib. Sud Obfer. Hat- 
lenf. t. I. 6 . obfei. ap. i, 4, Bau. de Foce. nilTeit. I. 17: F*br. 
Bib. Gr. voi. I. 1 . I. c. 18' p. Ilo. feqq. ( ; ) Erehenb. 1 . c. p. 
148. Moshem. I. c. Bruch. 1 . c i. io. ( S ) Memoio fae. l’aa- 
cieoB. Rclig. dea Giccf, edic- PaiiT. ( 7 > Memoir. fai. Ics hj- 
tnaes des aacieas. ' ■ - 
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flato del mondo , che nella noflra fentenza impro- 
priamente fi chiama Cbaos. 


M O H ^ L £. 


N el mondo nafcente da rozzi princip; rfiai co- 
rofcer fi può quello , che a noi di moftrare 
ha intefo la creatrice Meme . Ella potea fenz’ alcun 
dubbio in uno ftante dare in un col primo eifere la 
fomma perfezione ad ogni cofa . Se^ difiinaìonem fer- 
vore maluìt , ficcomeofiervò S. Ambrogio(i ), quam 
nos in omnibus imitaremur negotiis , i^r» maxime in vi- 
cijfitudinibus gratiarum . Per certi gradi crefcendo fi 
perviene a quello fiato , che è conforme a ciafcun 
efifere. La terra vota e difetta fi fa in prima vedere, 
appreffo popolata e piena, ultimamente vaga e ador- 
na , Ad ogni uom fimilmente sì fatto ordine è pre- 
fcritto • Egl imperfetto nafce , e con un animo non 
bene ancora delle nobili operazioni fue capace ; ma 
lofio come in lui fopravviene la ragione fupernamen- 
te ìllufirata , dal naturale fiato levar fi dee , e alla 
foprumana altezza , che dalla divina grazia mofira- 
la gli è, inviarli : ponga dapprima la mano a repri- 
mere I pravi affetti in lui germoglianti dalla maina, 
la radice del primiero peccato ; freni e fpenga i na- 
fcenti vizj , e vinca e riformi 1’ umanità troppo ai 
male inchìn3f3 , Appreffo //oj ctìtnss iruéiihus ^ 

ac bonorum operum pieni féflinemus , ut piantati indo, 
tuo Domini, in atriis Deinoftri effiorejeamus , diceBa- 
fiho ( 2 }; divelti i rei germogli, facciafi opera, che 
cocne in voto fuolo prendan ]uogo le più pregiate e 
TCue virtù . In quelle ogni coltura s’ impieghi : que- 
lle di giorno in giorno, anzi d'ora in ora crefeano , 
Ctrendano il debito frutto , e infine quella vaghezza 
e perfezione in noi producano , che per fine di que- 
llo terreno foggiorno il gran Creatore alle anime 
noltre propofe . Già moli' anni noi fiamo in quello 
lavoro ; e fterpati tutti i vizj eHer dovrebbe quali 
compiutamente bella la terra a ciafciino di noi data 


< I ) An.br. de Abel & Cait. I, > 
t * f Jilìl. ricV. rìoin. j. 
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a coltivare . Dovrebbe , ma per iiiefcufabile noltr» 
colpa forfè è ancora ìnaitìs is* vacua , e coperta di 
tenebre, o forfè è come quella , che data poi fu al 
peccatore Adamo , Maledilla terra in opere tuo (i). 
Deh fenza indugio in più utile opera impieghiamo il 
tempo, che nerimane, acciocché non ne fopravven- 
ga la diflruggitrice fentenza del Creatore fd. guato r 
£go dìfperdam eos cum terra (2). . 


L E Z I O N E , 

H a fe non altro la nuova (ilofofia fopra le an>' 
tiche il pregio d’ onefta e amirabile fincerità , 
onde fcnz’ alcun rortbre confeifa , non pur 1’ intimo 
e vero elTere della natura , ma ancor la firuttura 
delle parti , e di quello tutto , che mondo s' appella , 
non poterfi da noi per opera di fenG , o di ragione 
conofcere. Gli Egiziani (^), ePittagora (4), e Pla- 
tone (0> eArillotile (6), e gli Stoici per fermilli- 
mo ebbero , il mondo elTere di sferica figura , e fqui- 
fitamente ritonda: Quid enimpulchrius e a figura , co- 
sì lo Stoico Balbo prefTo Tullio (7) vicn ragionan- 
do , qua fola omnei àlias figurai complexa continet , 
quaque nìhil afperitatis habere , nihil offenfionii potefi , 
nìhil incifum angulis , nibil anfraiìibus , nibileminens , 
ttihil Ittcunofum f Ma fe io negherò , jifponde accon- 
ciamente l’Epicureo Vellejo, sì fatta figura elTere la 
più perfetta e più bella ? mibi vel cfUndri , vel 
quadrati^ vel coni , vel pjtramidit videtur effe formo- 
fior . Certo 1’ uomo , che la più perfetta cofa è del 
fenfibil mondo , non tu a foggia di sfera formato . 
Chi potrebbe infine' affermatamente dire, che il Crea- 
tore abbia dar voluto al mondo la più perfetta for- 
ma , che dar potelTe ? Ma i celelli corpi avvolgentifì 
in ampli cerchj , dice Ariflotile (3) , della circolar 
figura del Tutto rendono non dubbio^ telìimonian- 
Tomo 1. A a za. ' 

< I ) Gcn. }. 17. ( a ) Gen. <• ij, ( j ) Lacft. ?i«f. 

_( 4 7 Id. inNuiu l.«. ( I } fiat. iiTiia. ( « > Arili, de Cai. 
1. 4- c. 4 - C 7 ) CK. Oeot. c, « ( I ) Axift. 1- «. 
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ea. Lafcìo ora, che il fuo ragionare nella mal cre- 
duta fodezza de' cieli ha fondamento ; ma puoi' egl! 
per veduta a noi tefiificare , che non abbiavi nelle 
flreme parti un maggior corpo , dal qual fien com- 
prefe tutte le sfere? Ha egli Empedocle di là ritor- 
nato , hanno i maellri degli Orfici mifterj e i fa- 
cerdoti di Baqco ( i ) 1’ el ittica ed ovai forma dell* 
univerfo veduta? o la conica altri riportati da Achil- 
le Tazio ( 2 ) , o la variamente intrecciata a guifa 
di rete gli atomlfti Leucippo e Democrito (j)? Deh 
com'c agevole , nel voler di tutte le cofe dar certo 
giudizio , favoleggiare ! Già la figura di quella pic- 
ciolilCma parte del mondo , che terra chiamiamo , 
le i volgari penfamenti nella palFata Lezione accen- 
nati fi tralafcino, sferica fermamente per lunghilllmi 
tempi creduta , fu in dubbio polla la prima volta 
dal dotto Eifenfchmid (4) , e appreffo da’ dottiffimi 
Ugenio e Newton contraddetta del tutto , pronun- 
ziando infieme fenza 1* un dell' altro fa pere , la ter- 
ra fchiacciata efiere verfo i poli , e più lunga all’ 
equatore. Ma difeordarono tuttavia nel più e trel me- 
no.* anzi il Catfini, com’è nelle Memorie della Rea- 
le Accademia ( 5 ) , da fue ricerche fu tratto per lo 
contrario a riputare la terra piuttollo ovale , riflret- 
ta all’equatore, e allungata ai poli; al qual di nuo- 
vo le mifure de' gradi del meridiano in Francia pre- 
fe dal big. Caffini di Thury fuo figliuolo ( 6 ) furo- 
no ripugnanti . In tanta diBenfìone con più animofo 
partito , che non fu 1’ andar per comandamento di 
Nerone a feoprir le fonti del Nilo , corfero valoroli 
allronomi , quali alla più alta e gelata Lapponia, 
quali alla caldidìma zona foprallante al Perù, e con 
intente olTervazioni de’ pendoli , e con efatte mifure 
dc’terrellri gradi credettero , che certo folfe ed evi- 
dente delE Ugenio e più ancora del Newton il 
I trion- 


f t > Steb Ecl phyf. in Arit. Phoenom. j. ( t } Ach. Tit. 
Symp. qu. ]. ( j ) V. tutta quella miieiia in UatFci OtTeiV, let- 
tct. t,4. art. a. ( 4 ) £ Ttn. de figura Tel'uiit eltpiìco fphcioide- 
C i ; Mcm. de l'Acad. Bay. lyit. DìtTcr. de M Calfini. 
f « > Mciidienn. de ]' Obleiratoiic &uyal. de laiif &c. pu U, 
CalEai de Tbaiy 1744. 
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trionfo* ( I ) . E nondimeno non hanno quegl* infati- 
cabili viaggiatori 1* intera fperata fede ottenuta da 
alcuni dotti , i quali non pur negata ne hanno la fi- 
fica certezza, ma ( 2)0 dall’irregolare, 0 dalla sfe- 
rica , o da altra figura non fanno ancor 1’ animo di- 
ftaccare , e vani per poco non dicono riufciti effere, 
come 1* invefiigazione del Nilo riufc'i , tanti viaggj. 
Nel qual giudizio men difcreti fcMio peravventura , ma 
pure in Tempre nuove dubitazoni fofpingono l’incer- 
ta mente. Ma e in più intricati viluppi, ficcomequl 
apprefTo intenderemo, avvolto fi troverà chiunque a‘ 
facitori di fififmi per la formazione del mondo inte- 
ro vorrà por mente, quafi della Mofaica troppo fom* 
maria defcrizion non contento. 

SlÙViTjL'ìiO LE QVESriO'ìil^ 

A Parlare con filofofico rigore 1’ opera della crea- 
zione tutta è contenuta nelle parole f Citedvìt 
t<s!um is' terram , fignificanti fecondo la già fatta 
Ipofizione la nuova efiflenza di que’ corpi dal nien- 
te , e infieme della materia in elfi comprefa , onde 
poi tutte le cofe per produzione , cioè da materia 
avanti efiftente al fupceffivo divino comandare fu- 
ton formate. Deefi foltanto l'anima eccettuare , la 
qual fu appreflo creata, perciocché, fpirituale elfen- 
do, da ninna materia potea formarli : ed eccettuerà 
gli Angioli , fofianze fpirituali , quella feiuenza, la 
qual vuole, che creati folTero o colia produzion deU 
la luce , o nel fecondo giorno con quella del firma- 
mento . Ora i diverfi fabbricati fiftemi riguardano , 
quali 1* uno e l’ altro fiato di creazione e di produ- 
zione , quali quello fecondo folamente . Intorno ai 
quali io non dirò cosi generalmente , come ha fcrit- 
to il Maupertuis ( j ) , che i fiftemi fono vere dif- 
grazie pel progrelfo delle fcienze .* perchè un autore 
lifiematico non vede più la natura , e non vede al- 

A a a tro, 

C t ) Miapetta Lt fi-ai. de la T«i. Ainàtt. i7)2.Claiilttt. Tht** 
lie de le Tette &c* Varie 174 J. Bonguet. Figure de la tette ■ Bef* 
covìcli. Difletc. a. de àgur. lellut. Koinè. i7)}. 

( a ) Maffci 1. c« ( j ) Maupeit. Ltui. 7. 
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tro che la fua propria opera . Nè dirò col moderno 
autore del Trattato de’fiftemi (i), che tutti fi deono 
rigettare come ofallaci, o dannofi, oinutili, fe fon- 
dati non fono fopra fatti ben comprovati , e fopra 
ben certe e fovente ripetute fperienze. E’quefto for- 
fè un paffare da una eftremità all’ altra : lo sbandire 
dalla tìfica tutte le ipotefi, o quelle fole ammettere, 
che hanno per fe evidenti fperienze , o dimoftrazioni 
matematiche, è un riftrignerla entro angultiflìmi con- 
fini: diali anche luogo alle conjetture , purché quefte 
fi adoperino folo , dove manca la fperienza ; e dove 
vi ha, con quella s’accordino, e tempre colla ragio- 
ne ; e fieno di ior natura non pur poifibili , ma an- 
cor probabili , ed efenti da ogni folpctto di pregiudi- 
zio e di privala affezione dell’ autore , e fufficienti 
infine a render ragione de’ fenomeni con naturai ma- 
niera . Ma dove interviene la fede , rare e mode- 
fte fieno le conjetture , che con quella non poffono 
collegarfi , fe non quanto ritenute fono dentro i fuoi 
limiti ; e trapaffa i limiti di tutta la ragione , feri- 
ve il Buddeo medefimo (2), chi le opere d’iddio 
di fpìegare prefume con un immaginato meccanif- 
<no . £ giudiziofamente ragiona il Gaffendi (5) , il 
qual benché proponga per ipotefi alcuni modi , fe- 
condo i quali fu poffibile , che la materia per le ri- 
cévute naturali leggi di gravità , di coefione , o d* 
altro acquifiaffe non la perfezione delle nuove pro- 
dotte nature , ma qualche ordine ed ornamento ; 
nondimeno aggiugne , . non poterli però affermare , 
che il divino Autore delia natura dopo la creazione 
della materia afpettalTe tutto quel tempo , che ne- 
ceffario era alle debite naturali feparazioni , e con- 
chiude, vana opera effere il voler ceteare l' artifizio, 
con cui tutte le cofe nelle loro fpezie la prima[volta 
furoR formate , recando 1’ autorità del divino Eccle- 
fialle (4) : Inttlkxì , qmà omxìum operum Dei nul- 
lam peffit homo invenire rationem eorum qua fiunt 
fub fole i is' quanto plus laboraverit ad quarendutn , 

' tart~ 

(lì Tniiè dvi Syficmcf. Haye i74»> <>> Bad. Hift.Ecc. V.T, 
fcìl. I. i- t. a. », ( j ) Gaflco< tbji, t, u licA, i. 1. 7. c. (. 

( 4 ) Ecel. «. J7. 




DEL G E N .E S t. J7J 
tavto minus inventiti; etiamfi dìxerit fapiens fe noffe , 
non poterti reperire. Che fe nella prima e creazione 
e produzione poro o niente han che fare i fiftemi , 
non credano i fabbricatori (avverte rei igiofa mente il 
Maupcrtuis ) ( t ) , che tutto facciano nelle già o 
create o prodotte cofe . 11 Defcartes ( egli feguita ) 
avea immaginato un mondo , che una volta coftrut- 
to non avelie per fulliflere bifogno della mano del 
Creatore : il Leibnitz formò lo fielTo progetto ; ma 
niuna forza , niuna quantità , che fia cagione del 
moto , fi conferva inalterabile : tutto nel mondo fa 
fentire la dipendenza e il bifogno , che ha della pre- 
fenza del fuo Autore. PremelTa q uefla importanttffima 
dottrina già da noi altrove toccata ( 2 ) , e la qual 
giova qui di nuovo inculcare, veggafi ora fe fia fla- 
to da’ fiftema rici ingegni feguita. 

Incominciamo dal Chaos, di cui , com’ è palefe e 
certo a chicchellìa , i poeti e i fìlofofi e le nazioni 
colte e barbare han ferbata memoria , cioè d’ uno 
flato di tenebre e di confufione , il quale ha prece- 
duta la coordinazione del mondo , che noi veggia- 
mo ; e negar non fi può , che i sì fatti monumenti 
del mondo nafcente malgrado delle aggiuntevi favo- 
lofe immaginazioni non fieno una teìlimonianza uni- 
verfale della verità del racconto Mofaìco : fopra di 
che veggafi 1’ erudita opera di Luca Cupero ( 3 ) , 
nella quale fa il confronto della facra Scrittura infi- 
no alI’Efodo coir Ovidiane metamorfofi . Egli è ve- 
ro , che i poeti e generalmente tutti gli autori delle 
teogonie per render la lor dottrina più fenfibile e più 
piacevole col metterla anche in verfo e in canto, o 
coll’ efporla dramaticamente e con certi colori d’ al- 
legoria, molto traveflirono la verità introducendo co- 
me veri perfonaggi il Silenzio, 1’ Èrebo o la notte , 
rile o la materia , e dando loro mifteriofa e fimbo- 
lica fìgliuolanza , onde apprelTo prendendoli quelle fa- 
vole per veraci (lorie , ne venne in parte formato il 
deforme corpo delle pagane mitologie. Così fece fo- 
A a 3 pra 

( I ) Miaper, eITiÌ de C»fmolog!«- Avertiffeni. prelim'n. 
(j)Lez. t. (.» cupet. UAPAITAATHì; XP0.\0- 
A0T1a£ dee. 
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pra gli altri Efiodo, che chiamò padre di tutte leco- 
fe il chaos, e madre la notte. Così altri feri iTe , che 
gli uomini nati erano dalla terra; quindi tanti popo- 
li- pretefero d' edere Aborigini ; quindi predo Tullio 
( I ) la tavola di Tagete nato da un folco 5 quindi i 
Germani fecondo Tacito (2) ce/ebrant c*rminìbus an- 
tiqui f T uiftonem , Deum terra editum , Ì3' fiUum Man - 
vum . Vegganli dal Mofemio ( i ) eruditiffimamente 
dichiarati i fenfi allegorici . Ma tutti convennero nel 
fentimento efpoflo da Ovidio (4): 

Mnte mareiy' terrai, Ì3' quod tegit omnia cceluni 
Vnus erat loto naturts tìultus in orbi, 

Quetn dixere Chaos: 

benché quefto ftedò chaos o materia confufa dalla 
più parte creduta fode ingenita ed eterna , come al- 
trove (5) abbiamo olTervato. Ne' tradotti verfi detti 
Orfici leggefi; 

flirti primum immenfam chaeos , qu<e rebus erigo . 
e di nuovo (6): 

Mntiqvi ebaeos meliifum ante omnia c armeni 
Haturam ut mutar it , Ì3n ut ftt conditus <ether , 
Terraque latipatens ,fundaminaque eequoris alti 
In Apollonio; 

j^amque canebat , uti telhis , cxlumque , jalumque 
M’fta alni alia, is’ communem naSa f-gtiram 
Cxperunt caca tandem dijeedere pugna . 

In Atiftofane ( 7 ) : Chaos iy nox primum erat , at- 
que «rebus nigricans , tartarus ingens i nec humus , 
vec cxlum erat, aut aer , ij'c. 

Nel greco poeta Lino ; 

Tempore primavo ftmul omnia mifta fuerunt. 
DIodoro (8) riporta il chaos degli Egiziani dicendo , 
che dapprima il cielo e la terra erano gran made 
mefcolate e contufe , che poi fe ne le' la feparazio- 
ne, e le leggieri ed ignee parti follevate in alto for- 
marono il bole c le ftellei le più gravi reftaxono al 

fon» 


< 1 ) Cic. Di*in. L «■ c. aj. < » ) Tacit. de Moi. Gena e. 
t ] ì Uothem. ad Cudvv. c. 4. i. 14. Noi. j7. 

( 4 ) Ovid Mc(. 1. V. feqq. ( s > Lez. I, 

( < } Aigouaat. ( 7 > A{. Luciaa. in tbilopatu 
i. % ) D'o<i 1- I. t. («■ 
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fondo] e comp>)fer la terra da principio molle e fan- ^ 
gofa , che appreflb dal calor folare fu indurila ; lo 
ftefTo calore fece in varj luoghi gonfiar la terra , e 
concepire e fuor mettere varie produzioni, alle qua- 
li il necelfario umore fopravvenne di notte da una 
denfa nebbia intorno fparfa ; nella ftefTa maniera da 
certi piccioli tumori della terra apertili ebbero gli ani- 
mali e gli uomini nafcimento ; ma poi la terra llef- 
fa perdè la virtù di così concepire e produrre, e in- 
cominciò il prefente ordine delle generazioni. L’Egi- 
ziano fiflema è comprefo in quefìi. tradotti verfi d’ 
Euripide (i) riferito dai medefimo Diodoro; 
figura ut una fuerit iS' cobIì, Ì3^ foli. 

Secreta qux max ut receperunt ftatum, 

Cunlla edìderunt h<ec in orai lumini s , 

Feras , volucres , arboreti ponti gregem ^ 

Homines quoque ip/ot. 

Brevemente da Laerzio (2) è quel fiftema indicato: 
"Principio ejfe molem confu fam ; ex hac difereta ehmen- 
ta quatuor , anìmalia perfella. Ma diligentemente 
s’ofTervi coireruditilTimo Jablonski ( 3 ), che aven- 
do i più antichi Egiziani ricevuta la lor prima dot- 
trina da’ patriarchi , avanti il chaos riconobbero uno 
fpirito eterno creatore e reggitore del mondo ; del- 
la qual dottrina , che poi fu la Mofaica , nè poche 
nè ofeure reliquie fi ravvifano ( e fono fiate dal Vi- 
tringa (4) annoverate ) nella già corrotta Egiziana 
cofmogonia. AnalTagora chiamò il fuo chaos Homoe- 
meria (5), della quale come Lucrezio non trovò la 
corri fpondente voce latina , così noi trovar non ne 
pofTiamo T italiana , ma ben fi dichiara in quefio 
modo; Egli poneva l’ dementar materia eterna com- 
pofla d’ infinite particelle dette da Tullio { 6 ) fimi- 
lari , benché per la lor picciolezza non bene fi di- 
flinguefiero , le quali poi unite iiifieme vennero a fa- 
re i proprj compofli , onde la carne formata era dì 
particelle di carne, 1’ offa di piccioli offetti , 1’ er- 
^ A a 4 ba 

( 1 ) Euiip. il Meaalip. < i ) Laert. il Ptoem. ( j ) Jabliiu 
Pfoltgom. c. I. { j. 8 e c. 1. s. IJ. Francof. aU Viadr. i7ja. 

( 4 ) Vitiing. Obleiv. taci. 1 . i. c. 4. ( j ) Lucr.l. | v- SJi.wq. 
V « ; cit. A. ai. <ì I- 4. 
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ba di picciole erbette , e cosi tutti gli altri cor- 
pi ( I ) : 

OJfa vìdelicet e pauxillit atque mìnutts 

Ojjibu , lic iS' dtpauKÌllis atque mìnutts 

Vijcerìbus rifcus vigni is<c. 
e fcguita Lucrezio efponendo l'ipotefi d'Anaflagora , 
fìmile , ma non la. (iefTa che il chaos degli atomU 
Ai (a),' perciocché AnafTagora oltre la diverfa natu- 
ra de’ fuoi principi aggiugneva , che la feparazione 
delle fìmilari particelle dalle diverfe , c l’unione tra 
loro fu fatta non dal cafo, ma colla direzione d' un 
Eflere intelligente , come atteAano AriAotile e Cice- 
rone (j); il qual dice , eas primum confufas , poflea 
in erdinem adduHas mente divina ; e Laerzio (4) , 
che così ne parla: Omnia fimul erant ; deinde accejfit 
mens , eaque compo/uit . Il Bayle (5) fofpetta , che 
il feguente pafTo di Cicerone (6), Inde ^naxagoras , 
^uì accepit ab ^naximene difciplinam , primus omnium 
rerum dejcriptionem iS’ modum mentis infinita vi ac 
r a: ione defignari ac confici voluìt , fia Aato corrotto , 
per non edere obbligato a dire, che Tullio é caduto 
in contraddizione, mentre poco avanti (7) avea det- 
to, che Tale te riconobbe prima una talmente, Deum 
autem eam mentem, qua ex aqua cunSa fingerei . Il 
r. Lefcalopier (SI crede di tor la contraddizione di- 
cendo, che Talete avea infegnata tal dottrina priva- 
tamente , e Anadfagora il primo col pubblicarla ne* 
libri ; ma il Bayle non giudica baAevole tal com- 
penfo, perchè notiflimi erano i dogmi de’ predecelFo- 
ri d’AnaflTagora . Conchiudafi ( che è già tempo ) il 
chaos poetico e hlofcfico degli antichi coll’ autorità 
di due gran poeti latini , onde vieppiù apparirà, uni- 
verfalmente elfere fiata araraeffa una primitiva con- 
fufa materia , ricevut.t poi ancora , non ib fe afiai 
confiderata mente, da molti fcrittori ecclelìaAici come 
dottrina di Mosè. 

Sia 

( I } Lucr. I. I. V. 8{f. Itqq. ( a ) Dici. air. Anazagoi. 

JZtni C. Eruche', i- 1 p. 4. 1 1. c i. i 10. ( J > Aiift. dt Aotir’*. 
l,j‘ c. 7. eie. de Nat. dcor. I. >. c, 11. & Acad. Q. I. a. 

C 4 ) Lacit. J, I. Iifl c. ( s ) Bityl* i« c. Kcm. Q. 
t ‘ d eie. de Nat. dcor. 1 . i. c- to. ( 7 > Ibid, 

( I d Lelcal. in cum locum . 
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Ka il primo Lucrezio (i): 

Qua ^ cioè le primigenie particelle. 

Qua quanto magis inter fe complexa coibant, 
Tarn magts exprejfere ea , qua mare , fiderà , /«lem 
Lunamque effcerent , maoni manìa mundi, 

11 fecondo Virgilio (a): 

T^amque canebat, uti magnum per inane coaSa 
Semina terrarumque , anìmaque y marifque fuijfent I 
Et lìquidi fimul i^nìs ; ut bis exordia primis 
Omnia y is' ipfe tener mundi concreverit erbis. 

Dobbiamo bensì già incominciare a fare afo del da 
noi difefo (j) frammento di Sanconiatone, non tan« 
to per elTere ilìruiti della cofmogonia Fenicia ant^- 
chiÀìma , quanto per riconofcere in quello le fomi- 
glianze confìderabii! col facro Genefi , la cui autori- 
tà n’è vieppiù illufìrata , fe s’eccettuino le idee ^en- 
tilefche introdottevi dallo fcrittor Fenicio per ifìabilire 
il fuo (ifìema idolatrico . 11 faremo colla fcorta del 
eh. Fourmont , che con tanta profondità l’ha efami- 
nato (4) • Sanconiatone pon per princìpio dell’ Uni- 
verlo un aere ofeuro e fpiritofo , ovvero il foflfio e 
io fpirito d’un aere tenebrofo ; quindi una gran maf> 
fa di materia piena di confuHone e fenza luce : lo 
fpirito s’unì ai prìncipi, e da tale unione ebbe comin- 
ciamemo la generazione delle cofe . Non è qui age- 
vole il ravviare \ì terra autemisre.', il tenebra erant 
iyc.; lo fpìritus Domìni is'c, ? Seguita dicendo, che la 
materia apparve tutta luminofa, e poi il Sole, la Lu- 
na, e le flelle. Non è qui il Fìat lux , e la forma- 
zione de’ corpi celefti ? e non può altresì crederG imitata 
la formazione dell’uomo deferitta daMosè, col dire, 
che dapprima nacquero certi animali privi di fenti- 
mento , de limo terra , ( 5 ) , dai quali furon prodotti 
animali intelligenti, in anìmamviventem (6), econ- 
tempi atori del cielo ad imaginem iy> fmilitudincr» 
nofiram (7).<^ Benché poflfa anche penfarfi , eh’ egli 
quivi alluda all’ opinione d’ alcuni GlofoG Egiziani , 


r « ) Lucr. 1.5. V.4J. feqq, ( * 3 Virg. Eclog.#. V. }i. f«qq* 

< i ) Difleit. Proem III. 

< 4 } Foatni. to. 1 , 1. a, (cA. i. r:p. i. 

< S ) Gcb- 4 . 7 . ( « J Ib. ( 7 ) ficn. i. 
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che credevano r uomo formato dal limo del Nilo ^ 
Dairaria luminofa e dalla terra e dal mare fa na- 
fcere i venti , le nuvole e le impetuofe pioggie , e 
vien divifando altri fenomeni celefti e terreftri , che 
fenza violenta interpretazione ben (1 ritrovano nelle 
divine opere de’ feguenti giorni. Che, fe fi dicefTe , 
r autor Fenicio aver fino voluto efprimere non pure 
il fonno fifico d’ Adamo , ma ancora il morale nel 
fuo peccato , e il deftamento fattone dalla voce d’ Id- 
dio, dove dice , che prodotti poi furono i tuoni, dal 
cui ftrepito gli animali intelligenti fvegliati furono 
quali da profondo fonno , e atterriti cominciarono a 
muoverfi fopra la terra , cioè a procacciarli il vitto 
colla loro fatica ? Procedendo s’incontra un abbaglio 
dei traduttore Filone Biblio manifeflato apertilfima» 
mente dal Fourmont (i), e che non conofciuto dal 
Cumberland gli ha fatti fare grandi, ma inutili sfor- 
ai d’erudizione. Filone traduce: Da/ vento Co/pia, e 
dal/a fua moglie Baau nacqtfero Bone e Trotogono . Que- 
fto vento Co/pr<* è affatto immaginario: il traduttore 
delle tre voci quol pbì fob ne ha fatta una : traduca- 
fi giullamente , e corrifponderà al latins e.v fpiritu 
vocis. Dei procreati funt ideon iS'Trotogoaus : dove chi 
non vede il Dinìt Deus : f;<tr , cioè la divina voce 
operatrice delle cofej V’è da Sanconiatone nominata 
Baau come moglie di quello fpirito : l’autore qui dà 
perfona alle cofe . Baau , come moflra il Fourmont 
fa), altro non è , che il Bobu del fecondo verfetto 
Mofaico, cioè vacui t as , o terra vacuai e di terra fu 
formato l’uomo; ed ecco il Mofaico ( i ) Formavit 
Dominus Deus hominem de limo terne: e Sanconiato- 
ne con geniilefchi colori fa marito lo fpirito della 
voce, e moglie la terra . E’ adunque nel fillema Fe- 
nicio verità in quanto folamente fa ufo della tradi- 
zione e dottrina di Mosè, I rifcontri e le fomiglian- 
ze non fembranq, violente. , 

Dall’antichità facciamo a più vicini tempi paffag- 
gio ; e non mi fermerò a -riportare la firavagante , 
- itreligiofa, cabalilUca e chimica compofiaione del mon^ 

do 


( 1 } f OUIIQ. 1. c, C. s. ( t) Lt fflcmc 1. c. .( i ) 7<- 
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{lo fatta e fcritta da Robeito Mucido contro il P. Mer- 
fenno: il Gaifendi l’ha efaminata ampiamente e af- 
fatto diflrutta (i). Ecco lì prefenta il Dsfcartes, di 
cui il Sig. di Voltaire (3) con ragione dice , ch’egli 
farebbe flato il maggior filofnfo della terra, feavelle 
meno invent.ato ; e in altro luogo (}): Il Defcartet 
fece il coHtr.irio di quello, che doveafarfì; invece di 
fiudiar la natura volle indovinarla , il fuo jpirho era 
troppo inclinato alPinvenzione , onde il map^gìor mate- 
matico non fece fe non romanx,i di filojofia-, un uomo ^ 
che vole a fabbricare Jenza materiali, non potea elevare 
altro che un edifzio immaginaria . Ma due cofe a di- 
fcolpa di lui non lì vogliono tralafciare : la prima : 
lui ftelfo averdichiarato , che le fue luppofizioni do- 
vean prenderli per una pura finzione del fuo fpirito, 
ond’ egli in un mondo ipotetico e di fola immagina- 
zione procaccerebbe di fcoprire le cagioni di tutto 
ciò, che agli occhi noflri lì prefenta nel mondo rea- 
le. La feconda : il fuolìllema non dover elfere, com’ 
altri ha fatto, accufato d'ateifmo ; poiché chiaramen- 
te ferma, chelddio imprelTe il primo movimentoal- 
la materria dopo averla creata . In altro punto egli è 
alla religione poco conforme , perocché dopo accor- 
diteli con Mose nel porre un Dio creatore della ma- 
teria , e primo autore del moto, tutto di fua inven- 
zione intende di formar la macchina del mondo, con 
alcune generali leggi di meccanifmo, le quali in vir- 
lìl del movimento la prima volta imprelTo prodotte 
abbiano tutte le cofe tanto celefti , quanto terreftri 
fenz’alcun nuovo foccorfo del primo Motore . (Quin- 
di fuppone (4) la materia attualmente divifa in af- 
faillime particelle dotate di moti e di figure , quali 
al fuo lavoro piò fi confanno , onde rimanga efclu- 
fo ogni voto dalla natura, e formali ne vengano que'- 
tre elementi, che per lui fan tutte le cofe , cioè la 
materia fottile con turblnazione e vorticofi circuiti 
componitrice del Sole e delle ftellefilTe; il fecondoe- 

le- 


( I > CalTcnd. t. j. p. 197. feqq- ( i ) Volt. Elem. de la philsf, 
Nevvean. c. I. ( } ) Le meme lou» le nom de Franchevilie. Sic- 
(le de Louis XIV. t. 1. e. 19. 

( ) Caithd. Piiccip. P. 4- eum. Irqq, 
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lemanto dì parti sferiche , onde fatti furono i cieli : 
e il terzo elemento di particelle angolari, per le qua- 
li fi compofero la terra, i pianeti, le comete ed altre 
cofe. Già intenderà ciafcuno agevolmente, che, do- 
ve la Mofaica defcrizione è d’ infallibile verità , la 
Cartefiana può da noi impuneivunte chiamarli una 
bella poefia , e i fuoi elementi chimere , e la pienez- 
za d'ogni fpazio un’opinione falfa ; e le confeguenze 
trattene cosi infullìftenti , come fono i principi , on- 
de fi vogliono derivare. Da tutti i fifici d’altre fcuo- 
]e è fiata confutata , e modernamente dal Sig. le 
Monnier ( t ) accademico di Parigi , il qual poi cade 
in non molto diflìmil difetto col produrre (2) una fua 
cofmogonia da lui con troppo amorproprio chiamata 
la genuina. 

Celebre è la teoria della terra architettata dal Bur- 
net, nella quale non fo fe più fieno le ingegnofevi- 
fioni, o i tratti a Dio, a Mosè , a tutta la Religio- 
ne ingiuriofi. Odanfi con orrore alcuni di quelli. Egli 
fcrive (5), che Mosè ebreo avendo la mira ai faba- 
to giorno di fella volfe trovar i fei precedenti giorni 
di lavoro , onde per occupazione del primo e del fe- 
condo gli piacque d’inventare la luce primigenia , e 
il firmamento colle acque fopraccelefti , che fono co- 
fe falfe e non necefiarie all’orbe abitabile. Invano fia- 
mo avvifati dall’epillola agli Ebrei (4), che per fe- 
de fi dee credere ciò che ha fcritto Mosè dell’ origi- 
^ ne delle cofe: ilBurnèt lo vuole favolofo e bugiardo. 
Della luce dice (5), che a Mosè parve opportuno il 
metterla fuora , »e Deus lììderetur in tenebrh operarì 
per triduum: fa il graziofo , ed èfacrilego. Dieefd), 
che Mosè ha mal divifi i fei giorni , poiché nel pri- 
mo non fa fare a Dio quali niente a comparazione 
degli altri, che comprendono grandifiìme opere. Sì 1 ’ 
onnipotenza creatrice avea da pigliare le mifure dal 
dottor Burnet . Sciocco! fon quafi niente il cielo , la 
teira , la luce, opere del primo giorno? Nega (7) il 
peccato originale, affermando che il folo Adamo pec- 

cò, 

< > ) Le Alon. Court philof. t. 4. p. tfi. ftq. Pati» 1750. 

< a ) Id. 1 . c- p. ss- feqq- <J) Boln. Arrh».-o), fhilof. i. i. c.». 

t 4 > j. < » > Butn. J. e. < d J Ib. ( 7J 1?, 
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rò, e fopra di lui folo cadde lacondannagione. Vuol 
finalmente, che tutta la narrazione di Mosè fi pren> 
da in fenfo allegorico . Si levarono contro il temerà* 
rio e r empio molti fcrittori ancor Proteftanti e il 
Leidekero, e lo Spanemio , e il Graverò! , e il Bri- 
cherodt, e il VVodvvard , e il Buddeo , e il Reim> 
manno, e il Keil (i), il qual principalmente hapre* 
fo a disfare la fifica compofìzione del mondo imma> 
ginata non fenza l’inutil lode d’ingegno dal Burnet. 
Coftui ( 2 ) dopo efpofta la fua idea del chaos terre- 
ftre ; cioè che folTe una gran malfa de’ principi di 
tutti i terreftri corpi , viene a diftinguere le più graf- 
fe parti , le quali per la legge di gravità appoco ap- 

E oco in quel gran mare di fluida materia difcefero al 
affò , e indurite formarono le interiori vifcere della 
terra : per le ftelfe leggi egli dalla gran malfa fepara 
due corpi, l’uno volatile, l’altro fluido più dento, e 
fa , che dalle parti di quello elevate fopra le feconde 
fi coflituilfe quel corpo, che noi aria chiamiamo , e 
dalle feconde parte oliofe e leggiere , pai te magre e 
pefanti venilfe a riufcirne una fpecie di limo , o dì 
liquida argilla , onde dopo un tempo molto notabile 
fu fatta una gran crolla, la qual fu la fuperfìcie del- 
la terra, e divenne poi foggiorno abitabile. Daquefla 
maniera di compofizione egl’ inferifce , che 1’ ellerna 
forma della terra avanti il diluvio dovett’ eù'er uni- 
ta , regolare , uniforme fenza monti e fenza mare . 
L’interna verilìmilmente conlìftè in diflerentt ftrati , 
che s’internavano gli uni dentro gli altri come tan- 
ti circoli attorno ad un centro medefimo , effendo 1’ 
acqua contenuta fotto la crolla fuperiore della terra 
( ; ) . Se non fì ponga quella collituzione della primi- 
tiva terra differentiflima da quella prefente , egli af- 
ferma, ch’effa non avrebbe potuto eflere inondata dal 
diluvio; e dall’ altra parte effendo il chaos una maf- 
fa fluida, neceflariamente e naturalmente acquillòuna 

fu- 

C t > Lei(i. de fcx dieb. Dilp, l' & <. Spaoh. Hift. Eccl. T. V. 
t. 1. p. all. Giavci, Mofes vindicacus Amttcl. Brichei. Anii. 

Bcuactai . VVodd. Eilaj tur 1 ’ Hift. natui. de la ter. par. tf. Bad. 
£lcm. philof. theorec. p, ]. c- i. s Reim. Catalog. ciìiict 

t, t. p. <91. Kcil. £xam. thcei- teli. Loadini 17J4. a. edit. 

( a ) Buia. Theor. l.i. c. j. (]} Biun, Theoi. 1 , ^ c.a, 
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fuperficie unita , della qual tutte le parti erano ugiUaU 
mente lontane dal centro , e non una fuperficie pie- 
mia di buche e di cavità , com’è la prefente terra . 
Non è credibile » quanti sforzi d’ingegno egli adope- 
ri per fortificare quello fuo fillema ; e per moflrare, 
<he dalla Scrittura non s’allontana , molti palli adu- 
na, ne’quali intende di ritrovare i fuoi penfamcnii, 
o piuttollo, Come manifello fi fcorge percbicchelfia , 
.5 fuoi indovinamenti . Sentiamo il dotto Keil ( i ), 
il qual benché filofofo e geometra fa conofcere , che 
Iddio può far qualche cofa, che l’uomo non è bàllc- 
vole ad intendere ed a fpiegare J e alia pretefa im- 
polTìbilità del diluvio in una terra , come la nofira , 
rifponde in prima dicendo : L’onnipotenza è un mez- 
zo bene Ipedito per foddislare a tutte le sì fatte que- 
flioni; colui, che fa girar tanti globi fopra le nollre 
tefie , può ben fupplire alle impoCGbilità de’filofofi . 
La feda e pefante malfa della terra, che galleggia e 
nuota in mezzo allo fpazio fluido . non è meno itv 
comprefibile di quel che fia il grand’ adunamento d* 
acque fofpefe fopra tutta la regione dell’ aria . Anzi il 
Keil dimollra, che l’irapoflìbilità del diluvio non nel- 
la terra Mofaica , ma nella Burneziana lì riconofee} 
imperocché fecondo il Burnet tutte le acque fottollan. 
ti alla gran crolla ufeite fuora per formare il dilu- 
vio adeflo accolte fono nell’oceano; or fatto il cal- 
colo delle acque contenute nel mare , fi trovano itt- 
fuSìcienti al gran diluvio e ad una generale inonda- 
zione» Di piò vuole il Burnet , che il diluvio erigi, 
nato folle dai Sole , il qual forte rifcaldando la fu- 
perior crolla la facetfe crepare , e quindi le fottOpo- 
fte acque fuor ufcilfero ad inondare ogni cofa ; or non 
è polfibile , che i raggi folari penetrar poteflero si 
profondamente a traverfo della crolla e del coper- 
chio , che racchiudeva l’abilTo dell’ acque , da poter 
cagionare la dilfoluzion della terra, poiché la fpCrien* 
za modra , che 1 calori pii eccelfivi non fi fentoilo 
fe non ad una certa profondità . Balla poi il Keil a 
fare intendere colle leggi della gravità « che le parti 

del 
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del chaos più groffe precipitar doveano al centro é 
al (ondo, e per confeguentc l’acqua liquida e più leg- 
giera coprire e inghiottirti tutto il globo terrellre ; 
che le (leffe leggi e quelle del moto de’ gravi difcett- 
denti contraddicono alla eroda comporta dalle parti" 
oliofe e untoofe ; che finalmente con evidenza geo- 
metrica fi dimortra , tutte le leggi della meccanica 
non aver potuto formare il prefente mondo lenza f 
opera d'un facitore faggio e intelligente, che fegnaf- 
fe i limiti certi e inviolabili a tutti pii elementi. ST 
aggiunga, che quel lungo tempo richiedo a compoN 
re la dura erterior crolla della terra non è accorda- 
to dal facro terto , il quale in pochi giorni fa com- 
pierti e perfezionarti non foi la fortanza , ma anoot 
l’ornamento della terra . Nè foffre minori difficoltà 
la parte del firtema più favorita dal fuo autore, queU 
la fuperficie dico uguale dapertutto e uniforme fenza 
montiefenza valli, e quella invariata pnmavera fen- 
za mutazion di rtagioni e fenza pioggie per tutto lo 
fpazio antediluviano di 1056. anni; confeguenze, cb‘ 
egli trae dalla terra a fuo arbitrio locata col piano 
dell’equatore coincidente coll’orbita annualmente de- 
fcritta dal Sole. Che terra miferabile nel volernefars 
una deliziofiUìma e perfetta venn’ egli a cortrbire ! 

Il necelfario ufo de' monti e delle valli , e la Varia 
bellezza , che al foggiorno degli uomini me rifolta , 
faranno Je olfervazioni, che a’ propr;i luoghi faremo: 
intanto noi prederemo più a Mosè , che d’ altrffinM 
montiavanti il diluvio fa menzione( i). Ecomefeth 
za la debita declività avrebber potuto feorrere i fiu- 
mi? coiti' effer fecondate le campagne, tanto più che 
fi levano le pioggie contro tutta la fifica , la qual 
non faprà intendere come pendente in aria per tanti 
fecoli rimanefTequeirimmenfa collezion di vapori at- 
tratti dal Sole? Già l’ineguaglianza de' giorni e dellt: 
notti, e la varietà delle rtagioni cagionate dall’ obikfu». 
tà del zodiaco è mortrata artronomicamente dal Keil 
non un difordine e uno fconcerto prodotto dal diltK 
vio, ma un fapientiflimo provvedimento dell'Autore 
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delta natura . L' alternativa di caldo e di freddo , di 
fecchezza^e d’ umidità , di produzione e di ripofo è 
più giudìziofamente {{abilita , che una perpetua ugua- 
glianza . Non avea adunque bifogno il Burnet di ri- 
formare la codituzione della terra per formare un 
piano men comodo e peggio immaginato . 11 gran 
principio e più fecondo del Dottore Inglefe , che la 
terra nella prima fua formazione ebbe il fuo alfe ret- 
to e non inclinato al piano dell* eclittica , e che la 
fopravvenuta inclinazione dell' alfe cagionò il diluvio 
univerfale , è (lato abbracciato dal Sig. Pluche ( i ) 
prima come una femplice conjettura , ma poi in più 
luoghi fe ne ferve, e lo riguarda per indubitabile ca- 
gione de’ più prodigiofi palTati e futuri avvenimenti . 

11 P. Alauze Gefuita ne ha fatta una folìda e compiu- 
ta confutazione, i cui eltratti ci fono dati nelle Me- 
morie di Trevoux (2) . lo ne verrò toccando i più 
principali capi. Deferivo ilPluche la terra in/ìno aldi- 
invio come il più del iziofo giardino, e troppo letteral- 
mente adotta le poetiche idee delle valli di Tempe , 
dell’orto dell’ Efperidi, e del ver perpetuum di Virgi- 
lio. Mala terra dopo il peccato fu maledetta da Dio, 

H qual non agli uomini apprelTo il diluvio, ma ad Ada- 
mo perfonalmente intimò il malediSa terra in opere 
tuo ; in iaboribut comedes ex ea cunilis diebus vita tua : 
fpinat iS' trtbulos germìnabìt tibi ( 3 ) ; era adunque la 
terra già in parte guaila, benché non tanto quanto fu 
do|» il diluvio. IlPluche qui cade in quache contrad- 
dizione, perchè dopo la si vaga deferizione di tante 
delizie ammette nella terra antediluviana e fpine , e 
cattive erbe, e fatica d’Adamo nei cornei frutti , quan- 
do da lui l'inclinazione dell’aire al tempo del diluvio 
fi dà per fola cagione di quei difagi . Potrebbe pen- 1 
farli, che quella inclinazione fatta folte fubito dopo 
il peccato: ma nè il Burnet, nè ilPluche il dicono, 
poiché la pongono per fopravvenuta immediata ca- 
gione del diluvio; e fe il diceflfero, farebber tenuti ad 
allegarne alcuna prova prefa o dalla Scrittura, o da’ 

Pa- 

( I ) fin. Speft. dell nat. Icc. a la fin. da t. <. edit. de Venire 1741. 

(a) Mem, Tiev. I74«. Marsathif. Ot i74f. Aviil. voi. a> ail.^ 

< ì) Qco. }. 17. fcq. 
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Padri , o dalia ftoria , 0 dalle offervazioni , o dall* 
aflronomia , o dalla tìfica; altrimente fi refierebbeuna 
pura immaginaria fuppofizione. Le poetiche defcrizio- 
ni d’una età d’ oro , e le antiche tradizioni , che di 
quella vi aveano, ritrovarfi deono pià verifiniilmente 
ne’brievi giorni dell’ innocenza avanti il peccato. Il 
P. Alauze pafTa a diftruggere il fuppofto equinozio 
perpetuo, e la perpetua primavera fenz’ alcuna va- 
rietà di (tagioni ; e fa ben vedere , quanto e bella e 
iiecefifarìa fia cotal varietà , e quanto megl io nella fi- 
tuazione obliqua dell’ arte vengano fopra la terra fcom- 
partitì i benefici ìnflulfi del Sole . Oltredichè fembra 
piacevole l’idea d’una perpetua primavera, ma l’og- 
getto realmente -n’è impolfibile; poiché lo ftertb Plu- 
che accorda, che nella fituazione retta almeno fotto 
la Linea il caldo farebbe infopportabile , e ne fa un’ 
eccezione, la qual nuoce ad un fiftem a generale. Ora 
tal Linea non è una linea matematica , ma è quali 
la larghezza , che terminata è da’ due tropici : ecco 
dunque il bel frutto de! nuovo (ìftema ; un vafiirtimo 
paefe per Teccelfivo caldo non farebbe abitabile. 

£r^o ut fe melius cun8as genitabiJis ardor 
Spargerei in paries alterna luce fovendas,] 

Vtque hyberna quies ceflivi da.mna laboris , 

Et tu/la effaetas repararent olia vires , 

Debuti oblique gradibus prope bis duodenis 
In fluido poni terrtC verfatilìs axìs , 
dice al contrario ottimamente il eh. Cardinal Poli- 
gnac (1). Nel nuovo fiftema del Sole firtato all’equa- 
tore gli alberi farebbero fiati Tempre carichi di fron- 
di, di fiori, di frutti, e confeguentemente la lorofe- 
condità per troppo lulfureggiare farebbe finalmente 
mancata, fe non fi fognano nella terra antediluviana 
alberi d’ altra fpecie . Non lafcia il valente confutatore dì 
produrre validirtime ragioni contrarie al fiftema prefe 
dalla manifefta facra autorità della Scrittura e de’ Pa- 
dri . Noi profeguiamo a combattere le due rimanenti 
fifiche fuppofizioni Col Burnet il Pitiche afferma , 
che avanti il diluvio non piovve mai. Alcuno dif^av. 
Tomo I. B b ve- 
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vedutamente ha creduta vera queft'opinione come fon. 
data fopra le parole Mofaiche ( i ): T'Jo» enim p/us- 
.rat Dominus Deus fuper terram . Ma veggafi il con. 
tefto, ed evidentemente fi fcorgerà , che il non plue- 
rat cade fopra il folo primo tempo , e fopra i foli 
giorni della creazione, eflendo il fine di Mosè il fa- 
re intendere, che la primiera generazione delie pian- 
te era opera immediata d’ Iddio fenza alcuna coopc- 
razione delle naturali cagioni da lui perciò annovera- 
te, antequam orìretur interra: prìujquam germìnaret i 
non enìmpluerat: homo non erat, qui operaretur terram , 
Il P. Alauze fificamente rifponde, che il Sole, fe non 
era allora d’altra natura, dovea inceffantemente at- 
trarre i vapori dal feno dell’ acque, e il calor fotter- 
raneo fpignerne in fu in gran copia . Quelli vapori 
elevati e fparfi per ogni parte dell’ aria non dovea- 
no naturalmente almeno di tempo in tempo conden- 
farli in nuvole, e cadere in pioggie? Dirà l'avverfa- 
rio , che nell’ Egitto giammai o quali giammai non 
piove, e che l’Autore della natura potè far generale 
quell’ ordine a tutta la terra avanti il diluvio ? Ma 
un potè non è ballevol ragione: noi rechiamo all’in- 
contro l’ordine fidco, e per 1’ Egitto proprie e parti- 
colari eccezioni, che non convengono agli altri pae- 
1i . Ecco poi il :jig. Pluche in contraddizione : vedea 
egli la necelTità d’ un (qualche umore rinfrefcante e 
alimentante per l’aria, perla terra, eper le fue pro- 
duzioni, e ricorre alla rugiade. Ma che altro fono le 
rugiade, fe non piogge foavi , ma lunghe e frequen- 
ti cagionate dagli elevati vapori , che ricadono in goc- 
ciole? Or dire , che avanti il diluvio v’ erano rugia- 
de, non piogge , non è fotto diverfità di parole una 
formai contraddizione ? Vuol il Pluche , che avanti 
Il diluvio vi folTero e fiumi e fontane, la cui origi. 
ne da lui è attribuita alle piogge: al fiio fiflema era 
più favorevole l’altra fentenza, che l’afcrive al ma- 
re: non arriverà mal, come colle oflervazioni de’ piò 
valenti fifici dimoflra il fuo confutatore , a far nafce- 
re colle fue rugiade un piccol fonte . Finalmente l’ 
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ultima e fondamental fuppofizione del Pluche è, che 
J’afle dtlla terra ricevè un' inclinazione , la quale fe- 
ce cambiai faccia a tutto, cagionò il diluvio, e in- 
troduile un nuovo ordine di cofe . Il P. Alauze rlf- 
ponde , che nmna ragione autorizza sì fatta inclina» 
zione, e ben molte la contraddicono . Non é necef- 
fari» per ifpiegare il diluvio , il quale ottimamente 
s’intende, intefoDio per prima ed efficiente cagione, 
e ,1’ acque celefli e terreftri per feconda e iftrumenta- 
le, come a fuo luogo fi mollrerà. Si dirà , che noi 
qui ammettiamo un miracolo: e non è miracolo ai. 
tresì r inclinazione dell’aflecontro la 'prima coftituzioii 
della terra? Con quella differenza , che io.beniffimo 
intendo, quando mi propongo Iddio, ^ che imnaediata» 
mente apre i ricettacoli dell’ acque; ma entro in mil- 
le inviluppi, qualor mi» fi dice, che Iddio perciòefe» 
guire inclinò l’affe terrellre , rellandomi ad intende» 
re , come da tale inclinazione prrxedelTe quell’ apri» 
mento . Non deono infine tralafciarfi due palli della 
Scrittura affai chiari contro l' op'nione del Burnet e 
del Pluche. Il primo è ( i): Didici, qutd omnia opcr 
ra, qv te fedi Deus, perfeverent in perpetuami Notili 
V omnia. Or la pofizione e la direzione dell’ affé ter- 
rellre è certamente una di quelle opere d’iddio, e d’ 
Iddio folo, e una delle magaiori , perciocché appa • 
tiene al grande e generai lìltema dell’ Univeifo: adun- 
que perpetuamente quell’ affé perfevera nella fua pri- 
miera fituazione. 11 fecondo ( 2 ): FundaJIi terramlu- 
per ftabilitatemfuam , non incìinabìtur in feculumfecu* 
lì . Non par qui efpreffa la propofizion cofttradditto» 
ria all’inclinazione dell’ affé, fe già dir non fi voglia 
che la terra non ha avuta la fua llabilità fenon doz 
po il diluvio? Affai, mi credo , abbattuti fi fono i 
fondamenti della famofa ipotefi del Burnet feguitata 
in parte dal Sig. Pluche . Or per un certo compimen- 
to fi potrà domandare, fe fuor d’ogni miracolo e na- 
turalmente col paffare degli anni la prefcnte obliqui- 
tà dell'eclittica fiali diminuita, e diminuifca tuttora^ 
per modo, che un giorno l’affe della terra effer deb- 
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ba perpendicolare al piano della flelTa eclittica > Pia* 
ce quella apparentemente bella immaginazione , che 
un di fi confonderanno l’eclittica el’ equatore, eavre- 
ino una perpetua primavera ne’ noftri climi . Fu ef- 
fa in quello fecolo accreditata dal cav. Louville , il 
quale fi trasferì a Marfiglia per oflervare , fe I’ obli- 
quità dell'eclittica era ancor la lleffa, quale venti fe- 
coli innanzi in quella città era Hata olTervata dal 
greco allronomo Pitea , e avendo trovati venti niina- 
tidi differenza nell’angolo formato dall’affedell’equa- 
tore e dall’ affé dell’eclittica, conclufe, che l’eclitti- 
ca guadagnando verfo l’equatore un minuto per feco- 
lo, indooo. anni avrebbe acquillato un grado; lìcchè 
in ijSooo. anni 1’ eclittica confufa coll’ equatore fa- 
rebbe goder la terra d’un lunghiffimo equinozio; e do- 
po due milioni d’anni tutti i climi farebbero trafpo- 
fti dalla zona torrida ai poli , e dai poli alla zona 
torrida. Ma che ? ecco il Voltaire , il quale nel fuo 
Italiano Saggio intorno a’ cambiamenti avvenuti fui 
globo della terra ( i ) deride come un piacevol fogno 
quell’ offervazione . Ecco il Le Monnier veramente 
allronomo , il qual folliene (2), che le replicatillìme 
e diligentifiìme offervazioni di più di due fecoli fon 
contrarie a quelle del Sig. Louv Ile , fecondo il cui 
calcolo dopo il tempo delle fue offervazioni bifogne- 
rebbe, che I’ obliquità diminuita folTe almeno dì 2^. 
leconòì, al che contraddicono le fperienze . E in altro 
luogo (s) afferma, che giufla le fue proprie offerva- 
rioni e d’ altri la detta obliquità è anzi fenfibilmen- 
te crefeiuta di 15. fecondi in cinque anni . Ecco il Bou- 
guer, il qual dice (4), che per fare feomparire tut- 
ta r obliquità dell' eclittica fi richiederebbe una llu- 
penda lucceffione di fecoli , ed egli fecondo i fuot 
principi di filìca e d’allronomia il crede ìmpofiìbile . 
Ma per l’oppofito il P.BoudierGefuita (5) nel regno 
di Bengala credè d’ aver trovato offervando, che l’obli- 
quità 


( I } Vattair. Saggio &c. Parig. i74<* 
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()uità diminuifce nella proporzione fegnata dal cav. 
Louville ; pregò oltracciò il P. Gaubil milfionario al- 
la Cina , che far voleffe le fue oflervazioni : quelli 
le fece nel 17^5. e confultò le antiche olTervazioni 
meridiane dell’ ombra de’ gnomoni fatti nella Cina, 
de’ quali il primo fale quali a 1100. anni avanti 1’ 
era cr'diana . Tutto (ì trovò favorevole all’ ipoteS 
^del Louville. In quella contrarietà di pareri e d’olfer- 
vazioni che lì dovrà conchiudere? Nella mia inchie- 
fla fon fortunato; perciocché, mentre quelle co fe fo- 
no folto la llimpa, una nuova luce è fopravvenuta 
a sì ofcura qaellione per le recentilTime olTervazioni 
follliziali eflive fatte quell’ anno al grandillìmo gno- 
mone della CatteJral Fiorentina dal eh. P. Ximenes 
Gefuita Geografo di S. M. 1 . , e nuovo Lettor pub- 
blico di geografìa . Quell’ allronomo avea già da al- 
cuni anni avvertito , che in Firenze erano allrono- 
mici documenti i più deciGvi per la ricerca della va- 
riabilità dcU'eclittica: e in quell’anno mercé del fa- 
vore predatogli dal Grinte di ILichecourt Prelìdente 
di tutti i Configli di S. M, nel Granducato di To- 
feana ha potuto efeguire il fuo difegno . Egli para- 
gonando i legni foldiziali collocati alla Cattedrale pri- 
ma da Paolo Tofcanella verfo la metà del fecolo 
XV., e poi da altri adronomi nel 1510- > colla polì- 
zione deU’immagine folare nel dì foldiziale di quell’ 
anno 1755. ha dedotto, che il tiopico del Cancro II 
è feodato dal zenìth della Cattedrale un minuto e 
Tedici fecondi in 245. anni, e che perciò l' angolo dell’ 
eclittica fi è pel detto tempo diminuito nella detta 
mifura . Avendo tutto il riguardo al periodo lunare, 
che fa qualche ofcillazione ricll’angolo dell’obliquità, 
ed a tutte le altre circollanjse , che accompagnano le 
olTervazioni, egli mi ha aljicurato, ( e prefìo lo di- 
mollrerà in un libro fopra quello fogjgetto ) che fe 
non (ì vu.>l fare una grandilTima violenza alle an- 
tiche e moderne olTervazioni , e fe non lì vogliono 
introdurre ipotefi affatto arbitrarie, l’angolo dell'eclit- 
tica oltre 1’ ofcillazione cagionata dal periodo delnrv 
do lunare , dee patire una diminuzione di quali un 
mezzo minuto per fecolo; diminuzione, che è mine- 
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re per metà dì quella , che hanno fodenuta il cav. . 
de Louville, e pii recentemente il Sig. Godin ; ma 
che diftrugge l'opinione degli autori, che hanno vo- 
luta l'obliquità dell'eclittica o collante , o foltanto 
dotata d" una femplice ofcillazione . Una tale fcoper- 
ta deefi sì alla vigilanza d'un allronomo , che ha fa- 
puto raccogliere il frutto del più infigne monumento 
d’aftronomra , che per quefio riguardo al mondo efi- 
ftelfe ; sì alla protezione , che accorda alle fcienze 
un Miniftro nelle medefime illuminatilTimo , il qual 
bene intende la fcarhbievole connelTione , che infieme 
hanno la verace gloria del Miniftetq, la felicità del- 
lo Stato, e il progrelTo delle fcienze. 

Il VVhiflon ( 1 )''profelTa di feguire più Jetteralmerl. 
te la Molaica narrazione ; ma quanto egli dò abbia 
attefo , il moftreranno le principali parti del fuo fi- 
ftema. La terra, egli dice, efiUeva avanti il thaos, 
e nel tempo menzionato da Mose prefela fola forma, 
fituazione, confiftenza per poter edere abitata: il So- 
le, le (Ielle , i pianeti ebbero il primo cffer qualche 
tempo avanti il quarto giorno , ma in quel giorno 
alia terra fi renderon fenfìbili la prima volta ; i fei 
giorni della creazione intender fi deono per fei anni . 
Tutto quello non è apertamente contrario al (acro 
tello? L'antico e primo chaos fecondo lui, ondeiraf- 
fe origine la terra, fu l’ atmosfera d' una cometa, al- 
la quale attribuifce tutte le proprietà del primo fia- 
to della materia fluida e indigella. Egli la rapprefen- 
ta come contenente nel fuo centro un corpo folido 
ed accefo di grandifiima efienfione , e oltracciò una 
prodigiofa malfa di corpi eterogenei fluida e rarefat- 
ta : da quella fa precipitare al fondo le più pefanti 
parti , e al di fopra rimanere mefcolate infieme 1’ a. 
ria, l'acqua, e le men gravi parti della terra. Quin- 
di egli cava ne’ fulTeguenti giorni, cioè anni, le nuo- 
ve produzioni , colla direzione nondimeno e col co- 
mando del Creatore : fa infine apparire i già prima 
creati , ma non prima veduti pianeti , e la terra in- 
cominciare la diurna rivoluzione attorno al fuo affé 
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folamcnte dopo la caduta d’Adamo. A fuo luogo ri- 
feriremo la parte di quello fillema , che riguarda il 
diluvio . Molti altresì tra’ Protellanti hanno fcritto 
contro l’ipotefi VVhiftoniana piò ingegnofa , che ragio- 
nevole, e il VVhitby , e l’Eduard, e il Keimmanno , 
e il Keil ( I ) , ed altri . E nel vero non è facile a 
perfuaderfi , che il Creatore invece del lolo atto del- 
la fua onnipotente volontà fiali fervito deU’atmosfe- 
ra d’ una cometa. Di più per una necelTaria confeguen- 
za del gran calore fecondo 1’ ipotefi nel folido cen- 
trale della cometa la maegior parte de’ corpi impo- 
nenti l’arco maggior della terra farebbero fiati calci- 
nati , quando la cometa foUe fiata nella maggior vi- 
cinanza al corpo folara , la qual calcinazione non 
pur non avrebbe promcfia , ma impedita la forma- 
zion della terra. Non è poi una fuppofizione del tut- 
to arbitraria il dire , che la terra avanti la caduta 
dell’ uomo’-, cioè per alcuni anni fecondo il VVhi- 
fion non aveffe ancora intraprefo il movimentodiur- 
no intorno al fuo affé? Badino qui quefie riflefiìoni; 
altre veggianfene ne’ foprannom'inati confutatori . 
Saggiamente conchiude il’Sig. di Buffon (2) : Tutte 
le volt" , che fi avrà la temerità di volere fpiegare 
con ragioni fi fiche le verità teologiche , e d’ inter- 
pretare con vedute puramente umane il tefio divino 
de’ fanti libri, e ragionare fopra la volontà del Crea- 
tore e fopra 1’ efecuzione de’ fuoi decreti , fi verrà 
neceffariàmente a cadere nelle tenebre e nel chaos , 
in cui è caduto il VVhifion , che fa fervire il Mo- 
faico tefio alla fifica e all’ aftronomia , ed ha com. 
porta una firaniffima mefcolanp . In non diffomi- 
glianti maniere quell’accademico di Parigi parla del- 
la teoria del Voodward (j) miglTore offervatore del 
Butnet e del VVhifion , ma poco regolato nelle fue 
idee che fpiega con un immenfo abiffo d’ un liqui- 
do contenuto nelle vifcere del globo i principali fe- 
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nomeni della terra , la qual egli crede altro non cf- 
fere che una fuperficiale e tenue crolla , che ferve d* 
invoglio al gran liquido da elTa racchiufo . Egli ha 
ìntefo ( dice il Duffon ) (i) d’elevare uno fmifurato 
monumento fopra una baie men folida della fciJta 
arena, e di fondare Tedifizio del mondo fopra la pol- 
vere; aggiugne nuovi miracoli, e fifiche iitipollìbili- 
tà , che non s’accordano nè colla lettera della facra 
Scrittura , nè co’ principi matematici della filofofia 
naturale. Afferma, che i differenti Arati della terra 
fon polli gli uni fopra gli altri nell’ordine della loro 
fpeclfica gravità : i più leggieri di fopra , i più pe- 
fanti di fotto. Queffo è falliffimo ; e ( per lafciare 
altri affaiffimi documenti ) la fola veduta di molte 
graviflìme rupi alzate fopra la fabbia n’è un contra- 
rio valido argomento. Siccome quello è il gran fon- 
damento del fuo fiAema, al cader di queffo tutto ca- 
de. Ma perciocché la fuaipoteGè principalmente fab- 
bricata per render r; gioite del diluvio , a quel luogo 
più diffufamente ne parleremo. 

Senonchè il Sig. Buffon medefìmo da quel difetto , 
che a buon diritto ha in altri riprefo , non s’ è in 
parte guardato. Egli fa una gìuRa e rel’giofa prete- 
lla dicendo ( 2 ):,, Lo fpirito più vallo, 1 ingegno più 
„ potente non s’eleverà mai aquell’alto punto di co- 
,, gnizione; le prime cagionici faranno lem pre nafeo- 
,, fe; i rifultati generali di quelle cagioni ci faranno 
,, cosi difficili a conofeere, come le cagioni medelime ; 
,, tutto quel, che per noi fi può, è il conofeere alcu- 
„ ni particolari effetti , il comparargli , il combinargli , 
,, c infine il ravvifarvi piuttoÀo uneffere relativoalla 
„ propria natura nollra, che convenevole alle cofe da 
,, noi confiderate." Ma poi prende anch’egli il tuono di 
creatore, e penfa ( j ) che una cometa , alla quale 
davanti era ll-ta dalla divina mano la forza di pro- 
iezione comunicala, cadendo fulla luperficie del Sole 
lo levaffe dal fuo luogo, e ne feparaffe per una for- 
za d’ impulfione una materia , onde fubiio compolli 
liuono i pianeti , tra' quali la terra ; e lutti quelli 
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gran corpi fi mettelTero toflo a circolare intorno al 
Sole lor centro; e ciò crede fatto , quando Mosé di- 
ce , che Iddio feparò la luce dalle tenebre ; cioè i 
corpi opachi, come fono i pianeti , dal corpo luminofo , 
che è il Sole . Deh quante confeguenze quindi tollo fi 
traggono contrarie al tcfto di Mosè! Furono adunque 
creati i corpi della cometa e del Sole prima della 
terra ; eppur Mosè afiegna quella a! primo giorno , 
quegli al quarto : fu adunque la terra formata dopo 
la divifione della luce e delle tenebre ; eppur Mosè 
la pon fatta innanzi: la terra adunque appartenne al 
corpo folare; chi potrà pcrfuaderfene ? e fe apparten- 
ne , chi potrà concepire , com’ elTa sì prefio fi raf» 
freddalTe per poter produrre il terzo giorno ogni for« 
ta di piante , e per nudrire il fefto giorno I’ uomo 
con tutti gli animali ì L' accademico poi nel decorfo 
(i) fuppone uno fiato di liquefazione uni verfale pro- 
dotta dal fuoco ; e vuole che per la continuazione 
della gravità e della mutua attrazione le parti pren- 
deffero confifienza e figura sferoidale : dalle depofi- 
zioni così latte appoco appoco crede , che abbiano 
origine i diverfi letti della terra. Finalmente coll’au- 
torità di Bafilio , d’ Ambrogio , d’ Agoftino , e del 
Damafceno (i) fi ftudia di provare quella male af- 
ferita liquefazion generale ; e altro peravventura 
egl' infine non viene a provare, fe non che l’acqua 
o I’ abiffo nella prima creazione copri tutta la fu- 
perfide terreftre ; il che noi non neghiamo : Terra 
trac invijibilis , quìa exuttdabat aqua Ì3r* cperiebat ter- 
ram , dice Ambrogio , e cosi gli altri citati Padri : 
ma da’ lor telii medefimi riportati dal Buffon fi ri- 
cava anzi , che la terra era già confiftente e non 
nello fiato di liquefazione ; poiché affai impropria- 
mente direbbe!! , come l’acqua operiebat terram, cioè 
una materia liquida, la quale in parte è l'acqua me- 
defima . Ma fi patii a quello chaos poetico e il fi- 
fiema della fluidità, benché da noi nella pallata Le- 
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aion confutato: altre difficoltà mi fi prefentano. Per» 
chè le due parti del fifiema fieii coerenti , bifognerà 
dire , che la materia , la qual la cometa fiaccò dal 
Sole per formarne con gli altri pianeti la terra, fof- 
fe una materia liquida e acquofa : e non fo, perchè 
effia con nuovi dubbj, fe poteffe efler nel corpo fola- 
re , fi vada a pigliare dal Sole , quando con facilif- 
lìma intelligenza poffiamo e dobbiamo dire , che la 
materia terrefire fu da Dio creata dal niente. Si pre- 
tende, che queir univerfal liquefazione prodotta foffe 
dal fuoco : ma in qual giorno 1 nel primo , credo , 
quando Iddio creavit coe/um terram , cioè fecondo 
1’ accademico la liquefatta materia ; adunque fu pri- 
ma creato il fuoco , che fi pon per cagione , e poi 
la liquefatta terrefire materia , che fi pon per effet- 
to ; ma quefio fuoco creato avanti la terra è bene 
appoggiato al tefto di Mose ì e non fi dirà più ve- 
ramente , che il fuoco ( fe fi fuppone effere una fo- 
ftanza feparata da tutte le altre ) fu prodotto colla 
luce dopo il corpo terrefire ? Ma egli avrà intefo il 
fuoco del Sole ; ed io ritornerò alla prima difficoltà 
del come al tello conforme fia quel Sole creato a- 
vanti la terra , e avanti il quarto giorno ? Siccome 
temo , fe polla col tefio conciliarli quel lungo tem- 
po, che trailo fiato di liquefazione e lo fiato dicon- 
iìfienza nella terra fi vuol tramettere; perciocché nel 
terzo giorno furono fatti i monti , e tutti i vegeta- 
bili non nei foli femi, come vedremo , ma co’ tron- 
chi già grandi e portanti i frutti ; le quali còfe Ap- 
pongono la terra affodata e ferma. Benché poi il Si- 
gnor Buffon feguitando dice ( i ), che la fua ipotefi 
non fi fonda principalmente fopra il primitivo fiato 
della terra, ma fopra quel, che in effa avvenne nei 
tempi feguenii ; e per dar ragione degli firaii e letti 
terrefiri compofii di differenti materie , e delle con- 
chigliemarine, che fi trovano fopra ed entro i mon- 
ti , fiabilifce il fuq gran principio diverfo da quello 
dell’ univerfal diluvio, cioè che dapertutio, dov’èor 
terra , fu già mare ; che quefia medefima fuperficie 

del 
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del noftro Continente da noi abitata fu per qualche 
tempo il fondo d'un mare ; e che nella noflra terra 
accadde già quel medefinio , che accade ora nel fon- 
do del mare. Non può trattarfi quello punto di fioria 
naturale nè con maggior, nè con più bella erudizione 
di quel che ha egli latto . Dopo fatta una diligente 
analifi de’divtrfi llrati terreflri paralleli, orizzontali, 
inchinati conchiude, che tal organizzazione non può 
procedere da fcolTe , da iremuoti , e da vulcani, che 
cagionano confufione , e non regolarità, e che è l’ef- 
leito delle depoilzioni dell’ acqua dimorata- fopra tutta 
la terra r produce molte cagioni , ma fingolarmente il 
flulTo e rifluirò, onde molte ifole lì fon formatecolle 
irruzioni del mare contro la terra; molti Strettì , che 
prima erano uniti in un Continente, come la Francia 
e r Inghilterra , la Sicilia e l’Italia , lì fono aperti ; 
molte città, e molti villaggi fommerlì; grand’acqui- 
ni fatti dal mare da una parte, e dalla terradall’aU 
tra. Tuttequefle cofehanno parte certezza, parte ve- 
rilìmigliatjza : ma provano effe baflevolmente , che 
quella, la quale è or terra, fra fiata tuttaquanta già 
mare? LollelTo autor del fìftema deplora la mancanza 
degli fiorici , nò può alfegnare i tempi e i modi ; e , 
fe non ricorre con arbitrària fuppnllzione alla feono- 
feiuta età antediluviana , la continuazione delia fio- 
ria , che abbiamo, del gran Continente dell’ Alia da 
Noè a’noflri tempi gli farà fempre una grave oppo- 
lìzione . Ma quello a noi ora non appartiene . Ap- 
partiene bensì r oflcrvare , che troppo conliderabilì 
e fmifurati eifctii fi attribuifeono al flufio e riflulTo 
del mare : che , polli i moti regolari dell'oceano da 
oriente in occidente, e quegli del fluflb e rifluffo da’ 
poli all’equatore, tutto riufeir dòvea regolare, rego- 
lari i monti , le valli , le fpiagge ; e la terra formar- 
li con alcune fafee parallele all’ equatore , come s’ 
olferva in Giove; e qualche folco produrli da’ pollali’ 
equatore . Ciò non è accaduto , perchè per confeflio- 
ne dello flclTo accademico tutto è pieno d’ irregola- 
rità . Oltracciò le recentilTime e accuratiflime olfer- 
vazioni del dotto Sig. Targioni ( i ) ne’ fuoi viaggj 
Pgr 

( I ) Kel azìesi d’ alcuni viaggi &c. t. p. aj.lcgg.Fiicczci7S«> 
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per la Tofcana dimollrano, che alcuni terrelrl efTjt- 
ti dal Buffon al mare attribuiti procedono da’ torren- 
ti. Era necelTario l'efaminare la prima parte di que- 
flà teoria , che riguarda il chaos , e la formazione 
della terra; perchè è modernilfima ( i ), e d’uncrudi- 
tiHìmo ricercatore della natura ; il qu ii peraltro con 
poca equità e in molte rnfe a torto è ftato confuta- 
to dal P. deLignac dell’Oratorio di Francia nelle fue 
Lettres a un ^merìaua'tn (a): il che con più tempe- 
rata e giufta criticai ftato fatto dall’autore dell’Efe- 
meridi cofmografiche del 1750. in Parigi (j). 

Il Sig. di Buffon forfè dalla Protogea (4) del Leib- 
nitz adottò la prima univerfal fluidità , e il fuoco 
per attivo principio nella Mofaica feparazione della 
luce dalle tenebre , e 1’ originale unione della terra 
col corpo folate , e finalmente il foggiorno del ma- 
re fopra ( il Leibnitz non dice tutta ) la terra abi- 
lata. Sopra quelli articoli abbiam qui avanci detto il 
noftro parere. L’ingegnofìflìmo, ma troppo fiftemati- 
co (crittor Tedefco aggiugne , che la terra dal pri- 
mo flato di fluidità pafsò alla fodezza per opera 
dell’inteftino moto nella materia imprelTo dalla lu- 
ce, o dal fuoco; che dapprincipio vi furono grandif- 
fimi globi di fuoco , i quali colla loro azione e fu. 
fione purgarono tutte le cofe , onde dalla fcoria fu 
compofta la fuperficie del noftro globo; e prende nor- 
ma dalle chimiche diffoluzioni , nelle quali tutte le 
terre e le pietre rendono vetro, quindi chiama il ve- 
tro quali bafe della terra ; che da quel primo bru- 
ciamento nacque una fpecie di lifciva , la quale nel 
mar concorrendo diede origine alla falfedine dell’ ac- 
que; e forfè ancora da’ tremuoii fu fpezzata la cro- 
lla della terra già avanti formata ; quindi i monti 
e le conchiglie fopra di elfi , e molta parte di terna 
lafciata afciutta dal mare, che in quella rottura pe- 
netrò nell’ interiore abiffo; e quindi i varj ftrati ter- 
reftri fatti da’ fedimenti dell’ acque , e i varj corpi 
congelali da un cerco criflallifmo ; che tutti quelli 

fe- 

( I > Parif. 1749. < a ) Ltttrcs \c. t J ) Ephem. Colmogt. f. 
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Gott ngc 1749. 


Digitized by Google 



DEL Gene si. 597 
f*nomenì fi fono poi aumentati dal diluvio umver- 
fale e dalle partirolari mondazioni. Avvifa finalmen* 
te, che alcuni effetti fono equivoci nel loro principio 
e nella loro cagione , potendo uno fteffo effetto pro- 
durli e dal lyoco , e dall’ acqua . Il difetto di quella 
teoria è, che fono tutte idee e meditazioni fenza pro- 
va , non ben conformi alla Viofaica cofmogonia , e 
poco applicabili al prefente fillema della terra. Laon- 
ce la più ragionevoi cofa fcritta in effa( i) dal Leib. 
nitz è laprotefta, eh’ egl’ intende di conjetturare , non 
d’ifferire. 

Il Bourguet (2) non ha immaginata un’ intera 
teoria , ma foltanto ha fcritto , che il prefente flato 
della terra è divernffimo da quello , in cui fu per 
molti fecoli dopo la fua prima formazione ; che la 
materia dei globo 'era al princìpio men denfa , che 
poi non è ftata dopo aver cambiata faccia 3 che il 
globo terreflre dopo fatto un certo numero di rivo- 
luzioni fopra il fuo alfe e attorno al Sole fi trovò 
lutto in un fubito in uno flato di diffoluzione , on- 
de diflrutta fu la fua primiera flruttura ; che nel 
tempo di tal diffoluzione le conchiglie s’ introduffero 
nelle materie diiTolute; e che dopo quella la te-ra ha 
prefa la forma prefente. Al fentir quefle cofe chi non 
intende loflo, che quello è un puro indovinare? 

Da Berlino nel 1748. fu prodotta un’ Onera con 
queflo titolo : Origine de /' Viiverj expllquèe par un 
principe de la matiere . Il principio è 1 ’ attrazione 
Newtoniana, dallaquale fifa comporre tutto il crea- 
to . L’autore non nega la prima cagione , ma dice , 
cne nel produrre Je varie creature s’é fervila dell’at- 
trazione come d’ un mezzo efficaciffimo univerfale . 
Pretende adunque di fpìegare con quel principio la 
formazione dì tutte le cofe ad una ad una . Se con- 
tentato fi foffe di dire , che 1’ attrazione governa e 
conferva come univerfale ftromento il mondo tìfico , 
perdonar quali gli fi potrebbe : ma ha oltrepaffato 
ogni limite col voler provare, che*l’ha anche origi- 

na- 


( I > Ib. i. ;. r J } Bourg. McmoifC dins lei Lettici philofo- 
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nariamente formato, eHatogli l’ordine, che noi am- 
miriamo . Attrazione più maravigliofa , che la ma- 
già de’ tempi favolofi, la qual faceva nafcere fubita- 
mente luoghi incantati, e ifole fortunate, delle qua- 
li la favola ci ha lafciate così magnifiche defcrizio- 
ni ! E l’autore di queftq, fuo incantefimo s’applauJi- 
fce e fi gloria tanto, che arriva fino a dire , la for- 
mazione ftelTa degli enti animati eflere una confe- 
guenza necelTaria dell’attrazione. Si può credere, che 
le fpiegazioni da lui date de' corpi così formati fie- 
no, come nel vero fono , le più violente e le men 
naturali ; ciafcuno al primo legger del libro ne farà 
quello giudizio. 

11 Newton altramente ha penfato, e non vorrebbe 
ricònofcere per fuo difcepolo lo fcrittor di Berlino . 
Quanto più difcreto ufo dell’attrazione ha fattonella 
fua teoria il dotto , onello e religiofiflìmo Targioni ! 
Odali con qual modelìia e con quanto mifurate cau- 
tele egli propone i fuoi fentimenti (i). “ Se è leci. 
„ to al corto intendimento umano il meditare fopra le 
,, caufe feconde fiate mede in atto dallaCaufa delie 
,, caufe , cioè dall’onnipotente autore della natura ,. 
„ nel formare la moderna faccia del globo terracqueo, 

,, fembra verifimile che la principaliflìma fia fiata una 
„ certa a noi ignota lonza di coefionee d’ inclinazio- 
,, ne al contatto da lui infufa con diverfa dofe ed at- 
,, tività nelle minime particelle della l'iateria . lo in. 
,, tendo dell' attrazione Newtoniana, la quale fu pri- 
,, ma d'ogni altro fcoperta nel corpo umano dal noltro 
,, gran medico e filofofo Lorenzo Bellini , epoìdalfom- 
„ mo filofofo Newton fu trovata generalillima nell’ 
„ Univerfo. La fola e femplice forza d’attrazione a 
,, miocredere è fiata bafievole per confolidare in di. 
„ verfi tempi i filoni , e gli firati tutti , che compongono 
„ l’apparente fuperficie del nofiro globo. Senza di que. 
,, fia attrazione la medefima fuperficie fi farebbe fem- 
„ pre mantenuta un profondiflimo pantano incapace 
,, de’ tanti ufi, a’quàli l'eterna Provvidènza l’aveva 
„ defiinata. Non è in nofira poJeftà l’intenderei di- 
„ verfi gradi di quefia forza, e le fue vere e diftinte 

• nri- 
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'inifure: folamente ci refla da ammirare , che per 
„ mezzo di effa fola, combinata anche, fe fi voglia, 

„ con forze di g-avità magnetiche , elettriche, d’iner- 
„ zia , e forfè con altre d’origine ugualmente ofcura 
,, a’iioftri fenfi, la materia abbia prefe tante esìdi- 
„ verfeforme. II tempo, nel quale quella generalif» 

„ fima caula feconda ha prodotti tanti llu pendi efiFet* 

„ ti , noi fo , e non credo che alcuno uomo lo polTa 
,, fapere. Solamente è certo, che ciò è feguito dopo 
,, la creazione dell’ Univerfo ; poiché dovunque fi 
„ rivolga l’occhio , troviamo incorporate dentro aU 
„ le petri Reazioni componenti le montagne innume- 
,, rabili follanze vegetabili ed animali , le quali cJ 
,, forzano a fupporre , che la moderna faccia del 
„ noflro globo non fia più l’antica e primitiva, tale 
„ quale fu dall’onnipotente Iddio creata e adorna , 

,, ma che fia riformata, e quafi di nuovo rimpallata 
„ colle rovine e co’ rottami della vecchia . „ PalTa 
quindi a confutare l’ autor delle Lettres un' ^merì- 
quain fur l' Hìjìorìe naturelle de Mf^de Buffon fulla for- 
mazione degli llrati, che compongono le montagne ; 
e ritorna a llabilire la fua Icoperta della flruttura ed 
età de’ monti primitivi diverfa da quella delle colli- 
ne ; olTervazione per molte confeguenze neceffaria g 
della quale a fuo luogo ragioneremo i Rella nondime- 
no alfa! difficile ad ìntenderfi la prima compofizione 
della terra , ( checché fia accaduto ne' tempi appref. 
fo ) la qual’è da. noi qui cercata , e fe all’ attività 
di caufe feconde melTe in opera dal Creatore attri- 
buire fi poiTa . Perciocché dal tello abbiamo, che nel 
terzo giorno e furono feparate le acque dalla terra , 
e furono prodotti i vegetabili già perfetti., che fupv; * 
pongono i feni della terra interamente formati ; or 
altro che un’ attrazione miracolofa non avrebbe po- 
tuto in sì poche ore e raflfbdare la terra , e produrrà 
opere sì compiute , per non par'are delle fpecie vi- 
venti nate nel quinto e nel fello giorno . Il racconta 
Molàico affai chiaramente fa intendere, che tra’l fo- 
vrano comando d’ Iddio , e l’efetuzione delle gran- 
diffime opere niun tempo fu interpoflo , il che fupe- 
ra tutta la virtù di qualunque caufa feconda . Q,ie- 
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fta difficoltà a me fembra fatale a .tutte le teorie 
della primitiva terra, che immaginate fi fono ezian- 
dio da giudiziofiffimi fcrinori . Laonde faggianiente 
il Newton avvifa dicendo (i), che non fi procede- 
rebbe da buon filolofo , fe fi pretendefTe , che le me- 
re leggi della natura abbian potuto trarre il mondo 
dal chaos ; benché fatto che fia una volta , pofTa il 
mondo continuare per fecoli coll’ajuto di quelle leg- 
gi. La fola fuppofizione , eh’ egli fa per ifpiegare i 
moti de’ corpi celefli , è , che nella prima formazio- 
ne delle cofe i pianeti si primari , come fecondar; 
furono da Dio quafi gittati per linee rette fecondo 
le ftefle determinazioni: e poi i primarj verfo il So- 
le, e i fecondar) verfo Ì fuoi principali pianeti furon 
ritratti per la virtù d’attrazione. Quella é mera ipo- 
teli , eh* non palfa il grado della pura polTibilità . 
Nel rimanente il eh. Sigorgne Newtoniano cosi ve- 
riflìmamente ragiona (2): Si deon diftinguere due 
manière d' effetti 0 fenomeni ; gli uni prodotti dalle 
caufe feconde, come l’ofcillazione del pendolo, e la 
fofpenfione del mercurio nel barometro; gli altri in- 
dependenti dall’ applicazione d’ ogni caufa feconda , 
come il moto della sfera nel voto. Quanto a’ primi 
è ufizio del fifico di ricercare e d’ erti mare le forze 
onde dipendono ; e quello ha fatto il Newton trat- 
tando del moto de’ pianeti nelle loro eli idi . Ma ne* 
fenomeni del fecondo genere bifogna ricorrere unica- 
mente alla caufa prima , e foio fi è in obbligo di 
mollrare, che non vi fono^forze fifiche capaci di pro- 
durvi de’ cambiamenti . Or come nel fiftema Newto- 
niano i pianeti fono fuppolli muoverfi in mezzo 
• non refillente , non v’ è alcuna cofa , la qual polfa 
turbare le dìfpofizioni ordinate dal Creatore : nè v'è 
alcuna ipotefi', che fottometta si bene la macchina 
del mondo al potere d’iddio, come quella del Newton. 
E noi già dalla ricerca delle varie umane immagi- 
- nazioni fopra il primitivo chaos , conchiuder pof- 
fiamo, quelle elFere men lontane dal vero, che men 

fi di- 
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ft difcoftano dalla Ietterai defcrizions dell’ ìfpirato 
fcrittore . 


M 0 K ^ L E. 

D Ove fappiamo la divina virtà eflere intervenni 
ta , il cercare altri principi è cercar tenebre ed 
ignoranza. Quello è il folo certo per fentire d’ Am- 
brogio (i) , che da una flefla potenza creata fu , e 
a perfezione condotta la creata materia : Vt eumdern 
credamvs ornaffe , jui Jecit ; is* fectffe , qui oraavìt ; 
ne alterum patemus ornaffe, a/tertu» creavi ffe . Da Dio 
è ogni bene , e ciocché ebbe nel primo tempo o ef- 
fere o compimento , tutto era bene ( 2 ) ; yiditque 
Deus cunUa , qutS fecerat , Ì3^ erant valde bona. Nè 
buono era in le folamente , ma buono a noi , per 
cui fu fatto. Perlaqualcofa quid naturano accufas , 0 
homo ^ feguita il medefimo gran Dottore (j). La 
natura non ne prefenta alcun vero male . Noi fiamo 
a noi lleflì autori di quel, che folo è male: Tu ìpfe 
tibì es cauffd improbitatis , tu ipfe dux flaffttìorumtuo- 
ruin atque incentor criminum. L’ufo delle divine ope- 
re è conceduto alla noftra natura ; 1’ abufo n’è vie- 
tato alla nodra libertà . Tutte le cofe da Dio fatte 
c’invitano a fervir Dio; e fe alcuna pur ci ferve ad 
offenderlo, la nodra malizia è che ’l fa, la qual par 
che tutta s* impieghi in voler pervertire i dirittilTìm] 
lini della divina creazione . Non fu egli forfè dalla 
prima creata materia tratto abbondevoi mente , e agli 
^ uomini podo davanti quanto è richiedo a pafcer la 
vita , a difendere il corpo dalle varie (lagioni , a 
mantenere la fcambievole fociale amidà , a ricreare 
l’ animo con (inceri diletti ; onde a trovar s’ averterò 
molte fquilite arti di non faziabile intemperanza , dt 
fcandalofo luffo , di coperti tradimenti ed Inganni , 
di nocevoli ed impuri piaceri» Le opere da Dio fat- 
te fremono tacitamente nel fentirlì in altri ud im- 
piegate, che non furono i preferirti dal Creatore, e, 
quanto è in loro, ne infegnano a feguire dirittamen- 
Tomo 1. C c te 
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te il proprio fine; il quale all* uomo dapprima fu II 
fervire a Dio, ond’ebbe principio; e dopo il foprav- 
venuto peccato s’aggiunte il reprimere le sfrenate cu- 
pidità, che a trapalar lo fotpingono le prime fovra- 
tre ordinazioni. 


LEZIONE VL 

O Nuova , o cara, o bellirtìma, anzi d’ogni bel- 
lezza principio, e di tutte le cote precipuo or- 
namento e fregio , prima perfetta opera della divina 
mano , e della puriflìma fotlanza divina chiara im- 
magine, prefta , vivace, perpetua luce io ti faluto , 
vagheggio , e ammiro . Tu fcpra la primiera ofcura 
matfa per fovrano comando nata , apparita , diffufa 
le originali denfitlime tenebre metterti in volta fubi- 
tamente . Tu con nuova chiarezza il primo giorno 
alla terra donarti, e tuttavia doni con certe mifure, 
onde abbiano i bifognort mortali alle opere loro il 
convenevol tempo; e difcreta lafci agli fianchi corpi 
il notturno ripofo, con non variata vicenda de’ rag- 
gi tuoi (,i), 

Quum quafi connìvent , i?* aperto lumtne rurfum 
Omnia convijunt clara loca candida luce. 

Tu lo fmifurato tramefTo fpazio con prellezza incre- 
dibile trafcorrendo , il continuo commercio e giovevoi 
per molte guife mantieni tra’celerti lumi , e noi. Per 
te noi godiamo veggendo l’ infinita varietà delle co- 
le, che il mondo adornano ; delle quali quantofivo- 
glia grandi tu ne’ piccoliflìmi interni fpazj degli oc- 
chi nortri con penetrevoli raggi fenza numero e con 
certa legge piegati traporti , e imprimi le compiute 
immagini leggiadriflime . Per te ogni cofa , che a’ 
nortri fenfi fi mortra, e i fereni azzurri del cielo , e 
le verdiflìme dipinture de’prati e de’ colli , e le ben 
mille maniere di vaghi fiori, e i preziofi metalli , e 
le care gemme hanno i lor foavi e vivaci e lucenti 

e va- 
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e varj colori , anzi tu (lelTa in più forme divifa col 
divrerfo riverberare quando di prefTochè tutti , quan- 
do d' alcuni foltanto , quando di quaG niun raggio 
fe’ di tutte le cote il colore , come il fai nel collo 
di delicata colomba manifello vedere (i): 

"^amque alias fit , uti rubro fit clara pjropoì 
Interdum quodam fenfu fit , uti videatur 
Inter cdtruleum viride t mìfcere fmaragdos . 

Senza te per lo contrario e cielo e terra , e quanto 
in elfi o crefce, o vive comecchelfia, perderebbe va- 
ghezza , fecondità e vita , e dapertutto farebbe fune- 
fio orrore e milerabile fquallidezza . Benedicati fem- 
pre queir onnipotente mano , la qual te fece primo- 
genita delle perfette vilìbili fatture fue; e degl* infi- 
niti beni da te a noi procedenti quelle grazie , che 
fi polTono per noi maggiori , ricevi ; mentre di te 
invaghiti i tuoi primi natali con piacevol defio ver- 
remo qui divifando. 

DicHtARAZioNE Letterale . Testo. 

Quindi Iddio flelTo per fe 111. Dìxitque Deus : 
intefo al nuovo operare qua- Fiat lux : faHa efi 

fi pronunziò efficace coman- lux. 
damento dicendo : Si faccia 

la luce : e la luce inconta- IV. Et vìdit Deus 
nente fu fatta. Piacque, fic- lucem, quod «ffet bona: 
come dovea , al fuo facito- iy> dhifit lucem a tene- 
re il bel lavoro, veggendolo éru • 
tutto acconcio al dellinato 
fine : con quello egli dillinfe 
il tempo della luce da quel 
delle tenebre , e volle che 
apprelTo dagli uomini il tem- V. .Appellavitqae lu- 
po della luce folle appellato cem diem , ijr> tenebrar 
giorno , e quel delle tenebre nollem . FaSumque efi 
notte . A quello modo parte vefpere mane dies 
di feurità , parte di chiarez- unus. 
za , come più alla conferva- 

Cc a zioi 
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zione delle cofe, che erano 
da produrre , fi conveniva , 
fu il primo giorno del moiv 
do compofio . 

(^VESTIOTll. 

I N poche parole molte cofe ne fi ofierifcono da of» 
fervare , e tutto è nel cominciamento del mondo 
degno d'olfervazione, perchè r principi fon guida a bea 
conofcere i progreffi . Si fa primieramente un^ que- 
ftioiie renduta celebre dall' autorità d* Agoflino , fe i 
fet giorni delia creazione intender fi debbano per 
giorni naturali di 24. ore 1' uno , ovvero per un fo- 
lo ifiante di tempo , ma per adattarfi alla rozzezza 
degli Ebrei fatto concepire come fei giorni relativa- 
mente a feidiverfe fpezie di cofe create. Molfi prin- 
cipalmente dall’ infinita attività delia divina onni- 
pcxenza Filone , Origene , Ifidoro ( 1 ) , ed altri ri- 
portati dal Serry ( z ) credettero , che tutto in ubo 
flante di tempo creato foffe e prodotto . Ma come 
non 'può negarli , che Iddio in un momento potè 
tutto r Univerfo formare , così è certilTimo, che la 
fua infinita fapienza ha ragioni alTai volte di non 
operare tutto quel che può , e come può . Che fe fi 
domandino le ragioni da Dio avute di non fare tut- 
to in uno ftante , io rifponderò , quh cognovìt fe»- 
jum Domini egli è il padrone , e niuno ha diritto 
di domandargli , perchè fa una cofa > o perchè la fa 
in tal modo . Contuttociò può dirfi avere Iddio di- 
vife le fue opere in fei difiinti giorni , perchè piò 
appariffe 1’ ordine e la connellione dell’ una coll’ al- 
tra , e la dipendenza , che tutte hanno da lui : per- 
chè Io fiato d’ imperfezione , in cui' qualche giorno» 
rimafe il mondo , convìncere fubito le falfe opinio- 
ni , le quali avrebbero un giorno attribuita alla ter- 
ra una fecondità , ed al cielo una potenza , che al 
foto Dio appartengono ed infine perchè piò difiitv- 
ta- 

( I } Thil. ]. de nmnd. opif. 6c Allegor. l.')!. Oiig. con. Cclt. 
t «. Ifid. de InmEBO bona t, 1 . c. t. < a > Scic/ risleti. Thc»C 
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famente riluceffero le perfezioni divine , mentre il 
primo (iato di creazione dimoftra 1' onnipotenza ; il 
fecondo di diftinzione la fapienza ; il terzo d’ abbel> 
Jimento la bontà ; nè gl’ intervalli di tempo proce- 
dettero o dalia reGdenza della materia , o dalla li- 
mitata virtù dell' agente , ma dalla foia ragione e 
fapienza di lui operante ogni cofa con libertà , eoa 
provvidenza , con configlio fuperiore ad ogni nodro 
penfare . Quindi fe ancor fi domandi , perchè nè ia 
più j nè in meno di fei giorni fu fatto il mondo t 
benché Filone e Agoftino ( i ) con molto ingegno 
abbian ritrovar voluto una particolar perfezione nel 
numero fenario , e i Pittagorici lo chiamino nume* 
ro fecondiflìmo ; io tuttavia rifponderò , che com’ è 
indubitabile avere avuta il fapientilfimo Artefice ra- 
gione di tal numero determinato di giorni , percioo 
chè niente opera a cafo, così a noi edere quella ra- 
gione del tutto occulta . Ma Agodino bene inten- 
dendo non poterfi negare una qualche didinzione de’ 
fei giorni troppo chiara nel tello , che fa odervare 
il faSum eli vefpere mane dies unut , e cosi degli 
altri, col fuoeles'atiffimo ingegno immaginò (a) un’ 
altra interpretazione , la quale infieme accordade e 
Ja formazione del mondo in uno dante , e la alme- 
no mittica didinzion de’ fei giorni . Egli adunque di- 
ce , che i fei giorni debbono intenderli relativamen- 
te non al tempo reale,* ma alle cognizioni degli An- 
gioli , i quali due maniere di cognizioni hanno , l’ 
una chiamata vefpertina , I’ altra mattutina : per la 
vefpertina conolcono le creature in fedede , per la 
mattutina conofeono in Dio le creature , e le rela- 
zioni , che con Dio hanno . Or ficcome gli Angioli 
nelle ambedue dette maniere conobbero le opere del- 
la creazione , così 1’ unione delle cognizioni vefper- 
tina e mattutina venne a formar quafi un giorno del 
conofeere angelico , jaSlum eji vefpere iS' mane diet 
unns ; e avendo gli Angioli nella predetta maniera 
conofeiute quafi fei didinte fpezie di cofe da Dio ira 

C c j uno 
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uno ftante create , le lei doppie cognizioni formar»; 
no i fei giorni dell’ angelico conofcere ; Quum hoc 
{acìt ( r Angiolo ) in ccgaithne fui ìpfius , dies unus 
eli : { perocché Agoflino per la creazion della luce 
intende la creazione degli Angioli ) quum in eognitio. 
Ite firmamenti , quod inter aquas ìnferieres isf> fuperìa- 
tes coelum appellatum e^ , fit dies fecundus: quum in 
cognitiont terree Ì5' maris , omniumque gtgnemium , 
qutt tadicìbus continuata funt terra, dies tertius(i): 
e alia fteffa maniera degli altri . Queflo fottililTìtno 
penfannento, com’ è chiamato ed anche rifpeitato da 
S. Tommafo (2), è fiato, fofienuto dal Cardinal No- 
lis , da Emmanuel de la Cerda religiofi Agofiinia- 
ni (j), dal Serry (4) , e da altri ; e certo , come 
bene oflerva Natale Alefiandro ( 5 ) > non gli fi dee 
dare alcuna taccia d' errore . Agoftino ( é ) la reca 
come un’ opinione non decifiva , ma da poterfeno 
flndiando ritrovare altra migliore: Fieri enim petefi , 
«t etiam ego altam bis divina Scriptura verbis conm 
gruentìorem fortajfis inventam : neque enim ita baite 
confirmt , ut aliam , qua praponenda fit , inveniri non 
pcfie contendam. Egli medefimo nel libro De catbecbù- 
zandis rudibus (7) avea già prima feguitata la co- 
mun fentenza de’fei giorni reali e difiinti : Sex die- 
bus cperatus eft , iS' feptimo die requievit ; poterai 
enim Omnipotens isr> uno momento temporis omnia fam 
eere is'c. E noi non difcofiandoci dalla comun fen- 
tenza diciamo , che la troppa fottigliezza appunto 
di quel penfa mento fa credere , che non fu il penfa- 
mento di Mosè nell' annoverare i fei giorni dell’ o- 
pere divine, sì perchè egli con modo ferapliee e fto- 
lico parlava ai rozzi Ebrei incapacilfimi d* intende- 
le gli aftrufiffimi modi del conofcere angelico ; sì 
perchè fe avelTe voluto dire , che il mondo formato 
fu tutto in un punto di tempo , I’ avrebbe detto in 
una parola afiai più chiaramente , e non col nume- 
rare que’ fei mifteriofi giorni. Oltracciò la cogniziua 
• ‘fir. , mat- 
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nBL Genesi^ 
mattutina e nel Verbo più veramente è la (Iella viJ 
fiori beatifica , della quale non goderono gli Angioli 
viatori nell’ ìllante della lor creazione : e poiché 
Agoflino fa nello ftelTo tempo creati col cielo tutti 
gli Angioli , e gli Angioli buoni fotto il nome di lu- 
ce coli' efercizio della lor libertà rimali a Dio fede- 
li ; e divifa la luce dalle tenebre , cioè gli Angioli 
buoni da’ cattivi , e quegli elevati alla vilion beati- 
fica , quelli cacciati nell’ inferno , è impolfibile a 
comprenderli, come tutto queflo, che necelTaria men- 
te porta fuccelfione d’ illanti , in un folo dante fen- 
za il minimo intervallo accadelfe. Come potrà com- 
prenderfi , che in uno dante la terra folTe dall’ ac- 
que coperta, e infieme feparata dall’ acque ì fpoglia- 
ta e vota , e infieme vedita d’erbe e di piante ? l* 
uomo creato fuor del paradifo , e inlieme nel para- 
difo introdotto ? creato dedo , a inlieme involto nel 
fonno, ed in elfo Èva formata ? 11 Serry ( i ) vide 
la ripugnanza , e venne a dire non avere Agodino 
intefo un idante indivifibile, ma un piccolillimo fpa- 
zio d’ alcuni danti . Quedo è realmente cedere , e 
darli vinto : fe li ponga divilione di tempo , li to- 
glie tutta la lingolarità della fentenaa d' Agodino , 
nè mai potrà addurfi buona ragione d' abbandonare 
il fenfo letterale del ledo efprimente fei giorni per 
fodituirvi efempigrazia fei idanti . Finalmente nella 
contraria opinione non pur 1^ materia primigeiua , 
ma tutto anche colla fua fierfezione farebbe dato 
creato fenza didinzione di creazione , e di produzio- 
ne: eppur Mosè fa fegnatamente olTervare , che del- 
la prima creata acqua prodotti furono i pefci ; della 
prima creata terra furon prodotte l'erbe, le piante , 
gli animali, e il corpo dell’ uomo . Non folo adun- 
que è più conforme al fenfo letterale della Mofaica 
narrazione, ma è necelTario ancora alla filìca 1’ am- 
mettere intervalli di tempo • Ma per confermare la 
temperai didinzione de’ fei giorni , quale argomento 
più manifedo di quello , che iraefi dall’ ordinazione 
del fabato fatta da Dio t Sex eniin diebus fecit D*~ 

C c 4 mi- 
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mìauj cctìum is> terram is" mare is* cmnta ^u<e in 
eh funt , is' requìevit dìe feptimo ; tdcirco benedixit 
Dominus dìei {abbati , fanBificavìt illnm ( i ) . E 
di nuovo (2): Sex dìebus facietis opus ; die feptimo j 
fabbatum eff , requìes fànSa Domino Sex enim d'^- j 
bus fecit Domìnus coelum isr terram , Ì 5 ' in feptimo 
ab opere cejfavit . Si vorrà credere , come ha aeduto 
il Serry (3) , che in quelli luoghi dell' Efodo fi ra- 
gioni di nuovo delle cognizioni angeliche ì o non 
piuttollo dal divifamenco della fettimana s’ infcrifce 
chiaramente, che nel primo giorno corri fpondente al- 
la domenica fu creata 1' univerfal materia , e pro- 
dotta la luce ; ne' feguenti prodotte furono le altre 
fpezie di creature , e nel labato fi trovò il mondo 
compiuto ì Che forza avrebbe mai quello difcorfo di 
Mose : Siccome Iddio ne' primi fei giorni operò , e 
rei fettimo riposò , così voi, o Ebrei , ne' grimi lei 
giorni della fettimana far dovete le vollre faccende , 
e nel fettimo ripofate: fe Iddio in un momento ter- 
minata avelie tutta 1 ' opera del mondo? A Mosd con 
ragione potuto avrebbero rìfponder gli Ebrei, eh' egli 
dicea il làlfo . 1 principali fondamenti della ftntenza 
d'Agoflino fono due telli; il primo del Genefi (4) : 
Ifla funt oenerationes casti iy terra ; quando creata 
funt in die , quo fecit Domìnus Deus calum isr ter- 
ram: dove dice in die , non in dìebus . Ma chi non 
fa , e nella Scrittura , e in tutti gir autori della la- 
tinità la voce dies prenderfi aliai volte indefinita- 
mente per tempo , ficchè Io Hello fia in dìe, che in 
tempore? e può quella indeterminata efprelfione con- 
trapporli ad un racconto precifo e circoHanziato de’ 
fei giorni notati colle lor particolari divifioni di fe- 
ra, e di mattina ? Più difficile fembra il luogo dell* 
Ecclefiallico (5): Qui vivtt in aternum , creavit om. 

Mia fmul . Ma non una è fa rifpofla . Prima : Creò 
tutte le cofe inlieme, perchè verilfimamente la rigo- 
rofa creazione fu fatta in unoftante; cioè Iddio creò 
in uno Hante cwlum terram contenenti la commi 
materia , onde fuion poi le diverfe fpezie prodotte . 

Così 

C 1 } Ezsd, jo. ai. ( a ) Ib. |i. is- 17. t I ) 
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Così Gregorio Magno ( i ) : Kerum quippe jubflantìa 
fimul creata e)?, fed ftmul fpecies formata non efl ; iy 
quod fimul extitit per fubfiantìam materia , non fimul 
apparuit per jpeciem forma: e feguita più lungamen. 
te. Seconda: Creò infìeme , cioè in un breve tratto 
facceflìvo , che per effer breve fi conta per un tem- 
po ftelTo , ficcom’ è anche il noftro comune ufo di 
favellare . Terza : Simul , che è il *»/»» de’ Greci , 
cioè parimente , ugualmente , volendoli dire , che creò 
tutte le cole niuna eccettuata, come dice S. Giovan- 
ni (2): Omnia per ipfum falla funt , iy fine ipfo fa.. 
Bum tfi nìhil . Quella è la fpiegazione del Pererio , 
e del Petavio ( j ) . _ 

Muovei! in fecondo luogo una forfè poco impor- 
tante , ma tuttavia molto agitata queflione , in che 
maniera debba contarli quello primo giorno dei mon- 
do , e fe la notte al tempo della luce precedeffe , 
nominandoli da Mosè prima la fera , e poi la mat- 
tina : FaBum efl vefpere iy mane dìes unus • Vnus , 
cioè giulla la frafe ebraica primus : cosi nel Vange- 
lo è detto , Vna fabbatorum . Egli è certìllimo (4) , 
che gli Ebrei incominciavano il loro giorno naturale 
dalla fera ( per giorno naturale intende!! lo fpazio 
di 24. ore, che abbraccia iniieme il tempo della lu- 
ce, e della notte: per giorno artificiale s* intende la 
dimora del centro folare fopra 1' orizzonte , ollia il 
folo tempo delia luce ) . Or con molta probabilità 
credei! , che tal mifura patfalTe ereditariamente agli 
lEbrei dalla prima creazione del mondo, anzi ancora 
ad altre nazioni , le quali perciò riputavano le tene- 
bre più antiche della luce; fopra di che molte telll- 
monianze adunate fono dalGrozIo(5), Balli il fenti- 
re Niccolò Damafceno ( 6 )de’ Numidi : 7 i[_umida in Li» 
bja non ex diebus, Jed ex noBibus tempora fuacompu» 
tanti Cefare de’ Galli (7): Spatia omnis temporis non 
numero dierum , fed noBium finiunt : Tacito de’ Ger- 

ma* 
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''mani ( J ) : Hec dierum numerum , ut n»s , fed »o- 
Siui» ctmputant ; fc conftituunt , fic condicunt ; nex dtU 
ctre diem videtur . Ma degli Ebrei appena può dubi- 
tarli, ch’elfì da’ patriarchi dopo il dilnvio, quelli da* 
patriarchi antediluviani , quelli da Adamo , Adamo 
dall’ordine della creazione traeffero le mifure del gior- 
no: il che conduce alla preefiHenza delle tenebre alla 
luce nella primitiva formazione del giorno. A quella 
univerfal opinione s' oppongono il l\ Mauduir e il 
Sacy ( 2 ) i quali travolgono il fenfo delle Mufaiche 
parole vefpere is' maneiyc., così interpretandole ; La 
fera, che termini il giorno artificiale ,e la mattina , 
che termino la notte , fecero il primo giorno naturale J 
e cominciano il primitivo giorno dalla luce fenz’ al- 
tra ragione, che il loro cosi alTerire: ma non è que- 
lla ballevol ragione a violentare si apertamente il 
facro tello . Vegganli ambedue confutati dal Sig. du 
Mabaret in una fua OilTertazione riportata nelle Me- 
morie di Trevoux (j) . 11 Clerc (4) compone il pri- 
mo giorno di tutto 1’ ofcuro fpazio dell* eternità an- 
tecedente , che crede potarli appellar tenebre , e poi 
di 12. ore di luce . Ma chi non intende quanto mo- 
ilruofo giorno egli faccia; eterno, perchè per la me- 
tà formato da tutta l’ eternità ; ripugnante , perchè 
formato di tempo quando non v'era tempo, oditem- 
po foltanto immaginario; irragionevole, perchè pone 
]1 primo giorno del mondo diverfìlTimo da tutti gli 
altri feguentil Quella buona ragione di non far quel 
giorno differente dagli altri contraddice al fentimen- 
to di coloro , i quali hanno (limato , che le antece- 
denti tenebre duraffero o fole fei ore, od ancora po- 
chi minuti, ballando ad eflì il verificare in alcun mo- 
do , che precedeffer le tenebre , Fallum eft vefpere is* 
mane . La fentenza da me creduta pià vera è , che 
il primo giorno del mondo fu equinoziale : fe fu equi- 
noziale, dairidante della creazione del cielo e della 
terra infmo alla produzione della luce s* interpofera 

i, - 12 . 
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II. ore dì tenebre , che compofero la prima notte in 
ambedue gliemifperj, (fu adunque notte univerfale) ; 
lepirono poi le prime 12. ore di luce, che feceroil 
primo giorno . Quello penfare fembrami pià confor- 
me al teflo, nel quale immediatamenteavanti la pro- 
duzion della luce dicefi , che tenebra erant fuper fa- 
ciem abyjft ; che la luce fu appre/To prodotta} che Id- 
dio divìfit lucem a tenebris , appellavitque lucem dkm^^ 
iy tenebrai nofìem’, jaBumque eji ve/pere is^ mane diet 
unus: dove è manifefto , che di quelle ftelTe tenebre 
precedenti fi ppla , e fi dice elTcre fiate chiamate »or- 
te. Offervo qui dirli, che Iddio chiamò la luce j/or- 
, e le tenebre notte y non perchè allora Iddio fa cef- 
fe fentir quelli nomi, mentre non v’erano uomini da 
fentirgli : ma perchè voile, che poi dagli uomini que’ 
due diverlì tempi cosi folTero nominati; T^ondum de 
vocabulìs agebatur ; po^ea adhibita funt xocabula iy 
dtes iy> nox, diceAgoftino (i). So, che Balìlio ( 2 ), 
ed altri ancora negano poterli chiamar notte quelle 
tenebre, che precederono la formazion della luce, per- 
chè avanti effa non v' era moto, il quale mifurarpo- 
telle il tempo : al che altri rilponde , che quello fu 
un tempo equivalente, non rigorofamente intefo : io 
dico, che poàcYi^Spirhtts Domini ferebatur fuper aquas , 
il moto deir acque potè elTer la mifura di quel primo 
notturno tempo} lafciando, che anche con gli atti de- 
gli Angioli già fecondo la mia fentenza creati potè 
quel primo tempo contarli, ed eller tempo reale Co- 
si quantunque ne’tre primi gioroi del mondo non vi 
folle il Sole, nondimeno vi Airone realmente e gior- 
ni e notti , facendo la creata luce in quel tempo le 
veci e il compiuto uficio di Sole . Adunque gialla 1 * 
interpretazione da me abbracciata dopo le prime 12. 
ore di notte nacque la luce all'oriente delpaefe, do- 
ve fu formato Adamo: dichiarazione fempre necelTa- 
ria a farfi, perchè ogni punto di cielo può elTere orien- 
te , mezzodì , occidente per rifpetto a diverfe fitua- 
zioni . Quindi non mi piace 1 ’ opinione del Petavio 
(i), il quale fa la prima luce prodotta all'occidente. 
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cioè In quel filo, dove nel p.iefe d’ Adamo Incomln» 
clava la fera, per così falvare che dalla fera ebbe il 
primo giorno cominciamento. Uè quella dell’ Eugu- 
bino (i), che dà alia Iure il nafcimento al mezzo- 
dì, dopo il quale incomincia vefpì,-a \ cioè la fera , 
facendoche oltre le 12. ore di tenebre antecedenti fei 
altre appartenelfero al compimento del primo giorno 
naturale ; donde leguircbbe , che il primo giorno fu 
da' feguenti aliai dillbmigliante ; perciocché avrebbe 
avute 18. ore di tenebre, e fei di luce. Retta la fen- 
lenza di molti Padri riferiti dal Riccioli ( 2 ) ; che 
non fì debbono computare le tenebre avanti il nafee- 
re della luce ; e che dal forger di quetta all’ oriente 
avelie principio il primo giorno , la cui intera rivo- 
luzione folle prima di 12. ore di luce , e poi di 12. 
ore di notte , cioè dall’un nafeere del corpo lumino- 
fo all’altro. Quetta fentenza , che per la qualità de* 
fuoi autori merita tutto il rifpetto , leva una notte 
al mondo ; e fecondo ella bifognerebbe dire , che gli 
Ebrei non dalla mifura del primitivo giorno del mon- 
do, ma d* altronde prendellero 1' ufo dì contare i loi- 
ro giorni dall’ una fera all’altra . Al mio fentimen- 
to, che tra’ moderni è di D. Calmet , del Duguet , 
del Mefangui, e del P. Berruyer (j), contraddice un’ 
ampia OiHertazione traferitta nelle Memorie di Tre- 
VODX (4). Io ho già prevenute colle rilpotte alcune 
delle ragioni in ella addotte. Qui brevemente alle al- 
tre rifponderò. Il giorno, egli dice, é una circolazio- 
ne del corpo luminofo intera e perfetta , che finifee 
nello ttello punto , donde quello era partito , in un 
certo fpazio di tempo, che è piaciuto agli uomini di 
dividere in 24. ore; or quel primo giorno farebbe fla- 
to foltanto una mezza circolazione dal nafeere della 
luce infìno al tramontare. Rifpondo, che all’efTenza 
del giorno formato di tenebre e di luce non (i richie- 
de neceUariamente , che , mentre in un emifperio è 

not- 
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fan. Hift* de r IDC. Teli, avee 'des Beflex. te. i. Btir. Hift, dup<u> 
pi. de Oic» t, 1. r> s- Gcn. C4 >Mcib. Tm. Avtil, tjfa, alt. if. 
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notte, il corpo luminofo faccia giorno in altro emif- 
perio , t)nde ila intera la circolazione di 2^. ore ; ba- 
ila in qualunque modo, che, dove qui per lo fpazio 
efempigrazia di 12. ore fon tenebre , nelle altre 12. 
ila luce; adunque ballò, che, intera folTe onola cir- 
colazione della luce, nell'orizzonte d' Adamo prece- 
delTero comunque foflTe 12. ore di tenebre, efuccedef- 
fero 12. ore di luce, perchè fi chiamalle vero e per- 
fetto giorno ; come fe , contando ai contrario , dopo 
12. ore di luce Iddio didruggelTe il corpo luminofo 
per le 12. ore feguenti, ficchè non illuminalTe 1’ al- 
irò emifperio, quelle farebbero vera notte, e colle 12. 
di luce farebbero un vero e perfetto giorno di 24. ore. 
Ma replica il DilTsrtatore , l’efillenza della liiceè ef- 
fenziale al giorno anche per le 12. ore notturne, poi- 
chè quella voce notte necelTariamente vuol dire ajfeit' 
za di luce, cioè prefenza di luce altreve', ora avanti 
il Fiat lux non v'era la fola alTenza , ma il niente 
della luce, che non può appellarli notte. Rifpondo , 
che io non ammetto una tal fottigliezza , e chiamo 
tenebre e notte sì ì'ajjenza , come il niente della lu- 
ce, come l’ha chiamate Mosè, appellavìt tenebrar no- 
8e>n; cioè quelle medefime tenebre, che avanti 1* efi- 
llenza della luceer<*»r fuper facìem abyjji , Ma, fegui- 
ta , fe la luce dopo 12. ore di tenebre illuminò per 
altre 12. l' emifperio g’ Adamo, s’inferirà, che gli an- 
tipodi d'Adamo avranno avuto un giorno e il primo 
compollo di 24. ore di tenebre , e poi di 12. di lu- 
ce , cioè in tutto di ore, e confeguentementemo- 
ftruofo . Rifpondo , che fenza afifurdo può ben dirli , 
che in que’ primi tre giorni avsnti il Sole il corpo 
della luce folTe diffufo ad illuminare con moto non 
circolai’e , benché regolare nello (lelfo tempo ambe- 
due gli emifper; , ficchè ad univerfali tenebre fucce- 
defle univerfal luce; tanto piò che il globo terracqueo 
non aveva ancora interamente ricevuta la fua forma 
e fituazione, alla quale apprelfo fubito venne la for- 
mazione del Sole ad illuminare periodicamente il per- 
fezionato globo . Rella il dichiarare il divifit lucem a 
tenebri! •, dove elTendo letenebre non altro, che man- 
canza di luce , guardatevi di concepire , che tal di- 
r yilia. 
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vifione fofle tra due fodanze pofìtive e reali. Divife 
adunque Iddio la luce dalle tenebre in quello fenfo 
che alTegnò diverlì tempi alla luce e alle tenebre 
mentre fcambievoi mente fi fuccedono. 

Finalmente a qualeftagione appartenefìfe quello pri- 
mo giorno, o piuttollo il quarto giorno , in cui for- 
mato fu il Sole facitore delle ftagioni , molto s’ è ri. 
cercato . La quefiione generalmente propolla è affat- 
to inutile , ficcome bene offervato hanno il Mejero 
e ilCalmet (i), perchè mai non è in tutto ’l mondo 
una llagion medefima , e mentre in un clima è au- 
tunrio, in altro è primavera. Quindi ladomandadee 
così procedpe: che llagion era nel clima d’Adamo , 
quando lu il mondo creato? o fe fi vuol, comedeefi 
più veramente, tutto’! mondo abbracciare, fi doman- 
di in che fegno del zodiaco, coni’ è al prefente divi- 
fo , fu il Sole creato ? e in quello modo procedendo 
la controverfia , niente vale per l’una o per l’altra 
parte l’argomento d’alcuni in favor della primavera 
prefo dal germogliar dell’erba verde , Germitet terr» 
herbam vìrentem ( 2 ); nè quello d’altri in favor dell’ 
autunno tratto dagli alberi del Paradifo terrellre ca- 
richi di frutta , De frulìu lìgnorum , qua Junt in pct. 
radifo, vefcimnr (s)i perciocché e l’erbofa primave- 
ra , e il fruttificante autunno effer poteano in diverlì 
climi folto lo lleffo fegno celelle. Per non aver for- 
fè ben formati i termini della quellione è avvenuto, 
che il maggior numero degli antichi Padri e dottori 
riferiti dal Pererio e dal Natale Alellandro ( 4)5 e al- 
cuni moderni col Saliano , col Riccioli, e col Vollìo 
(^) abbiano pronunziato, il mondo avere avuto pri- 
cipio dalla primavera, fecondo quel di Virgilio ( 6 ); 
2^0» a//os prima nafcentis orìgine mundi 
ll/ttxijfe dies, alìumve baùuijje tenorem 
Crediderim ; ver iltud erat , ver magnus agebat 
Or bit , iS’ bibernit parcebant flatibus erui . 

Ma 


(1) M'jei. Ti>A de Tcropor.facr.pai. I. c.i. Cairn. in Gcn.i, 

( a ) Gen- I. li* ( j > Ib. f, a. («) PeiCi. Difp. ia Geo. 1. 

Al. V. T. t. 1. 1 . oi. aet. ait. 8.. piop. a. • 

< 5 i Saljan. Appar. ad Anra). Etcì. cap. Riec. 'ChtOD. 

1, I, c. II. Geraid. VofT. llig. Chroo. cap, 7. 

( * ) Virg. Georg, a. v. jj«. leqq. 
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Ma il Petavio , rUfferlo, il Mejero, lo Spanemio J 
il CluveriOj il Duguet (i) e la più parte de’ moder- 
ni feguitano la cornuti fentenza degli antichi Ebrei 
favorevole all’autunno . Lo Scaligero ( 2 ) , il qual 
nella prima edizione preferita avea la primavera , 
nella feconda mutò fentimento, e preferì l'autunno. 
£ certo le ragioni prefe dalla Scrittura fono efficaci^ 
lime ; imperocché nell’Efodo (;) è ordinata la feda 
de'taberitacoU in exìtu anni , e in altro luogo ( 4 ) 
della (leffa fella lì dice , doverli celebrare redeunte 
anni tempore, e fecondo il telìo tbraÀco anno vertente. 
Or la iella de' tabernacoli cadeva nel dì 15. del me- 
fé Tifri corrifpondente parte ai Settembre , e parte 
all’Ottobre. Gli Ebrei adunque incominciavano ì'an- 
no dal noUro autunno, primachè da Dio iHituto iof. 
fe ( 5 ) l'anno facro ed eccleliallico incominciante dal 
mefeNifan di primavera, come da noi fu detto nel- 
la proemiai Lezione cronologica (6). Ma, come nel- 
la llelfa Lezion motlrammo, gli Ebrei, anzi tutte le 
nazioni ricevettero da Noè la maniera del loro atv-. 
no, il quale avanti il diluvio fuor d’ogni dubbio co- 
minciava dal cominciar del mondo; adunque il mon- 
do incominciò da quel tempo, che gli Ebrei chiama* 
ron poi mefe Tifri ; adunque incominciò dall'autun- 
no. Oltracciò l’Efodo e il Levitico (7) ne fan fapo- 
re , che dal Tifri prendevan cominciamento gli anni 
fabatico , giubileo , il principio de' quali divetfo non 
era da quello del comune e civile : e finalmente il 
l^zionario degli Ebrei , cioè la lezione della leggeognt 
fett’anni nel Deuteronomio (S) è comandata nel me- 
fe Tifri . Lafcio altre ragioni ; a alle arrecate gli 
avverfarj dar non polTono acconce rifpolìe . Una lo- 
ro ragione potrebbe parere di qualche forza . Nel fi- 
nodo diPaleflina fotto Teofilo vefcovo Cefarienfe trat- 
tandofi della Pafqua fu dichiarato , Mundumvern» tem.. 
pare fuìjfe condìtum , come leggefi negli Atti di qusl- 


(i) Per. Doft. Temp- I. 9. *• «• Uff. A.M, I. Mejet. l.c. Frid. 
5 panh. Chron. pai. 1. c. i. CInv. Getm< ani, 1 , a. eap. }]. Oug. 
Oavia^. &c. I. iour. ( a > Seal. Emeod. Tefflp. I. {■ 

( 1 > Exod'.ai, i«. t 4 > Ib. J4. la. ( 5 I Exod. la. a. ‘ 
re) D< 1 T. P/oem- IV. (7> Exod. aj. io feq. Levil. as. 4. i«>a«< 
( I ) Dfttt, Ji. it. 
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lo appretto Beda (i). Ma in primo luogo rifpondo I 
che il Bofquet, il Bollando, il Baluzio(2) hanno per 
apocrifi quegli Atti di Beda ingannato da un iinpo> 
ftore. Se anche poi veri foflfero , nella prefente que- 
ftione non farebbero un’ autorità decifiva , non appar- 
tenendo effa nè a fede , nè a coduini , e avendo il 
Sinodo per occafione e di pafTaggio toccato quel fen- 
timento . Per dire una parola di Virgilio , il fuo in- 
tendimento è fpifgato dal f^er erat <etermfn{ì't uell* 
altro Romano poeta : effi non parlano d’ u»a parti- 
colare (lagioiie , ma d’ una perenne e ametit. tempe- 
rie di tutto l’anno, qnale da loro imniaginava't iel- 
la tanto celebrata età d’oro, e quale, come a'jbiam 
veduto (4), ponevad avanti il diluvio dal Burnet e 
dal Pluche. Il Petavio {%) ftabilifce per piimo gior- 
no del mondo l’equinozio autunnale, che fecondo lui 
fu il 26. d’ Ottobre nel principio lledo della libra . 
L’Uflerio ( 6 ) più comunemente feguito lo mette nel 
dello lìeffo Ottobre . Contuttociò la miglior ra- 
gione pare aflìdere il computo del Petavio: imperoc- 
chè fi fa , che a tempo del concilio Niceno 1 ’ equi- 
nozio di primavera accadeva tra ’l dì 20. e 21. dj 
Marzo ; onde 1 ’ autunnale cadeva nel 2j. in 24. di 
Settembre. Dalfecolo di quel concilio falendo al prin- 
cipio del mondo fi trovano sj. giorni di pofiicipazio- 
ne : aggiugniamo a’ 23. di Settembre giorni jj- , e 
verremo a’ 26. d’ Ottobre . Conchiudo nondimeno col 
medefimo Petavio, che tutta quella contro verfia non 
può deciderli con certezza, e poco importa , fe il mon- 
do creato folTe d’autunno, 0 di primavera. 

Già è tempo di paflare alla principal quellione del- 
la luce , la cui produzione così nel tello s’ efprime : 
Dixitque Deus, Iddio diffe. Quello divino parlare in- 
tendali figuratamente e a modo umano, non che agli 
Angioli Iddio con Tuono d’ articolate voci parlalTe , 
come pretefe Teodoro Mopfuefieno, ed anche Teodo- 
reto e Bafilio di Seleucia (7); la quale interpretazio- 
' ne 


( I } Ved- 1 . De fez star, mandi, (a) Ap. Seii. Tizi. t. i, 
tiaet- a. Pici. 4. < I ; Ovid. Mec. I- i. v- 107. (M > LcZiV» 
t < S ) Pel, loc. cit. ( « ) tXfler. loc. cìt. 
t { 7 ) Af’ rc(*v, dt J, 1 , c. f. 


Digitized by Coogle 


DEL Genesi.' ^417 
ne non è da maraviglìard , che feguita folTe da que' 
Padri , i quali credevano gli Angioli corporei . Altro 
adunque col dìxit Deus non intefe Mosè , che d’ ef- 
primere 1 ’ efficaciffima determinazione d’ Iddio , con 
cui volle la formaziun della luce . Egregiamente S. 
Ambrogio ( 1 ) : Hatura opifex lucem locutus efl , is* 
creavìt: fermo Dei voluntat eft\ opus Dei natura efl. 
Nello fteffo fenfo il Salmifta (a); Ipfe dixìt , Ì5» /</- 
ila funi. Le parole d* Iddio fon cofe : fe parla in 1 « 
fteflb, nella fua eternità genera il fuo Verbo; fe par- 
la fuori/ di fe , nel tempo crea il mondo . Or quello 
luogo è da Longino autor pagano ammirato, e reca- 
to come efempio di fili grande e fublirae. Inta/^ui- 
Ja ancora , così traduce il eh. Sig. Cori (j) il le^ij- 
Jatore degli Ebrei uomo non mica volgare , dopo aver 
riconofeiuta e moftrata, ficcarne la dignità richiedeva , 
la fovrana potenza d" Iddìo , fui princìpio della legge fcrìf-' 
fe: DilTe Iddio . Che? Sia la luce , e fu la luce. L* 
illullre Uezio nella lua Dimollrazione (4) non ap- 
provò quello giudizio di Longino , nè vi riconobbe 
quella fublimità di (lile : la qual cofa fu a lui rim- 
proverata dal Sig. Defpreaux traduttor Francefe di 
Longino; ma l’ Uezio in una particolai DilTertazione 

(5) fi difefe molto bene a mio parere , mollrando 

che la fublimità e grandezza di quello palTo confille 
tutta nella cofa medefima per le grande e fublime , 
non nello H'ie > •* ^ corrilpondente a tutto il 

capitolo fcritto con femplice e piana maniera , onde 
il fublime fuor del fuo luogo farebbe flato . Il Clerc 

(6) ha foflenuto con altre rifleffioni il fentimento 
dell' Uezio. Ma che fu finalmente quella luce da Dio 
prodotta in quello primo giorno avanti ogni altra co- 
fa , e che dal Buddeo (7J è chiamata uno de’ potif- 
fimi principi della Mofaica filofolìa? Gran domanda , 
e di cofa affai malagevole : alla quale io avea quali 

Tomo L D d rilo- 


( 1 ) Amb; He*. ). i. c.9. ( 1 ) Piai. 1 18. j. 

( ) ) Longin. del Sablime fez. 9, TiaJae. Goti. Firenze 17)7. 
< 4 > Huet. Dero. Ev. ptop- 4. e- a. f. fj. 

( ; ) Diflcit. Tut diffeientl, lujttf. Floicnc. 17^8. 

( « > Citi. Bibl. ch«if. to. IO, p. Zìi. (uivaatei. 

( 7 > Bad, lotiod, ad PMI. Hebi. i. 4*. 
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/‘tfoluto di rifponder col Clerc (i) , cffer quella una 
delle moltiflime cofe, che io non Io, e forfè una di 
quelle , l’intelligenza delle quali agli uomini è fiata 
negata. Nondimeno dopo efaminata più intimamen» 
te la quellione ho giudicato , due fentenze eflerenon 
con certezza , ma con molta probabilità ragionevoli 
e buone, e da preferirfi all’ altre. Alcuni rabbini vo- 
lendo dapertutto trovare le cofe ebraiche per quella 
luce intendono il gloriofo (imbolo della prefenza d’ 
Iddio, che nominato era l’abitazione, o Schekinah .. 
Cosi Abarbenele (2). Agoflino (j), come fopra ab- 
biamo accennato, intende luce non corporea, mafpi^ 
rituale, cioè gli Angioli. Ma quella interpretazione è 
men letterale , fecondochè abbiamo altresì moftrato. 
Benché niente impedifce il credere, che eolia luce ma- 
teriale creati follerò ancora gli Angioli ; perciocché 
ron parlandoli da Mosè efpreffamente della creazio- 
ne dì quelle fpìriiuali nature è lìbero a ciafcuno il 
credere , eh’ effe comprefe fieno nella prima creazio- 
ne, creavit calum is' terram , o nella formazion del- 
la luce, fiat lux , o nella produzione del firmamento- 
il fecondo giorno , fiat firmamentum . Bafilio e Grego- 
rio Nazianzeno (4) pongono quella luce per un ac- 
cidente dillinto da ogni follanza , e prodotto fuori d* 
ogni foggetto , il che non può farli fenza miracolo - 
Lafeio , che quello filofofare difpiacerà alla moderna 
Èlica ; ma certo non può ad alcuno piacere , che 1* 
Autor della natura incominciaffe le fue opere con un 
miracolo fenza necefiità, edillinto dal neceffario mi- 
r.ìcolo confidente nella lleffa prima creazione e pro- 
duzione. Gregorio Niffeno e ilDamafceno (5) llima- 
no quefia prima luce altro non effere Hata , che il 
fuoco elementare. Ma neppure a quella fentenza, co- 
me da’ fuoi autori è fpiegata , fi accorderà la miglior 
fifica, la qual non riconofee la tanto anticamente d». 
cantata fublime e propria sfera del fuoco elementa» 

rei... 


< I } Cler. h:c. { a ) Abii. in Exod. ^e, 

( I } Aug. dcGcn. ad lìtiC. }.&$.& con. Fanfl- l.aa* cip, 10. 
Se de Cirìt. ]. 11. xap. 7. óc $. 

( 4 } Baili. Hex. boia. a. Gieg. Nix. oiat. 4{. 

( S ) l* io Hex. Job. Oxin. de fide l a, c. 7» 
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re ; e poi perchè , ponendoti quefto fuoco da loro di 
natura diverfa dal Sole, dovrà dirli, che, fopravve- 
nufo il Sole nel quarto giorno, quel fuoco illuminaf- 
ie il mondo per tre foli giorni ; il che non par con- 
venire all’idea del Creatore, il quale prefe afarenon 
temporali fupplimenti , ma opere permanenti e dure- 
voli flrumenii nella coftituzione del mondo . La llef- 


fa difficoltà trovali nella lentenza del Tollato , dei 
Petavio (i), e d’altri, che quella luce foffe una lu- 
cidiffima nuvola levatali fopra il chaos materiale : 
perciocché, formato il Sole nel quarto giorno, fuper- 
flua rimafa farebbe quella nuvola, o diftrutta, e per 
confeguente la prima divina opera non farebbe Hata 
ffabile, anzi momentauea . Molti coll’ Eugubino ( 2 } 
fon d’avvifo, quella luce eflere Hata il Sole medelì- 
ino , il qual confeguentemente da loro creato fi da H 

£ rimo giorno, quando Iddio creavìt cxlutn c?» terrenn-» 
o Scheuczero (;) ne dà la feguente dichiarazione ; 
il Sole e leStelle fide erano già create, ma non po* 
teano colla lor luce ancor penetrare il denfo fluido 
del chaos : feparate poi le parti terrefiri dalle aeree 
e dalle acquee col precipitar quelle al fondo e verfo 
il centro , rimafe il mezzo più fgombro e più fotti- 
ie, onde la luce non trovò il denfo ollacolo, e appar- 
ve. Quella preffb a poco c l’ interpretazione del VVhi- 
fbn ( 4 ) fecondo il fuo fillema : quella è fimil men- 
te degli Autori Inglefi della Storia univerfale ( 5 ) . 
Ma a quella fentenza s’oppone inevitabilmente e let- 
teralmente il tello, il qual pone affai aperto la for- 
mazione del Sole il quarto giorno ; adunque non v* 
era avanti la produzion della luce. 11 Dikinfon (fi) 
feguendo il fuo fillema corpufcolare, dal violento mo- 
to de’ primitivi corpufcoli fa formare e fepararfi da 
tutta la malfa una quantità immenfa di globetti , e 
da quelli adunati , e rapidiffimamsnte agitati com- 
porfi una grande sfera di fuoco, eh’ egli nomina pri- 

O d 2 mo 


( I > Toft. hie . Per. de Op. I x. t. 8. 

( a ) Eugttb. Cofmop in Reo. 1. j. 

( j ) Scheiic. PSyf. fn Gen. I. j. feq. 

{ 4 ) VV:ft. Tlieor. p. jii. ( 5 ) Srot. uaiv- Inttod**. 
( s j D.'kin. Fli/f. veter. Se vera c. «, Se i{, 
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mo cielo , e cielo empireo o di fuoco , conchiuden- 
do la prima luce altro nqnelTere fiata, che una ema- 
nazione di particelle ignee dal cielo empireo. Lafcio, 
che i miglior lirici fi rideranno di quella sfera e di 
quel cielo di fuoco: lafcio che la formazione del cie- 
lo è da Mosè quali appartatamente affegnata al fecon- 
do giorno ; dico foltamo , che troppo corto ufizio a» 
vuto avrebbe quello cielo empireo , mentre, o illumi- 
nata avrebbe la terra , e divifo il giorno dalla notte 
per fole 12. ore , poiché nel fecondo giorno foprav» ' 
venne di mezzo e s’interpofe il firmamento, o fe fi 
fa a quel fuoco penetrare e trapalfare 1’ oflacolo del 
firmamento , per tre foli giorni avrebbe illuHrata la 
terra e latto il giorno, poichènel quartoceduto avreb- 
be quello car co al Sole ; il che , come di fopra ho 
detto , ripugna alla llabilltà delle opere divine . Il 
P. Calmet ( i), come fuol fard, quando v'è qualche 
più dura difficoltà , rilerifce le varie fentcnze , e la- 
fcra a ciafcuno l’arbitrio di fcegliere. Reflano le due 
più probabili opinioni. La prima é di molt' interpre- 
ti (2), e vuole, che la prima luce non fulTe fenon 
un adunamento di parti atte a concepire un rapidif. 
fimo moto, e per confeguente ad illuminare, fecon- 
do la natura che molti filici danno alla luce e al 
fuoco (ì): parti dall’ imperio divino efìratte dalla più 
pura malTa della creata materia; parti della medefi- 
ma fpecie, della qual fono lefolari, anzi dellinate a 
formare lo flelfo Sole > e che infatti il formarono il 
quarto giorno. Cosi è concepita la primitiva luce an- 
cora dal Riccioli , dal Berruyer , dal Langio , e dal 
Saurin ( 4 ) ; nè vi apparifce difficoltà di gran mo- 
mento, e la luce, che allora fu, è tuttavia , e tut- 
tavia fa quell’impiego, che allcr fece , di diflingue- 
re il giorno dalla notte , e d’ elfer la mifura del 
tempo . La feconda opinione è di molti moderniffi- 
mi filici , e , fc s’ ammetta , non può negarli efler 

* Ta» 


Ci) Cairn, hic* ( ^ ) Salian. A«M,l.?crer. hic . C'nrn. a Lap. bic • 
<; > Bfnjamino Mattia. Gramar. delle IcicDzc ttadotta ii 

Italiano - Vencfia 1750 p. t. c. 11* 

( 4 ) Rfcc. A m. 1 . 9 » rcél I. c. I, q« ?• Bar. Hìft» do peopT. de 
Dxu 1.1. Sani. Difcouir. fur la fiib- Lang, H*V.X- peiiod. 1 . 
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Istteraiiflìma al tefto Mofaico , il quale ponendo la 
luce prodotta innanzi al Soie , par che dal Sole la 
fupponga independente ; ficcome bene ha olTervato il 
eh. filofofo fperimentale P. Arrighctti Gefuita (i). I 
principi di quefta feiitenza pofTon vederli ne’ gran fi- 
iofofi Ugelli o j Bernoulli, de .Violieres, e Boheraave: 
io m’atterrò alla fpofizione , che in più luoghi del 
fuo Spettacolo della natura (2) ne fa l’abate Pluche. 
La luce efifleva avanti la produzione del Sole e de- 
gli altri ; adunque elTa non è in alcun modo effetto 
e produzione degli altri , ed è da elfi del tutto inde- 
pendente quanto alla fua foflanza, benché non quan- 
to alle impreffioni e fcnfazicni , che la luce in noi 
fa . Concepifeafi il corpo della luce divifo in tenuif- 
lìme particelle , più ancora che quelle dell’aria , le 
quali fieno difperfeperl’Univerfo tuttoquanto fin dal 
tempo, in cui Iddio dilTe, fiat lux. Quelte particelle 
adunque fon Tempre intorno a noi , e Tempre pronte a 
rifchiararci ovi fia, o non vi fiaSole; ma non Tem- 
pre fi rendono a noi (enfibilì , né Tempre c’ illumina- 
no attualmente. E che fi richiede, perché quello flui- 
do fottililfimo operi fu’noflri fenfi? Non altro cheun 
ìmpulfo , che una fpinta , che una prefllone fuccef- 
fiva , onde raelTo in gran moto percuota gli occhi 
noflri prefenti . Quell’ impulfo nel corpo della luce 
diffufo da(>ertutto procede o dai Sole, o dalle flelle , 
o da altro proporzionato agente : imperocché nonqua- 
lunque impulfo è atto a render fenfibile la luce . E 
poiché ne’ primi tre giorni del mondo non v' era So- 
le , né alcun allro , Iddio medefimo diede allora alla 
luce il necelTario impulfo . Il Pluche vede affai men 
dilficoltà in quella ipotefi , che nel dire colla contra- 
ria fentenza , che il Sole o prcxiuca ad ogn’ iltantc 
nuova immenla luce , 0 che dal Tuo fteffo corpo po- 
fto in una Imifuratilfima diflanza da noi , e molto 
più fmifurata e quali impercettibile , Te parlili delle 
Itellefiffe, con tanta velocità computata già dalRoe- 
mero a fette minuti , dì momento in momento fea- 
gli la fua propria luce infino a noi , e riempia tut- 

D d j to 



Leìeiokb vi. 
to il grandìflìmo intervallo trapoflo traila terra e i 
corpi celelli . Contuttociò fin qui potrebbe rifponder* 
fi , che quella è una pura immaginazione ingegno, 
fa ; fe gli autori di quella ipotefì non prendeÌTero a 
iortificarla e illullrarla con ùn fomigliante ienomrno 
e naturai effetto ammeflo oggimai da tutti i filici • 
Perciocché, dicono, la luce a rifpetto degli occhino* I 
Ari è come l’aria a rifpeito delle noAre orecchie. V 
aria ben può chiamarli il corpo del fuono , come il 
fopraddetto fluido appellar fi può il corpo della lu. 
ce . Or ficcome ancorché non vi fia alcun corpo fo- 
nerò, che la fpinga alla volta del noftr’ orecchio , 1* 
aria nondimeno non cella d'elfere intorno a noi e da* 
pertutto; cosi la luce, quantunque non ci fi mollri , 
e non percuota i nollr’ occhi , non cella pertutto^uello 
d’elfervi e d'abbracciare tutto quel campo fpaziofo , 
che è traila maggiore altezza del cielo e la terra . 
Per eccitare in noi la lenfazìone del fuono non ba. 

Ha qualunque corpo , che percuota l’aere in qualun. 
que modo , ma richiedefi una tal percolTa , che ca. 
gioni nell'aria tremole vibrazioni e ondeggiamenti , 
ne’quali conlìlle il fuono ; né richiedefi , che quella 
flelTa porzion di aria, la qual'è immediatamente per. 
coffa dalla campana, di là partendoli venga alle no. 
Are orecchie ; balla che 1* aria battuta prima dalla 
campana prema e percuota l’aria vicina , quella un’ 
altra, e cosi fuccelfivamenre infino a noi . Ragionili 
alla flelfa guifa del corpo fluido della luce , tolta, 
ne, come twne avvifa l’Ugenio ( i ) , la fola diffe- 
renza, che v’ha tra’l fuono e la luce, confiAente iti 
queAo , che il corpo del fuono effendo affai piò den- 
fo di quel della luce perviene a noi con più lentez- 
za , e la luce con maggior velocità . SuppoAo adun* 
que, che la luce fia un corpo da fe e diAinto dal So. 
le , non dee più recar maraviglia , che Mosé inco. 
minci la narrazione delle opere d’iddio dalla forma- 
zione della luce avanti la formazione del corpo fo* 
lare. Io fo, che a queAo fiAema s’oppone tragli altri 
filofofi il Newton, il qual vuole, la luce altro non 

elle- 


< 1 } Hugen- Ulti de Iiimine c. a. 
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DEL Genesi. 4:} 
efTere che la ftelTa foflanaa, 0 come follanza del So» 
le o d* altro corpo luminofo perpetuamente propaga- 
ta dallo QelTo come dal centro per mezzo di fottilif. 
fimi effluvi inflno a noi . So che il eh. P. Bofeovich 
( I ) con mna ingegnofiflìma Diflertazione ha vieppiù 
illuflrata la Newtoniana fentenza ; e provata dopo il 
Roemero, il Pound , ed altri dairecliflì del fatellite 
più vicino a Giove la fuccefliva propagazion della lu» 
ce , che più prefto a noi giugne quando quel piane» 
ta è perigeo , e più tardi quando è apogeo , intende 
di far conofeere, non ellervi alcun affurdo nel dire , 
che il raggio della luce nel fuo fpazìo di fette mi» 
nuti o circa percorra la diflanza del Sole a’noUri oc- 
chi , cioè 22. mila femidiametri della terra; e confe- 
gurmemente in ciafeun fecondo o battuta di pollo 
faccia più di iSo. mila miglia , cioè in mezzo quar> 
to d'ora o circa trafeorra SS. milioni di miglia, cioè 
quello fpazio , che una palla di cannone mantenen» 
doli Tempre nella medefìma velocità farebbe in ji. e 
più anni per arrivare al Sole; e tuttavia non orante 
sì forprendente celerità , conliderata h maravigliofa» 
mente maggior dilìanza delle {Ielle fllTe dalla terra , 
lìima che la luce della più vicina forfè metta tre an- 
ni ad arrivare a noi , e forfè più migliaja d'anni a 
venire dalle più lontane ; e forfè v'ha delle Belle , 
delle quali la luce dal tempo della creazione non è 
ancora a noi pervenuta . Ma con tutto queBo non 
può negarfi , che la fopra fpoBa opinione più facili» 
tante l'intelligenza del teBo Mofaico fa oggidì mol» 
to accreditata tra i Alici . Il Newtoniano autor delle 
Note alla fllìca del Muflchembroeck tradotta in lati- 
no non nega (a) a quella la fua probabilità, nèdif- 
fi nula le. non leggieri difficoltà , che s' incontrano 
nell'oppoBa. Il dottilTìmo Eulero nella fua nuova teo- 
ria della luce ( ; } fa appunto il paragone del vede- 
re coir udire , e giudica che i raggi della luce , non 
altramente che i Tuoni , confiBano in lemplice pro- 
pagazione di moto dal corpo luminofo agli occhi , 

fic- 

( t } Boleov. Oiflìert. it luce. IL»in.,i74l. 
t * } Elem. Phyf. MulTch. t. i. c. a?. Hot. i. Hcapoli t74(. 

( j } Eulcr, Opale, Neri Thtet. lue. Se cele/, p. Xf- l'cc|q. 



<^24 Lezione V f. 
fjccome qufgli del corpo fono?o alle orecchie . Leg- 
gali finalmente la reccntiflima feconda DilTertazione 
del P. Arrighelli (i ), che con mirabile fpirito fu fo- 
flenuta e difefa nel Collegio Tolomei di Siena dal 
primogenito del Principe Chigi . lo nondimeno non 
decido , nè ballo a decidere quella filofofica contro- 
verfia: propongono foltanto quel che può valere ad il- 
luflrare il facro tello . E inlieme aggiungo , poterfi 
forfè all’Ugeniana fentenza fare la medelima oppo- 
fizione, che fembra tanto grave contro la Newtonia- 
na . Imperciocché quella llelTa quali incredibile cele- 
rità degli effluvj lucidi emananti dal Sole , che da' 
Newtoniani s’ammette, s’ammette altresì, e li dee, 
dagli Ugeniani nel moto fuccdlivo dal Sole impref- 
fo nella materia lucida , ficchè in mezzo quarto d* 
ora o circa il moto dal Sole comunicato alla luce a 
fe contigua li diffonda inlino a noi per l’ immenfo 
fpazio di 22. mila femidiametri della terra. E tutta- 
via dico poterli peravventura rifpondere , che quella 
incredibilità conviene agli effluvj lanciati dal corpo 
luminofo, niuno fperimento moftrandoci, che le par- 
ticelle di qualfivoglia genere ftaccate da qualunque 
corpo, non le odorofe, non le mjgnetiche, non l’e- 
letiriche con sì maravigliolo impeto li diffondano a 
fpazj cosi fmifurati: dove la comunicazione d’un tm- 
pulfo all’altro, d’un moto all’ altro fi può facilmen- 
te concepire quafi all’ infinito. 

E’ notabile, che Mosè non ha parlato dilHntamen- 
te della produzione del fuoco. Nè dovea , qualunque 
fia la vera delle due fentenze , che abbiamo intornoi 
alla natura di quelV elemento : perciocché non credo, 
che alcuno vorrà ammettere il paradoffo della dottif- 
fitna Madama duChatelet (2), dato per altro da lei 
per una femplice confettura , cioè che il fuoco non è 
rè materia, nè fpirito , che è un effere a parte non 
formato da niente , e non trafmutanteli in niente . 
L’una è , che il fuoco conlille nel folo moto intefti- 
no e perturbato , 0 nella fermentazion delle parti , 
che fi chiamano infiammabili , e che entrano come 

' prin- 

( 1 ) Lucb Thter. Sfnis 175*. ' 

t a } ?iiz de l’Acad. Koyal. aa. i7jt, Mcnoii. 4. 
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DEL Genesi.' 
prìncìpj in pii o men quantità nella compofizionedc* 
inifli . Se è vera quella , Mosè non dovea feparata- 
mente parlarne , poiché il fuoco non é una follanza 
dillinta dalla materia comune degli altri corpi , la 
produzione de’ quali è fpeciiìcata dal facro fcrittore , 
ma ha fola mente alcune particolari modificazioni . 
La feconda è , che il fuoco è una follanza dillinta 
dagli altri corpi, originalmente tale per fua natura , 
da Dio prodotta nel principio delle cofe , femplice , 
fluida, inalterabile, fparfa dapertutto, deftinataa prò* 
durre colla fua prefenza e colla fua azione il ca« 
lore, l’accendimento, la dilToluzione de’ corpi , che 
ha fol bifogno d' edere eccitata per operare . Quella 
ha per principale autore il celebratilfimo Boheraavs 
( I ) feguitato da’ moderni filici in gran numero • l 
quali poi peraltro fon dìvili nello flabilire, fe quella 
fodanza lia dillinta ancor dalla luce , o (ia una co* 
fa medelima. L'abate Pluche (a) vuol, che almeno 
il nollro e terrellre fuoco fia tutt’ altra cofa che il 
corpo della luce , ma bensì un fluido nella fua te> 
nuità a quello della luce radbmigliante. Non potreb* 
be parere, che in quella fentenza troppo fi moltipli. 
chino le invifibili materiali follanze fparfe intorno a 
noi } e in efl'a non farebbe facile 1’ adegnare , dove 
Mosé ponga la produzione di quello nuovo fluido . 

Il eh. abate Nollet (5) al contrario è di parere, che 
il fuoco e la luce confiderati nel lor principio Cenò 
una fola e medelima fodanza differentemente modi- 
ficata. Il Sig. Quefnay (4), ed altri fono d’avvifo, 
che l’etere fia il principio della luce e del calore , e 
l’etere altro non fia che il fuoco. L’ Arrighetti ( 5 ) 
con fodidìme ragioni prova , la luce edere una ma- 
teria ignea, anzi lo dedo fuoco, chene’fuoi elemen- 
tari principi da Dio nella prima generazione delle co- 
fe fu prodotto in tutti gli fpazi e corpi dove più , 
dove meno. Ciò a me e fembra più vero; e in que- 
fla fentenza manifeda è la ragione , perchè il divi- 
" no 

( « ) Bohei- Chem. p.ioj. ( , ) Spfft. it li nit. f. 4, enti. 11. 

( } ) Noli Phyfiq expetitn. t. 4. Lecon. Jtlll. 

< 4 ) Q.uefn. Effii Phyfiq. fur l’ecorom. trimilc t. i, eap. I. x> 
cdir. Pttn, 1747. ( 5 y Laefs Theor. prop- a* 



4ié Lezione VI. _ 
no fcrittore nella Genefì nominato nòn àbbia il fuo< 
co, aitai comprefo avendolo lotto il nome di luce , 
Fìat lux. r: 

La qual formata Iddio quali artefice,' che risfuarda 
il fuo lavoro, l’approvò: Vìàit lucem quod ejjet bo- 
na, cioè tutt’ acconcia al fine , per lo quale prodot- 
ta l’avea: o come l’Ebreo efprime , bella , giocon- 
da, amabile, utile. 1 Manichei ( t ) da quellejparo- 
le inferivano antecedente ignoranza in Dio della na. 
tura e della qualità della luce , perchè fi maravigliò 
nel vederla Latta ; e la maraviglia è figliuola dell’ 
ignoranza. T^umquìd ergo, rifpofe loro Agoflino (2), 
quia placet et quod fecit , ideo non noverai bonum} .... 
Quod videi artifex ìntus in arte , hoc foris probat in 
opere . E dov’ e poi nel tefto , che Iddio fi maravi. 
gliafle ? Quamquam etiain plurìmum interfit , utrum 
videat a/ìquìs , quìa bonum efi , an etìam miretur. 11 
primo è fcritto, non il fecondo , dice lo fteffo Ago- 
(lino ( ì ). 

M O R .A L E, 

C Orae a far chiaro il vifibll mondo Iddio ha pro- 
dotto il corpo della luce, dice l’ Aportolo (4) , 
così non ha lafciato di porgere alle fpirituali nature 
una proporzionata più nobil chiarezza , la qual pe- 
netrandole intimamente lor mortri il diritto cammino: 
Veus , qui dìxit de tenebrìs. lumen fplendefcere , ipfe 
illuxit in cordtbus noflrìs . La qual chiarezza , per- 
ciocché non debito è , ma dono , grazia a’ appella 
convenevolmente , principio di tutti i fuperni meriti 
nortri, forgente d’ogni verace virtù , fcorta ai cele- 
fliali fplendori eterni . Infinito è 1 ’ acquirto , che dal 
Irene ufarla , infinita la perdita , che dal non recarla 
ad effetto in noi proviene . Uomo, che ad ogni fuo 
potere da fe rimuove la luce , e in perpetua ofcuri- 
tà fi rimane , volontariamente rifiuta ogni piacere e 
utilità del cumun vivere , anzi avanti fuo tempo fi 

con 

( I ) Ap. Aug. ern. Eauft. I. >>. c. 4. 

( a } Au|i. de Cicli, con. Manicli. 1 . i. c 8. 

( j ) Id. con. Fault. !.. c. ( 4 ) II, Cor. 4. e, 
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rondanna a morire. Anima, che alla fegultante gral 
zia contrappone odinate ripulfe , tutti i pregi fuoi e 
tefori conofciutamente ricufa , e in orribil caligine 
anzi in mezzo alla morte fi dimora e vive : ^cce- 
dis ad lumen , ò' ìllumìnarìs , dy ìnter filios Dei ntu 
meraris ; fi recedis a lum'tne , obfcuraris Ì7* in tenebrit 
computarìs , ne fa fentire il gran maeflro della gra- 
zia Agoftino (i). Ma che? Softerrà Iddio tanto dif- 
prezzo t Se afcoltar noi vogliamo , e’ tacerà; oh fi- 
lenzio più fpaventevole d’ ogni minaccia ! Se da lui 
ci farem lontani , egli abbandonerà la noflra trac- 
cia ; oh abbandonamento più funedo d* ogni flagel- 
lo ! Se fchiferemo la fuperna luce , ch‘ egli ne pre- 
lenta , ci lafcerà feguitar la torta via degli errori e 
dell’ ombre di morte ; e dove infelici riufciremo > 
Chi ne guarderà dalle non conofciute rovine ? Chi 
ne porgerà pietofa mano , la qual dai profondi orro- 
ri ne ritolga a rivedere il vital giorno ? Chi dalle 
preparate infidie , anzi pur dai crudeli ferri de’ non 
veduti nemici afpettanti nelle tenebre ne potrà libe- 
rare ? Ah più configlìatamente godiamo i giocondif. 
fimi effetti della doppia luce , che il fenfibil mondo 
e lo fpirituale rallegra, conforta, adorna : "Pater -ve- 
r<e lucis , vien conchiudendo a noi rivolto Bafilio ( 2 ) 
qui dìem ccelefti lumìne decoravit , qui tgnis jplendorì- 
bus illuftravit no8em , qui futuri fieculi requiem fpirì- 
tuaìi jugique luce inftruxit , illuminet in agnitione ve- 
ritatis corda veflra , vefiramque vitam confervet inof- 
fenjam, largìens vobis , ut in die honefie qmbuletis , 
ut eluceatis in fplendore San8orum, 


FI'HE DEL TOMO PRIMO. 
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( I ) Aag. iB JobiOt ( a ^ SiCl. Hcsi bsmi a. 
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